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Omnibus, qui patrium conservarint , adjuvennt , auxerint, 
verlum esse in Gitelo definitum lucum , ubi beati aevo 
sempiterno fruantur. tti/ul est enim itli Principi Deo t 
qui omnem hunc nuindum regit , quod qaidem in teme 
Jiat , acceptius , quam consUia , cvetusque hc.minum , 
jure sodati, quae civitates appellantur. 

ClC. IK SOMM. SciFIOMtS n.° 11. 
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Eminrnza 



Egli è incoTit rasiabile , che /’ amor del 
p/oprio Paese y cV dolce onorato ricor- 
do delle sue cose , anche di lievi conse- 
guenze y sieno naturali alimenti di un' 
anima ingentilita. Penetralo da un tanto 
sentimento , ho deliberalo scrivere le Mie- 

itir 


Digilized by Google 



TI 

t 

MQKii!: di FRAri’A Maggiork ( JJiocesi di 
Aversa ), nella quale ebbi i natali , in- 
vestigandone da tenebrosi racconti T ori- 
gine ^ e da vecchie cronache i documenti. 
Era mio divisamento , che un tal fatto la-; 
vorò j esercizio a* miei studi y ed allevia- 
rfiento a’ miei ozi y rimanesse nelV obbli- 


vione ; ma riflettuto avendo che il dis- 
prezzo della fahid ridondar potrebbe in 
disprezzo delV istessa virtù , mi sono ac- 
cinto a pubblicarlo. 

Distrutta Miseno dalle armi de- Sa- 


racini y profughi y raminghi, e dispersi i 
suoi abitatori , ed in progresso uniti a* 
Cumani , espulsi aneli' essi da pat/ii abi- 
turi', che servivano di ricetto ai malf at- 
tori , e di castello ai ladroni y erravano 
senza legge nella Cajmpania P’euce, in- 
certi dove li trasportasse il destino , e 
dove fosse loro dato di ritrovare una sede 
per vivere senza timore la vitd Eravi 
nei dintorni della già festevole Atblì.a. un^ 
vasto ctitnpo selvoso, e quasi simile ai 
sagri antichi asili. Incantati da’ verdeg- 
gianti virgulti y e da’ frondosi alberi , 
colà deliberarono- di fissare la lóro di- 
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moraf Gs.qoW acquiesoenza degli Alel- 
hu.ii f anzi mercè il loro soccorso , le ' 
J'ondamenta dei primi tuguri y per gua- 
rentirsi daW inclemenza del Cielo y Ai- 
tarono. Cosi nacque Fratta Maggiorb. 
Crebbe col progresso : fu soggetta a va-, 
rie vicende : ^ tra le quali è. degna di, 
andar ricordata la • vendita della sua, 
giurisdizione , allorché nel i63o fu con- ^ 
cessa \ in feudo , ed il magnifico riscatto 
a f proprie spese ottenuto. Precede a , tali 
storiche narrazioni un ragguoAio sulla 
Campania , e ,,sopra V origine , C ingran-, 
dimento y e la distruzione delle Città di 
CuMA, Misbno, ed Atella, tarito illu-^ 
stri nelle nostre Istorie , e ,che /’ avita 
industria , il patrio linguaggio , e la ve- 
nerazione de* loro Santi tutelari nella 
nuova Colonia trasfusero.' Sori queste le 
case y che crdla fiaccola della Storia non 
iscompagnata dalla critica fra tempi 
oscuri andrò io riandando per quanto la 
rida poca abilità e le virtù il compor te- 
ranno. ' , 

Eminenza. In qiie.^te mie lucubrazioni 
non ultima delle mie cure è stata^ 
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la di far riliieere nel suo più grande 
splendore V augusla opera della promul- 
gazione del angelo , lo stabilimento 
delle -nostre antiche Cattedre episcopali 
f// Coma, Miseno, ed Atbll\, rintrac- 
ciandone ^ per quanto mi è stato conce- 
duto ^ i prischi monumenti , e V primevo 
culto , del quale pub dirsi il mio Paese 
a giusto diritto /’ erede. Ei non ho man- 
cato di registrarvi le gesta dei grandi 
Kìoi della primitiva Chiesa S. Sosio ^ 
e S. Giuliana , alla cui protezione tut- 
tavia i Fratte si y sull'' esempio degli ori- 
ginari avi , come al fonte perenne di mi- 
nieróse beneficenze J'ervorosamente ricor- 
rono. 

Eminenza. Fkatta Maggiore ascri- 
verli a vanto nei suoi annali, che té toc- 
cata la sorte di veder pubblicata la sto- 
ria delle sue' vicende civili e religiose' 
sotto il patrocinio de IH Eni. P. cui tante 
personali prerogative adornano ; subli- 
mità dH intelletto , vast 'ith di erudizione y 
magnanimità di cuore, e pe V trionfo del- 
la nostra sagrosanla Religione instan- 
cabile zelo. 
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Mi ha^ V. Em. di speciali grazie ri- 
colmo con accoglienza cortesissima ono- 
randomi. Qual retribuzione poteva io ren- 
derle ? y^ccolga quesi^ umile mio lavoro 
in attestato di mia alta estimazione i 
mentre baciandole il lembo della Sagra 
Porpora , mi do la gloria di rispettosa- 
mente protestarmi 

Di Vostra Eminenza Rev."^ 


Napoli 8 Ottobre 1854. 


Divr° Obbl.’^ Umiliss."^ Servitor vero 
Il Can. Antonio Giordano. 
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Illustrissimo Signork 


« 

Avendomi Ella manifestato di rendere di pubblica 
ragione la di Lei 0|)cra titolala Memorie Isturicue 
di Fr.\tta Maggiore con la Dedica a me indirillaj 
non tralascio di esternarle il pieno mio gradimento. 
Ilo dato una rapida lettura a siffatto letterario la- 
voro' , nel quale con soddisfazione ho ravvisato so- 
lida dottrina, e fino giudizio nelle cognizioni isto- 
riclie di questo Regno. L’ illustrazione poi de’ Mo- 
numenti archeologici delle antiche Città di Coma , 
Misero , ed Atella, tanto celebri nella Campania ; e 
lo stabilimento nelle medesime , ne’ primi secoli di 
nostra sagrosanta Religione , delle Cattedre episco- 
pali , eseguila viene con quella sana critica , che 
tanto la distinguo. I documenti aggiunti in fine, c 
la Biografia de’ dotti dell’ illustre Fratta , mi han 
fatto rilevare di vantaggio l’ importanza dell’Opera; 
oiid’è che me ne congralido seco Lei. 


t 
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Le restituisco intanto da me firmata la suddetta 
Dedica; mentre con sensi di vera stinia , e parti- 
colare considerazione passo a rassegnarmi sincera- 
mente 

Di vostra Signoi-ia lllusti'issima 

Nfipoli II Ottobre i834- 


jéJfezionaXiisimo di cuore 
Domenico Caroina.le de Sihore. 


Sig. Canonico D. Antonio Giordano 
Bibliotecario emerito 
della Regai Biblioteca Borbonica ec. ec. 
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INTRODUZIONE. ' 

I i 


Fratta al Nord-Ovest di Napoli , dalla quale dista 
miglia cinque , è in una vasta pianura discosto da 
Atella di circa un miglio , e di tre dalla Città di 
A versa. Le sue terre venivan comprese nel terri- 
torio Atellano , ed erano per lo più boscose , e cir- 
cuite da lunghe siepi , , donde denominata venne 
Fratta. 

1 MiSENESi furono i primi ad abitarla : gli Atel- 
LANi ad accrescerla: i.CuHAm ad aumentarla. 

Che i Misenesi sieno stati i primi ad abitare il 
Frattsnse suolo f vien dimostrato dalla costante tra- 
dizione de’ progenitori de’FaATTEsi , dalla unità degli 
originaij e costanti religiosi sentimenti Terso il loro 
concittadino S. Sosio , e dalla similitudine delle 
Misehesi industrie trasportate seco loro nel novello 
suolo, e linog^i in aumento coltivate. 

Che l’ avessero gli Atellani accresciuta ' di abita- 
tori, vien provato dal dialetto Osco proprio degli 

I 
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Atellani, conservalo lin dalla sua orij>ine nella bassa 
classe del popolo Frallese. 

Che i CuMANi infine aumentata l’avessero, vien 
convalidato dalla innata e perenne divozione verso 
la Vergine S. Giuliana sepjieUita nel Duomo di Cu- 
na, e perennemente venerata da que’ naturali: di- 
vozione, eh’ era , ed è unita a quella di S. Sosio. 

Alla tradizione , ed alle pruove di analogia , 
eh' equivalgono, anzi son da più degli siorici con- 
\ lesti, aggiungerò quelle autorità , le quali nella 
oscurità de’ bassi tempi , e nel silenzio di siffatta 
trasmigrazione, mi è riuscito di raccogliere dagli 
Scritlori delle patrié Istorie. 

• 11 profondo Gio: Battista Vico nella sua decima- 
sesta Degnità c’ istruisce , che le Iradizùmi volgari 
devono aver avuto pubbliei motivi di vero , onde 
nacquero, e si conservano da intieri Popoli per 
lunghi spazj di iemjìi. Ma non è semplice volgar 
tradizione , che gli Atellani , i Cumani , e princi- 
palmente i Mis£Resi fossero stati i progenitori de- 
gli abitanti di Fbatta. La tradizione diviene storica 
verità , dopo una breve disamina , che avremo isti- 
tuito Bulle vicende di Cuna , di Misero, e di Atella , 
.precinta da una rapida esposizione del iato del- 
rabtioa, e nuova Cauparia per quella parte di po- 
' tiliche vieisBÌtudiiii , che la distrazione! delle pre- 
mentovale cjUà deteraùnarouo , e la nascita - con - 
seguentemeaie del .Villano di Fratta. 
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CAPITOLO I. 

Staio anitclnssimo della Campania. Sua divisione 
in Osca, e Tirrenica. —Atelia, Cuma, e Miseno. 

Di tuUe le descmioni della Campamu. , quella , 
che ne dà Polibiu è la più iin|)ortante , perchè 
ne’ confini naturali stabilisce lo basi della sua de- 
scrizione (i); 0 i moderni Geologi, che ne ragio- 


(i) Pluuiliefi ; circa Capuani (cosi è tradotto dal Ca- 
saiiboiio ) pars est lialiae to/ius nobilissima. Re^io boni- 
ta/e atqiie amoenitate praestans , ad hoc mari adjacens, 
et emporia habens, ad quae solent appellere qui ex omni~ 
bus fere Orbis partibus in'Jtaliam navigant. Urbes prae- 
terea celebcrrimas , pulcherrimasque Italiae contineL O- 
ram marilimam Campaniae . Sinuessani , C umani , et 
Puteolani colunt , item Neapolitani , et novissima o- 
mnium gens N^ucerina. In rnediterraneis ad septemtrionem 
sunt Caleni , et qui Teanum hctberit , pd ortum , et me- 
ridiem ydppuli , et Nolani, Jn mediis canipis sita Capua 
est civitas , quae omnes ^lius felicitate quondam supe- 
rabat. Estque adeo cum primis probabile quod in fa^u~ 
lis de bisce campis narratur ; nam et hi quoque Phle- 
graei nominati sunt, ut et olii praecipua bonitate insi- 
gnes j et sane de his potissimum deos inter se pugnasse 
simile vero est propter eorum amoenitatem , et praestan- 
tiam. Accedit ad ea quae diximus quod natura sua hgf.c 
loca sunt munita , et in hos^ campps aditus est difficif 

* 


\ 
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narono , si vider quasi nell’ obbligo di ricalcar le 
rie di quel ddigente Scrittore (2). 

La catena degli Appennini , che dall’ Umbria al 
mezzogiorno si dirama , forma discendendo sul mar 
Tirreno un arco, .le cui punte giungono al mare 
terso il settentrione col promontorio di Gaeta , dalla 
parte meridionale col promontorio di Minerva. Den- 
tro quest’ arco di monti tutti calcarei si estende un 
amenissima pianura , formazione sotto marina di 
produzioni vulcaniche. Di questi Vulcani uno è tut- 
tavia ardente , come il Vesuvio ; talun altro semi- 
spento, come la Solfata ja ; gli altri poi da più o 
men rimoto tempo estinti. Tutti questi crateri vul- 
canici compongono tre sistemi. Primo: un gruppo 
di essi, che dalle falde del Vesuvio si estende sino 
alla punta di Miseno, e che si lega colle vicine 
isole d’ Ischia e Procida , fcmna quella eminenza , 
su cui surse poi Cuma , Partehope , DicearcÌiia , 


limus: cinguntur- enim ex aliqua parte mari , ex ma- 
dore vero montibus ubique magma et continuis , per quos 
vénientibits e mediterraneis tres durtitaxat viae patent , 
eaeque angustae , et difficilea. Prima est , qua venitur 
• ex Sommo , altera ex Eribano ’Epifiavi , et postrema e 
regione Hirpinnrum. 

(a) V. BBFTsi.àK ScmoN*. Topografia fisica della Cam- 
' pania. Firenze 1788. in 8. », e Pii.1,1 Nicola.' Saggio 
' litologico su i volcani estinti di Roccamonfina , di Ses- 
-4-a , e di Teano. Napoli 1796. in 8.° • ' 
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e AfiSENo. Altro cenU'o di uno esteso sistema vul- 
ctinico è la eminenza di Roccamonfina. £d il terzo 
più grande , , come forse il più antico de’ crateri 
della Campania, è quello, che or dicesi la pianura 
del Quarto , le cui produzioni su tutt’ i bassi fondi, 
lungo il coiso del Volturno , ed anche del Sabato 
si estendono. 

Questa regione in tal guisa dalla stessa natura con- 
llnata venne ad imprimere fin da tempi remotissimi 
tal carattere ne’ suoi abitatori , che quasi dal restante 
della popolazione d’ Italia li distacca. HÌììc Jelix 
illa Camp ANTA est. Ab hoc sinu incipiunt viiifen 
colles, et temulentia nobilis succo per omnes ter- 
ras incltjio , atqm , ut veleres dùcere, summum 
Liberi patrie cum Cerere certainen. Ilinc Setini 
( leg. Vescini) ( 3 ) et Coecuòi protendimtur agri. His 


( 3 ) Anche iu Strabone Icggesi SfiTtm in vece di Vb- 
sciNT. Ma Setia era rtt'f'olsci addetti- poi al Lazio , e non 
alla Campania. Quantunque Punio segua' la eircoscir- 
zione di Augusto , nella quale il Lazio e la Campania 
formavano la prima regione ; pure trovandosi le parole 
identiche di Punio in Strabonb , deve con chiudersi , che 
della F'escia u 4 atona si tratti , aggregata alia Campa- 
nia, non di Setta, appartenente al Lazio. V. per la posi- 
zione di Vescia Pellegrino Camillo. Discorsi della Cam- 
pania. Nap. 1771. Disc. 11, fol. 129. 4.° e Romanelli * 
Domenico. Antica topografia istorica del regno di Na- 
poli parte 3 , fol. 432 . Nap. 1819 in 4.“ 
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jìingunlur Falerni, (Jalmi. Dein cotisuigtini Mas- 
sici, Gaurani, Surrenlinàjuc imntes. Ibi Laborini 
Qiinpi stcmuniur , et in delicias aliene ‘polilw 
rmssis. Haec litora forUibus calidis riganturi prae- 
terrfue celerà in tota mari conchylia et pisce no- 
bili adnotarUur. Nus<{uamgenerosior olone liqum-: 
et hoc quoque certamen hwnanae voluptatis le- 
ivuere Osci , Graeci, Umbri, Tusci, Campani (4-). 
Ma la fertilità del suolo , un clima felicissimo , 'e 
mille altre pregevoli qualità ne formarono unita- 
mente un oggetto di gara perpetua, finche sotto il 
beato regno de’ suoi Sovrani, non venisse finalmente 
ad acquietarsi. 

Primi tennero la Campania gli Osci , Nazione la 
cui origine si confonde fra le tenebre delle prime 
storiche tradizioni , e che come altrettanti giganti , 
vennero dalle poetiche fantasie pennelleggiali. Che 
anzi le vulcaniche eruzioni con l’acre difesa, che 
questi primi abitatori della Campania fecero ai nuovi 
Coloni sian Fenici, sian Gkeci, che qui si traspor- 
tarono , confondendosi nella immaginazione di que- 
sti ultimi in un sol penàere , alla favola diedero ori- 
gine del combattimento de’GiCANTi e degli Dei , ne’ 
nostri campi flegrei guerreggialo (5). 


(4) PtiN. Hb. III. Cap. IX. 

(5) V. Ovro. lib. i. Metamorph. PaorER. lib. 3. Clac- 
DiAN ; Higin ; Apolumd. ec. Che la massima paite delle 
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Ma in mezzo a queste istesse poetiche tradizioni 
si scorge , che due popoli in tempi remotissimi sono 
nella Campania da distinguersi: primo, i suoi an- 
tichi originarj abitatori; secondo, i nuovi coloni, 
che nella maremma si stabilirono. Ecco quindi la 
Campania in due regioni divisa ; e precisamente nel 
primo, e terzo sistema vulcanico di sopra enunciato ; 
astrazion facendo da quella popolazione , che il se- 
condo sistema vulcanico occuparono, e che Aukuhci , 
SiDiaNi, Ausoni, e Vousa si denominarono (6). 

Queste antiche popolazioni varj sistemi speciali 
di federazione stabilirono nell’ interno: fetlerazione 
Campana propriamente detta ; nella marina , fede- 
razione Tirhenica , e poi esclusivamente Gheca ; 
delle quali è nostro dovere entrare in qualche cri- 
tico ragguaglio. 


invenzioni mitologiche Omeriche abbia per teatro le no- 
stre regioni , è stato diremmo perpetuo argomento di 
tutt’ i nostri Filologi ; ed anche la favola di Prometeo 
fu dall’ ingegnosissimo Martorei.i.1 al promontorio di Mi-^ 
seno trasportata. Ed ecco come, secondo le ipotesi mito- 
logiche de’ Greci , gli antichissimi nostri Osci , ed i Ti- 
tani si confondono in una sola idea. 

(6) Intendiamo per questa federazione quella dirama- 
zione Osca , che non fu precisamente la Campana , die 
ha per distintivo nelle antiche monete il tipo del Gallo , 
e che nella Storia Romaua è precisamente additata col 
nome di f^olsci , come quelli, che primi inconlrarono , 
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Fedemzione Campana. 

\ 

Quantunque i nostri eruditi s’ immergano in un 
oceano di discussioni per determinare il preciso si- 
gnificato di ciò , che gli antichi col nome di Cam- 
pani, di TiHBENia, di Osci, e di Etrusci indica- 
rono ; pure , rìmovendo da noi queste più laboriose 
che utili ricerche , intendiamo per federazione Cam- 
pana quella , eh’ ebbe Voltchno e poi Capua per 
centro: federazione, che da un linguaggio aflatlo 
proprio yien determinata , e da speciali costumi , 
che nulla han di comime con quella de’ Gbeci , nè 
coir altra , che dir potremmo Ausona , o Aoulnca (7). 


e che , secondo l’ interpretazione del Conte Carli , erano 
gli Osci battaglieri , Fol-Oscii nome che anche nella 
regione settentrionale dell’ Italia ottennero , e che fecer 
comune a tutti gl’ Italiani nelle lingue germaniche , nelle 
quali gli abitanti deli’ Italia son tuttavia Welsciies. 
V. la nota seguente. 

(7) I più lucidi monumenti storici sono le antiche mo- 
nete , e queste tre specie di caratteri ci offrono. 

Primo. Carattere Osco , che altri presero per Etru- 
sco ; come Tusci dai Latini , Tirreni dai Greci vennero 
gli Osci indicati. Ma sulla distinzione dei Tusci dagli 
Osci , oltre a quel che ne disse il Conte Cabli , vedi 
quel , che recentemente ne ha scritto l’eruditissimo Nieb- 
>0B ne’ suoi preliminari alla Storia di Roma. Il eh. Mon- 
signor Michele Arcangelo Lufoli dopo il Mazzocchi , 
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Sia qualunque 1’ ipolesi , che adottar si voglia 
sulle origini Italiche ; al di là degli Opici non tro- 
viamo Nazione alcuna stabilita nella Campania ; e 
come sopra avvertimmo, la nazione Osca si con- 
fonde fin colle mitologiche tradizioni (8). Son que- 
sti i popoli , che i nostri dissero Casci , cioè gli 
antichi , e che diedero l’ antichissimo nome di Opi- 
aA alla regione poscia detta Campania ; quantunque 


e ’l Martorei.i. 1 amò riconoscere in tal linguaggio la 
lingua Fenicia. V. Iter Venuainum. Neap. 1793. in 
4.° dissertatio 1. pag. ai 5 , et classis 1. marmonim Fe- 
nusinonim pag. a 65 . 

Secondo. Carattere Grecanico , ed è quello , che 
dapprima in tutte le medaglie delle città ^utottone del 
nostro littorale, e poi anche nell’interno si rinviene: co- 
munque ne differisca in ragion delle varie età la paleo- 
grafìa. 

Terzo. Carattere , che dir potremmo Italico o Fa- 
tino , e che si rinviene* nelle monete di Aquino , di 
Sessa, di Calenu ec. con le epigrafi Aquino , Svbssano, 
Calxno : colla desinenza cioè di quel caso , che Var- 
BONE disse speciale latino , e che colla desinenza italiana 
si confonde : Fatineis enim non est casus alias. Varrò 
de Ung. lai. lib. nonus. 

(8) Sulle diramazioni della nazione Osca , Vedi quel 
che ne scrisse Muro Vincenzo. Memoria de’ primi abi- 
tatori della Campania , e dell’ Opici a propriamente 
detta. Sol. 1.° degli Atti della Società Pontaniana. Kap. 
1810. in 4.* 


\ 
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i Gufa anche Tirkehici, Smm, ed Ausoni li de- 
nominassero (9). 

La prima federazione Campana , come quella de’ 
popoli nuovi , fu lungo le rive del Voltuhno : e 
Volturno fu il Nume della Nazione (io) ; e che 
Volturno fosse il primo nome di Capua , ce lo ad- \ 
dila Livio (ii) ; quantunque poi i seguenti Storici 


(g) Si possono leggere su di ciò Dionisio àlicarnas- 
SEO , Diodoro Si colo , Livio, Gidstino, Aurelio Vit- 
tore. Ma meglio di tutti , e con maggior distinzione ne 
fa parola Aristotele nell’ Vili. lib. Delle Cose Polìtiche. 

(10) Celebre è l’ iscrizione sino a tempi nostri conser- 
vata : VOLTVRNO S ANCTO SAC. , rinvenuta nell’antica 
Capua non lontana dal tempio di Di.vna Tipatina. Dalla 
Campania questa deità le passaggio ira i numi di Roma. 
E non è da dimenticarsi , che appunto lungo i grandi (lu- 
mi le primitive Nazioni celebravano i loro Comizj. Se- 
condo i pensamenti del Marchese de Atellis , che tutto 
l’incivilimento italico volea dallo straniero derivato , que- 
sta federazione avrebbe avuto origine dai primi 

Fenicj , che nel golfo dell’ Opicia alla foce del bi- 
tumo stabilirono le loro sedi. Veggano gli Amatori delle 
ricerche pelasgìcbe quanto una tale oppinione possa esser 
valutata. 

(11) Peregrina res , sed memoria digna traditur eo 
anno facta; FoUanmm JEtrascorum uròem , quae nane 
Capua est , aò SamniHbus captam : Capuamque , ah 
duce eorum Capy , vel ( quod propius vero est ) a 
campestri agro appellatam. Liv. lib. 4. cap. 37. 

Abbiamo già di sopra avvertito, che dagli Scrittori la- 
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Grecizzanti immaginassero un Capts fondatore dì 
Gapua ; mentre IN umisinatica Capuana chiaro 

si scorge e l’ origine antichissima della Città alfalto 
Osca , ed il nome di Capca non altro che Campo 
per antonomasia , per eccellenza , cioè , del nostro 
Campo llegrco (12). 

Forse la federazione Campana ebbe dapprima 
estesissimi confini per quanto estesi erano i luoghi , 
che gli Osci occultarono ; ma posteriormente la si- 
nistra del Volturno fu precisamente la siui sede ; 
ed a quest’epoca vuol precisamente attribuirsi la 
prima fondazione di Capua alle radid de’ monti 
Tifati. 

La vicina Nazione Sannita occupò poi gran parte 
di questi territorj , e di Capua stessa divenne do- 
minatrice. Coà r originalità Nazionale venne in Ca- 


tìni , la nazione Osca con la Tusca coulbndcvasi ; e 
perciò gli Osci per Etrusci vengono qui ramnicnlati. 

(12) Secondo le idee de’ Greci , ViRoii.ro scrisse: 

Et capys, hinc nomcn Caitipanae dueitur Urhi. 

• 

Ma più rettamente abbiam da Servio. Earro dixit prò- 
pter Coeli temperiem , et cespitis foecunditatem , Cam- 
pum eiindem Capuanum , sive Campanum dictum , 
quasi sinum salutis , et frucluum. Le antiche monete 
Capuane hanno Canp , c non già KARV, 

come si lesse dall’ Olivieri > e dal Daniele. 
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PUA perduta ; ed il puro Osco si conservò precisa- 
mente in Atella fino a che «questa Città rimase in 
piedi , per lasciarlo quasi ereditario retaggio ai 
Frattesi. 


Atella. ^ , 

La rimota origine della Città di Atella si perde 
nell’ oscurità de’ tempi degli Osa. Fu Città autot- 
iona della Campania , del che fanno parlante testi- 
monianza le sue rarissime monete. Esse presentano 
diversi tipi. Alcuni sono uniformi a quelli della Nu- 
mismatica Capuana ; altri esclusivamente proprj ; il 
che dimostra doversi distinguere nelle vicende an- 
tichissime di Atella due stati diversi. Il primo, 
quando formava parte della federazione Campana , 
della quale Capua fu la capitale. II secondo , quando 
da per se stessa , ed indipendentemente da Capua 
si governava. 

Se gli argomenti tratti dalla fabbrica delle mo- 
nete dassero indubitato indizio di loro antichità , 
forse le seconde sarebbero anche da attribuirsi ad 
età più remota delle prime. Certo è però, che gli 
antichi Scrittori non come dipendente di Capua , 
ma come Città di proprj dritti , ci rappresentano 
costantemente Atella. 

Le monete , che han tipi comuni con la numi- 
smatica Capuana , offrono da un Iato la testa di 
Giove laureala , accanto un globolo ; e dall’ altro 
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, aderì in lettere Osche retrograde, una 
Vittoria, che corona un trofeo, nel campo due glo- 
boli. ( Bronzo di terza grandezza ). Altra moneta ha 
nel dritto lo ste^ tipo ; nel rovescio la stessa epi- 
grafe , due Ggure stanti , che sostengono insieme 
colla sinistra una troja , ed hanno nella destra una 
bacchetta. ( Bronzo di seconda grandezza). Un’altra 
ha nel dritto l’istessa testa , nel campo quattro glo- 
boli : nel rovescio Giove in rapida quadriga , che 
ha nella destra un fulmine , nella sinistra uno scet- 
tro : una Vittoria, che guida le redini. Nel campo 
quattro globoli. ( Bronzo di prima grandezza ). Final- 
mente una simile alla precedente , ma dippiù nel 
campo del rovescio una cornucopia (i 3). Importan- 
tissima è una medaglia ripercossa , che serba le 
tracce di moneta romana , e che offre con più di- 
stinzione il tipo dei due personaggi , che sosten- 
gono la picciola troja. -Tali personaggi sono evi- 
dentemente in veste militare ; e le bacchette sono 


‘ (i 3 ) Tutte queste medaglie erano già note agli Anti- 
quari , e può vedersene la rispettiva pubblicazione nella 
elaborata Opera del Ch. _Cav. D. Francesco M.* Avh.i.tno 
Segretario Generale della Società Reale Borbonica , col 
titolo: Italiae veleria numiamata. Neap. 1808 , et 1811. 
8.” Esse però venivan tutte attribuite ad Acerra , e la 
leggenda si leggeva AKERV. Ma una ispezioni: più ac- 
curata fece alfin riconoscere, che 1’ ultimo elemento non 
una V, ma una L presentava, cosi U; e il secondo ele- 
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cìiiarninenio J^iud j (i4)- Qiioslo tipo simile a quello 
non solo della NumistnaLica Capuana , ma anche 
comune alle monete Saimiliche della ^erra sociale, 
offre la doppia indicazione : primo, che gli Atellam 
probabiliuenle ilEU.‘essero jxirte dei lederali nella ce- 
lebre guerra sociale ; st'coudo , tihe le monete 
romane già introdotte 'nella Campania, si riperco- 
tessero in Ateixa con tipi , c caratteri nazionali. 
Cd ecco come queste medaglie , quantunque comuni 
colla Numismatica Capuana , danno limpidissima , 
dimostrazione e di una data molto recente , e della 
non dipendenza assoluta da Capua , come da ta^ 


mento B. retrogrado , non mai un.a K , ma sempre una 
D esprimeva in tutti i inoniimenti in caratteri Osci. Il 
rii. àvELLiKo oppose dapprima qualche difficoltà alla in- 
terpretazione del MeiìLinoen , nel suo SuppL ad II. vel. 
rumi. pag. 48. Sichiai'ò in fine nel pubblicare la meda- 
glia recusa, V. la nota seguente » non esitar più di al- 
i > trìhuirl a ad AteMìA , essendo orqaai jn_dubitatp , che 
» nell’ alfabeto Osco la lettera R retrograda equivale al 
» Imìuo D 4 e cbfe questa forma ,non è stata mai usala 
I) per indicare il K ». • 

< f 14) Pobblawp la pubblicazipne di qupsla importante 
Rl9nptia alU cure di plcuoi Amatori .delle patrie istorie , 
igeali pubblicarono alcuni fascicoli di Memorie ed il- 
Ivstraziuui col' Aitolo jHouumeJtti ùtediii- lìiap. 1818. in 
4."~>La MtedagUa è disegnata ul,rvunae>'0 3 della Tav. 1. 
LMUuHrazioiiiC alla pag- 4*^ , c 5 .» — Ra medaglia 
appnrliensi all uli. . 3 igu<M- Cauouico D,;A,MpaEA oe Jorio. 
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limi si è supposto ; essendo cosa notissima , che , all’ 
epoca della guerra sociale, Capua non avea più nella 
Campania quel supremo dominio , che da prima 
ottenne. 

Ma esclusivamente proprie di Atella , e di tipi 
e fabbrica evidentemente rimotissime sono le se- 
guenti. « , , 

Primo. Testa radiata imberbe di fronte nel 
rovescio Ade in lettere Osche retrograde , un 
Elefante a destra. ,( Bronzo di terza grandezza ). 

Secondo. La stessa testa di fronte , nel campo 
due globoli ; nel rovescio senza epigrafe, lo stesso 
tipo ,, nel basso due globob. ( Bronza di seconda 
grandezza ). , 

Terzo. La stessa testa di fronte ; nel rovescio una 
luna crescente ; sopra una stella, , sotto un globulo 
ed una S. ( Bronm. di terza grandezza ) (i5). , , 
Nel pubblicarsi la prima volta questa iitiportan* 
tissima medaglia , la - rozza figura , che si dichiarò 
Elefante , fu creduta un simbolo relativo al culto 
del Sole , e della Luna, deducendosene argomento 
da ciò , che credevano gli antichi sulla religione 
degli Elefanti (ifi). Checché ne ^ , ecco tipi af- 
latto propij di Avella' , ed ecco da vantaggio liin- 


(i 5 ) V. AVEIO.INO FRAncKiico GÙJmaffe Numismatico. 
Nap. 1810. n.° 1. Tav. 1. tìg. 2 , 3 ,• e 4. ; 

-1 (16) V. Akmani. f''ariae Hist. lib. iv. cap. 10, e lib. 
Vll.iCap. 44. • i-i- : (il.:,' . .... • . ... L. ■ .e ..r 
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pìdissima dimostrazione dell’ alta importanza , che 
quella Città godeva fra le altre della Campania ; ed 
una tale importanza in gran parte ripeter si deve 
dalla posizione della Città posta quasi nel mezzo 
ira r antica Capua , e Napoli. Co» Stefano Bi- 
zantino a Atblla urbs Opicorvu in Italia inter 
Capuam, et Neapoliu (17). E si avverta nella espres- 
sione del geografo greco, che l’ attributo di Opico 
pare, che sia privativo di Atella. Eld a* ragione: 
perciocché Capua , come abbiam di sopra connato , 
esibiva già un composto di Nazione mista , e Na- 
poli fu sempre greca. E di vantaggio la posizione 
di Atella vuol considerarsi precisamente nel centro 
de’ famosi campi, dalla fervida immaginazione de’ 
Greci chiamati Flegrei , che per la loro vulcanica 
natura furono una vdta la causa di tante fìsi- 
che mutaziimi , e favole sublimi. Il che basta a ri- 
solvere la quistione con tanta jattura di tempo , e 
d’ingegno dai nostri Filologi agitata (18). E sic- 


(17) V. Steph. Btzakt. De urb. voc. \tella. 

(18) Cominciamo da' monameoti- irreiragabiti , e che \ 

dir si possono' tratti' dal grande Archivio della Natura. 

11 suolo vulcanico dell’ agro Aldlano è dimostrato gior- 
nalmente dai cavamenti , che tuttavia vi si van facendo. 

Nel territoriò Fratte se ho rinvenuto sempre, dopo della 
terra detta Pozzolana , lapillo e tufo bruciato. 1 muratori’, 
chk hanno assistito < in > a’ miei fabbricati , confer- 

mano tanto fatto , che può aggiungersi a quelli riuniti 
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conlc la qualilà idei saolo è quella , che men Ji 
qualunque altra prerogativa alle vicende del tempo 
soggiace; perciò tante dispute sursero in ogni età 
pel possesso dell’ Agro Atellano , il quale final- 
mente nei bassi tempi, in tante frazioni diviso, a 
tanti Villaggi e Paghi puramente agricoli diè se- 
de (19). 

Altro pregio specialissimo della Città di Atella 
fu che rimanesse centro della lingua Osca , e per 
tal riguardo fossero tenuti gli Atellani in grande 
onore nella Città dominatrice del Mondo non men 
per tal prerogativa , che per i motti giocosi , sati- 
rici , ed arguti. Così Diomede : ieHia species est 
Jabulanim laiinarum, , qxiae a ciintaie Oscorum 
Atella in qua primum eoepiae, Alellanae cUciae 
snni, argumerUis dielisque jocularilms similes sa- 


da Breisi.aE per dimostrare la posizione dei campi flegrei , 
de’ quali Quarto era centro. Un tal cratere su tutta la 
pianura, sino alle vicinanze dell’antica Capua, esten- 
deva le sue proiezioni. Opera citata fol. 283. Al testimo- 
nio poi di PniNio , lib. XVI li. Gap. IL , eh’ egli allega , 
aggiungeremo l’autorità di Stbabone lib. V. ; e di Plikio 
lib. III.; e di vantaggio aggiungiamo le memorabili pa- 
role dell’ istesso Pmnio. » Quantum autem Campus cir- 
cum Campanus universas terras antecedit , tantum 
ipsum pars ejus , quae Laboriae vocantur, quem Phle~ 
graeum Graeci appeUant. 

( 19 ) De’molti villaggi e paghi , tulli agricoli , surli 
nella pertica Atellana faremo ragionamento nel Gap. V. 
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tyricis fubulis Gmecis ( 20 ). Questa terza s|>etMe (ìi 
fa\olc , tia Atella , Città degli Osci , ove nacquero , 
vennero dette AlcUane , e che nell’ argomento , e 
nel burlesco delle sentenze somigliavano alle favole 
satiriche de’ Greci. ‘ La satirica era un genere di 
drammatica poesia fra la Tragedia e la Commedia ; 
e gl’ interlocutori erano satiri. Nelle favole Atei- 
lane i personaggi erano Osci. L’ argomento della 
satira dovea es^r semplice e senza inviluppo , ani- 
mato dalla dicacità de’ Satiri ; e 1’ esito era sem- 
pre lieto, dovendo aprire il cuore all’ allegria ser- 
rato dalie tragiche atrocità. 11 metro finalmente 
della Satirica non era si regolare ed esalto , co- 
me tpiello della Tragedia; nè cosi libero e licen- 
zioso , come quello della Commedia. Gli Esodj , che 
erano ridicula inlexta versibus, furon proprj delle 
favole Atellane, nelle rappresentazioni delle quali 
gli Attori adoperavano per intermezzo motti , o versi 
spiritosi , e ridicoli. Ut enim Satyrae Graecis Tra- 
yoediis inierponebanlur : ita Tragoediis latinis ad 
exhilarandum speclaiorem Atellanarum exodia in- 
ter serebantur. Nec histrionibus earum actus co7n- 
mittebantur ; sed Jtonestis juvenibus : quanqmm 
forte aliquando a mimis aliis et histrionibus fa- 
bukie illae actae sunt : erantque hae fabulae ur- 
banissirme , et urbis joeos elegantiamque imita-' 


(ao) Diomeu. lib. 111. 
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òaniur , et ab urbe Atella nomen eratU adepiae: 
Uaque earum actores Urbici vocabantur. Erat hoc 
in Atellanis fabulis exodium, ridicvium et obame- 
nwn carmen, quod Tragoedis egreasis apud lati- 
noa solebat ab Exodiariis recitari , ad exkilaran- 
doa apeciaiorea , ai quam illi ex Tragico eventu 
moeatitiam contraxerant , ad illam diacutiendam. 
llla autem carmina riaum moventia , ai ante fa- 
btdam jierent , dicebantur .• ai in media 

fahiUa ejifioXa .• si in fine Cosi Giovenale : 

Vtbicua exodio riaum movet Atellanae 
Geatibua Aulomea (21). 

Le favole Atellane , primo insegnamento che tri- 
butasse la Campania a Roma, danno una bastante 
contezza delle antichissime composizioni teatrali usate 
dagli Osci. Qualunque si fosse l’ ingenuità e la roz- 
zezza delle medesime , relativamente ai costumi d’ al- 
lora semplici , ed uniformi , può ben asserirsi , che 
r idea delicata di corregger l’ uomo con 1 ’ uomo 
facendone imitazione , e spettacolo , non potea ap- 
partenere, se non ad un popolo dotato di forte 
immaginazione e pronto ingegno. Vana sottigliezza 
de’ Grammatici si è l’ aver attribuito alle fevole de- 


■ (ai) V. Turneb. Adriani Advers. lib. 3, cap. l 7 .Au- 
rcliop. 1604. JovENAL. Satyr. vi. lib. II. V. 71. 

* 
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gli Oscr un’ origine oscena , sapendosi in vece , die 
la parte giocosa era temperata da Italica gravità , 
e che gli Attori delle medesime tutti godevano i 
privilegi del cittadino. Questo genere di rappresen- 
tanza , che potrebbe somigliarsi alle nostre Conune- 
die popolari , abbondava , come dissi , di scherzi , 
equivoci , e motti feceti , in cui lo spirito ha sem- 
pre il piacere di portarsi , nè le concettose acutezze 
delle Atellane dovettero parer prive di sapore, di 
curiosità , di ridicolo : posciacchè continuarono ad 
essere applaudite dopo l’ introduzione dei drammi 
al modo greco, e rappresentate in Roma fino al 
tempo de’ Cesari (22). 

Federazione Greca. 

L’ ingegnosissimo autore delle colonie ci vuol di- 
mostrare , che fossero stati i Fenici li primi abita- 
tori del nostro Cratere ; ma checche ne sia di que- 
sta Nazione , essa si confuse talmente co’ primi abi- 
tatori della Opicia , che quasi una gente medesima 
con essa venga a dover essere riputata. In fatti 
tutti gli storici monumenti , che alla nazione sia 


(aa) Liv. lib. VII. institutum manet , ut 

actores Atellanarum nec tribù moveantur , et stipendia 
tanquam expertes artis ludricae faci<mt.V kixk. Max. il. 
4. 4. Qdint. vi. 3 . Tacit. IV. 14. Strab. V. pag. 161. 
SvET. in Tib. 
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Feccia , sia Pelasgica , sia Tirbenica , o Etkcsca 
che dir si voglia , si attribuiscono , tutti niuno 
escluso , con quelli , che noi abbiam designata co- 
me federazione Campana si confondono. Greci sta- 
bilimenti furon però nel nostro littorale ; e di que- 
sti il più importante , come lo più antico fu Coma. 

Coma. 

Coma ripete la sua origine da’ tempi più remoti , e 
che diconsi eroici. Il più degli Storici la crede ope- 
ra de’ Calcidesi: Litermm, Crnnae Chalcidemivin, 
Misenwn , Puieolos ; cosi Plinio (23). Strabone 
poi (24.) racconta, che Ippocle Cumano , e Mega- 
STENE Calcidesi conduttori di una flotta, essendosi 
decisi di rischiare uno Stabilimento nel continente 
rimpetto all’ Isola di Pitecusa , oggi Ischia , dove 
eransi stabiliti alcuni Greci di Eubea , scelsero il 
luogo dove ora è Coma, come il più munito, ed 
il più dillicile ad essere sorpreso dai vicini barbari ; 
e tra loro convennero , che uno avesse dato il no- 
me alla CoLONU; e l’altro ne avesse avuto il do- 
minio. T> Suòsequuniur Gumae Ouihidemiim , 
et Cumaeorum opus vetustissimum; est enim an- 
tiquissima haec urbs omnium Sicularum et Ita- 


(33) PuN. lib. 111 . cap. V. 

(34) Stbab. lib. I. 
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liearwn a Graecia deduclarum coloniarnm. Thi- 
ctorea claasia Uippoclea Cwnaeua, et Meyaathems 
Chaicidenais inter se pepigenmt , ut alterius co- 
lonia esset , alterius appellatio eoloniae: itaque 
urbs Ctonae nomen gerit. 

Air aspetto meridionale di detta Città v’ erano due 
laghi. Il primo ritiene il nome di Licola da Liao 
cognome Fenicio di Apollo , al dir di de Attel- 
Lis (25) , e che dinota luce ; e 1 secondo di Ache- 
Rusu , ovvero Acheronte , perchè credevasi ; che 
dasse l’ ingresso al soggiorno di Plutone. Dalla 
parte settentrionale circondata veniva da alte col- 
line , sopra delle quali erano elevate validissime 
torri. Nel pomerio di Cuma era una magnificentis- 
sima porta, oggi detta Aaco felice , costruzione di 
fabbrica laterizia in un arco ben grande , archi- 
tettato nel mezzo di due colline. Yi si ricono- 
scono gli avanzi di un Tempio dal volgo appellato 
de’ Giganti , perchè vi si rinvenne il busto colos- 
sale di Giove Terminale , e che ora si serba nel 
Rcal Museo Borbonico. Sono pur troppo note le 
bellissime Statue Greche , pavimenti , e pareti rico- 
perti di marmo , colonne , fregi , e cornicioni di 
lavoro corintio nel sudetto tempio disotterrati a tem- 


(a5) De Atteleis Francesco. Principj deUa civilizza- 
zione de’ Selvaggi dell’Italia, ^lap. i8o5. in 8.” Alt. IX. 
rag. 371. 
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po de’ Viceré Pimentel , P. Antonio d' A ragona , 
e del Conte Lemos (26). 

(26) 11 eh. Sig. Cav. D. Gio. Battista Pinati Direttore 
della Beale Stamperia ha in più Tolnmi descritto il Beai 
Museo Borbonico , e nella dotta c minuta descrizione di 
tutti gli oggetti di belle Arti ivi esistenti si rileveranno 
quegli , che si rinvennero nell’ enunciato Tempio. Ecco 
quanto riporta sul Giove Teiuwi.vale — N.° 329. Cuma. 
Giove Statobe in marmo greco. Statua sedente arcico- 
lossale. alta pai. 8. ~ Questo , che era un tempo il piti 
felice testimone delle cuBe età, in cui fu scolpito, è ora 
una pruova malaugurata de’ tempi barbari , in cui fu 
guasto e deturpato. Fu rinvenuto in una nicchia di un 
Tempio Cumano in occasione delle ricerche delle acque 
termali colà fatte praticare nel XVI. secolo dal Viceré 
D. PiETaANTONio n’ Ahacona. Costui lo fece trasformare 
in un termine gigantesco per situarlo nella piazza del 
Palazzo Beale , e lo Scultore ( o piuttosto il Ciab.ìtti- 
No ) a cui fu consegnalo per farvi le richieste modifica- 
zioni , lo ritoccò da capo a fondo; talché quanto di no- 
bile e di dotto vi era , a stento or si rintraccia da un 
occhio esercitato e perito. Eseguito tutlociò , fu situato , 
come si era disposto , presso il Beai Palazzo , ond’é che 
fu denominato comunemente il Gigante di Palazzo. Nel 
i8og fu tolto da quel luogo , e per più anni restò ab- 
bandonato in uno de’ magazzini delle Beali Scuderie. Fu 
quindi inviato in questo Beai Museo , nel quale dopo 
d’ esserglisi tolto tutto ciò , che il moderno ristauratorc 
vi aggiunse ( meno il ritocco generale , di cui amara- 
mente ci dolghiamo ) , é stato situato ove ora si vede. 
Il Reai Museo Borbonico. 3 .* edizione. Napoli 1827. in 
8." fol. 262. 
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Divenne rinomata detta Città e per I’ oracolo di 
Apollo , che vi avea un gran Tempio , e per le 
risposte della famosa Sibilla. Gli stranieri vi accor- 
revano da ogni parte , onde consultare il celebrato 
' Oracolo , dovendo penetrare nel fondo della spe- 
lonca Cumana , dov’ era il soggiorno della Sibilla , 
e delle altre Donne Fatidiche , che in grazia della 
situazione tenebrosa , nella quale eransi collocate , 
aveano acquistata maggior fama delle Sibille degli 
altri popoli. Anche i Ministri di Apollo risedevano 
in tutto il giorno nel cupo antro. I di voti per aver 
accesso alla Sibilla , come ci riporta Vihcilio (27), 
sette indomiti giovenchi , e sette scelte pecore sa- 
grificar doveano ad Apollo. 

Furono celebri i vasi Cumani. Così Tibuluo (28). 

Samiae convìoìa lestae 

Fietaque Cumana lubrica terra rota. 

1 tipi delle monete a Cuma attribuite da una 
parte hanno una testa muliebre diademata , o rac- 
colta in nodi , o coronata di edera , o ima testa 
barbata , che finisce in pesce ; e dal rovescio una 
conca o un nicchio marino con un uccello o con 
le creste di un cimiero, ovvero con una spiga dì 


(27) Viro. lib. VI. v. 4 o. 

(28) Tir. lib. II. elpg. 6. 
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orzo , o con una serpe , colla leggenda KT , ovvero 
KVMAlnN, o RVMAION, ed anche RYMAION 
retrogrado, RVMA e RVME Ptova'Tfc/pr^ov (29). 

La copiosa Numismatica Gumana basterebbe da 
se sola a far dimostrazione del gran potere politico , 
e commerciale de’ Cumani , quando anche storiche 
autorità non facessero frequentissima menzione della 
sua potenza maritima , e delle sue flotte. 

A Coma son da riferirsi tutti gli stabilimenti ma- 
rittimi del golfo di Pozzuoli , e di Napoli ( 3 o) ; 
stabilimenti, che in progresso di tempo dalla me- 
tropoli si distaccarono. Non è dell’ indole del pre- 
sente nostro lavoro l’ entrar di tutti in minuto esame. 
Coma porta oltre ciò il vanto d’ aver dato origine 
a Zancle , poscia sì famosa , sotto il nome di Mes- 
sina. ( 3 i). Ora però è dover nostro esibir^di Mi- 
SENO qualche cenno. 


(29) Alcune di queste Medaglie furono pubblicate dal- 
l’ Abate Mineuvino , il quale credè di scorgervi fuo- 
chi sotterranei. Minebvino Deil’ Etimologia del Monte 
Vulture. Nap. 1778. Cap. LUI. — Un copioso annoia- 
mento ne ha dato il eh. Cav. D. Francesco Avellino nel- 
l’ li. vet. num. e nel suo Supplemento ; al che altre se 
ne deggiano aggiungere ne’ prelodati Monumenti inediti, 
de’ quali pregevolissime son quelle col tipo della Galea 
di Plotone. 

( 3 0) Che Napoli fosse Colonia della Clima Italica, ab- 
biam da Livio , da Strabone , da Tucidide VI. 4. 

(. 3 i) Zancle fu dapprima un nido di Corsari ivi por- 


/• 
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Al I S K N 0. 

Che MtsENO appartenesse all’ antica Colonia de’ 
Calcidesi , la quale s’ impossessò dei lidi maritimi 
dell’ Opicia , lo abbiamo da Tocidide ( 32 ) da Dio- 
nigi d’ Alicabnasso (33) e da Livio (34)< 11 nostro 
Vellejo' Patercolo ne fa conduttori Ippocle , e Mk- 
gastene dopo la caduta di Troia (35). La sua deno; 
minazione però da Virgilio si attribuisce a Misero 
trombettiere di Enea morto in quel sito. 

Al piu8 Aeneas ingenti mole sepulcrum 
Imponit , suague arma viro, remumque, ivbamque 
Monte sub aerio , qui nunc Misenm ab ilio 
Dieitur , aeternumque tenet per saecula nomen (36). 

Andava Misero nella sua origine compresa nell’ 
AGRO CuMANO sino ad età molto innoltrata. Lo attesta 


Uli»i da Cuma. Perlerz , e Oratamene vi condussero 
poscia dall’ Eubea molta gente. V. Micali Giuseppe. 
Lj Italia avanti U dominio de’ Romani. Firenxe i 8 io. 8 .° 
Tom. 1. fol. 199 . ! 

(за) Tucid. lat . 

(33) Dionig. Haiì. lib. VII. 

(3^) Liv. lib. Vili. §. aa. 

(35) Vbllei. lib. I. 

(зб) Viro, lib. VI. 


Digilized by Google 



^ ( 27 ) 

Livio , allorché riporla, che Anuibale dopo la scon- 
fìtta data ai Romani in CA^^E , si portò nell' aguo 
Campano : PermstcUo agro Cumano, usque ad Mi- 
smi promontorìum, Puteows repente agmen con- 
veriit ad opprimendum praesidium romanum ( 37 ). 

È opinione di alcuni , che il porto di Miseno 
sia stato un cratere ; io però non lo considero por 
tale, dice Breislak ; mentre non basta la forma 
rotonda, o elittica di un luogo per giudicarlo un 
cratere : è necessario soprattutto, che le alture , 
che lo circondano , abbiano quella inclinazione e 
pendenza , che conviene ai coni rovesci de’ vulca- 
ni , carattere , che manca assolutamente alle col- 
line , che chiudono il porto di Miseno , e che ap- 
partengono al cratere del monte di Proqida , e a 
quello del Promontorio stesso di Miseno. Il mare 
sovente forma dei seni, che sono perfetti semicir- 
coli, e che non hanno alcun rapporto con i cra- 
teri _ vulcanici (38). 

Fra le importanti curiosità , che offre il porto di 
Miseno è da annoverarsi la celebre grotta Duago- 
NARiA., detta dal greco meatus , la quale 

consiste in mi gran sotterraneo incavato nel monte , 
e costruito di reticolata fabricazione , ed aperto pel 
jiassaggio delle acque. Par da non doversi mettere 


(37) Liv. Dee. 3. lib. 24. Gap. Xlll. 
(3S) BazisLÀK Opera diala fot. ag6. 
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in dubbio , che tutta la costruzione reticolata sia 
da attribuirsi all’ epoca Romana ; ma non sarà inu- 
tile il rammentare, che escavazioni sotterranee, e 
frequentissime si rinvengono nell’ agro Romano , e 
Napolitano , e precisamente in tutta quella esten- 
sione di territorio, che abbiam designato come terzo 
sistema vulcanico della nostra regione bruciata. Chi 
avesse vaghezza di conoscere quel che pensarono i 
nostri Filologi intorno a questi sotterranei cunicoli , 
potrà consultare fra gli altri gli scritti di Alessio 
Pelliccia relativamente ai Cimmeri , arcani abita- 
tori di queste regioni , e sulle nostre antiche Ca- 
tacombe (Sg). 

Della celebrità del porto di Miseno, ragguarde- 
vole per natura e per arte, non tacquero gli anti- 
chi (4o) ; e r importanza di quella posizione navale 
fece , che i Romani , appena acquistarono preponde- 
rante dominio sulla nostra Campania , a quello con 
grand’ animo rivolgessero particolar cura , e pen- 
siero. Quindi i prodigiosi rottami di costruzion Ro- 
mana, che in quel sito si rinvengono, e che verran 


^3g) Pelliccia Alexii. De Christ. Eccl. PoUtia. Neap. 
1777. V0U4* 8 . nel voi. 4. 

(40) Riporteremo nel seguente Capitolo quel che ne 
lasciò scritto Dione. Si vegga ancora Pellegrino Ca- 
millo. Apparato alle antichità di Capua. Nap. 1771. in 
4.° Voi. 1 . discorso 11 . pag. 300^ 307 , 333, e 333. 
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da noi con qualche precisione descritti dopo un 
breve cenno, che premetter conviene sulla condi- 
zione della nostra Campania nella conquista , e sotto 
il dominio de’ Romani , per conservare il nesso sto- 
rico della totalità degli avvenimenti delle tre Città 
metropoli de’ Fhattesi. 

CAPITOLO II. 

Riunione di luita la Campania al dominio de' Ro- 
mani. Condizioni di Atella, Coma, e Miseno in 
questo periodo. 

La conquista de’ Romani nella Campania fu pre- 
ceduta , come sempremai addiviene , dalle interne 
discordie dei varj popoli, che successivamente in 
più o men remota epoca vi ebbero stanza. La do- 
minazione Sannitica già rende vasi gravosa ; e l’in- 
tervento delle legioni Romane apparve dapprima 
coll’ aspetto più di protezione , che di conquista. 
La dedizione di Capda ne determinò la prima spinta: 
la prepotenza de’ Sanniti ne presentò 1’ occasione ; 
e la gara dei popoli, che poi formarono il nuovo 
Lazio , alle laide del Vesuvio colla prudenza di 
Torquato , e più colla spontanea morte di Decio 
terminata , fece che sulle frontiere di questo popolo 
conquistatore , la Campania non avesse più confini. 

Coma avea perduta la sua superiorità sulla nostra 
guerriera marina; e dopo la guerra Palepolitana, ' 
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la somma delle cose si vide trasferita in Napou (4»)> 
la quale come Città coniéderata , fu sino alla ca- 
duta dell’ impero Romano invariabilmente distin- 
ta. Fin d’ allora gli avvenimenti della Campania 
dagl’ interessi particolari de’ Napolitani si distacca- 
rono; e le varie Città Campane nelle note distin- 
zioni di colonie , e di municipj si viddero ripar- 
tite, finche non si confondessero finalmente in un 
sol sistema di governo. 

■ Ebbe la Campania in varj tempi , e molti secoli 
prima della fondazione di Roma , e fino alla ca- 
duta della Repubblica Romana or più ristretti , or 
più speciosi confini. Augusto divise l’Italia in un- 
dici regioni; e la Campania, secondo la divisione 
di detto Imperatore rijxirtata da Plinio , era la pri- 
ma regione dell’ Italia. Si distese dal territorio Ro- 
mano ìnfino al Silaro fiume deDa Lucania. Abbrac- 
ciò dunque non solo l’antico, e nuovo Lazio, ma 
bensì parte del Sannio. Adriano poi siccome diede 
nuovo sistema all’ antico ordinamento dell’ Italia , 
così la divise non in regioni , ma in diciassette pro- 
vincte , quattro delle quali si formarono dal nostro 
Regno, cioè la Campania, il Sannio, I’Apdlu con 
la Calabria , la Lucania co’ Bau:» , dando alle me- 
desime il nome de’ varj popoli , che in esso abita- 


(41) Eo enim deinde stimma rei Graecorum wnit. 
Liv. lib. Vili. cap. XXVI. . 


! 
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vano. Il governo di’ otto provincie fu commesso a 
Consolari ; due ne furono alTulate a Con'ollori , e 
sette altre a Presidi. Dilatò i confini della Campa- 
nia , e vi aggiunse gl’ Ihpini ; tanto che Bene- 
vento venne compresa fra le Città della Campa- 
nia (42). Infatti il S. Vescovo Gernaho con aJtri 
eroi del cristianesimo dell’ antica Campania nel se- 
condo anno dell’ impero di Costanzo e Galehio fu- 
ron da Timoteo Preside della Campania mandali a 
morte ; ed un altro Beneventano Vescovo di simile 
nome, che intervenne nel concilio Sardicense adu- 
nato negli anni di Cristo 347 > sottoscrisse nella 
seguente guisa : Januarim a Campania de Bene- 
vento (43). La Campania dunque riputata venne 
una delle più celebri , ed illustri italiche provin- 
cie , e per la vastità dei suoi confini , e per le 
preclare Città , che l’ adomavano. Al governo di 
questa provincia non furono mandati Correttori , 
ma Consolari ; e fu tanta la stima , ed il lor grado 
presso gl’ Imperatori , che sovente venivan loro 
indirizzate molte costituzioni, e mandati imperiali. 
Costantino Magno (44) mentre risedeva nella Tea- 


(4a) Giannone Pietro. Istoria civile, del Regno di Na- 
poli. Map. 1733. Tom. I. lib. I. Gap. 111 . 

(43) Perili.1 Donato. Ragguaglio delle Ville. Nap. 
1737. 4.° a fol. G. 

(44) Da Costantino alterato venne il governo civile de’ 
nostri paesi. Egli appunto divise 1 ’ impero in quattro 
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CIA, dirizzò nell’ anno 333 dell’Era volgare al Con- 
solare BAnsABio PoMPEJANo la celebre costituzione, 
colla quale s’ impose a’ Magistrati di dover inchie- 
dere della' verità delle preci nei rescritti ottenuti 
dal Principe, da non potersi eseguire , se l’esposto 
dalle parti non fosse stato conforme al vero. Gic- 
STiNiAifo inserì siffatta costituzione nel suo Codice ; 
come la fecero inserire i Romani Pontefici nelle 
loro Decretali. 

Intanto delle tre Città metropoli de’FaATTESi, que- 
ste furono le speciali condizioni. 

A T E L L A. 

Nella seconda guerra Punica Atella risenti i tristi 
effetti della circostanza , pari all’ infortunio dell’ in- 
tera Campania. Negli anni di Roma 536 dopo la 
famosa rotta Cannense gli Avellani uniti a Casi- 


Prefettare Pretorie , e V Italia in due Vicariati. Le quat- 
tro provincie del nostro regno dipendevano dal Vicario 
di Roma. Tali cambiamenti accompagnati da altre infe- 
lici circostanze produssero una menomazione di popola- 
zione nel Regnò , che prima del IV. secolo presentava 
una popolazione di io. in la. milioni , oltre della Sici- 
lia , che ne ofiriva 4. milioni. V. Gai.a.nti. Descrizione 
geogrt^ca j e politica delle Sicilie. Nap. 1793. tom. I. S.' 
fog. 922 .; ed il Saggio sopra lamica Storia de' primi 
abitatori dell Italia ; cap. IX. §. 1 . 
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PANI , c ad altri popoli delle nostre regioni si die- 
dero al partito Cartaginese. Defecere auiem ad 
Poenos hi popoli, Alellard , Calatim, Jlirpini , 
Afmlorum jxirs, Samniles, praeter PerUros , Bru- 
ni omnes. Lucani , praeter hos Surrentini , et 
Graecorum omnis ferme ora, Tarentini, Metapon- 
lini , Crotoniemes , Locrique , et Cisalpini onrnes 
Calli ( 4 . 5 ). TVegli anni poi di Roma 538 , essendosi 
Annibale allontanalo dalla Campania , i Romani 
col di loro esercito cagionarono i più gravi danni 
alla medesima. Fabio Massimo tenne assediata Ca- 
siLiNo, occupata da 2000 Campani , e 700 soldati di 
Annibale la quale comandata era da Stazio Mezio : 
missrn ah Cn. Magio Atei lane , qui co anno Me- 
dixtutiaus eroi (4-6) seroùiaque et plebem promiscue 
armahat , ut Castra Ihmana invaderei (4.7). Andate 
quindi a male le operazioni di Annibale, la Cam- 
pania per la più parte rioccupafa venne da’ Ro- 
mani. Negli anni di Roma 54 i Capua fu ripre- 
sa, c crudelmente trattata dai Romani. Intanto una 
|xirte degli Atellani , avendo conosciuto le cru- 
deltà da’ Romani contro i Capuani adoperate , pri- 
macliè la loro Città si fosse resa, se ne 'fuggì 


(4ò) Liv. lib.XXlI. %. 61. 

(46) Il Mediastulico era il sommo Magistrato presso i 
Citmpani V. Sigov. De Ant. Itir. Ilal. L. IL 

(47) Liv. iib. XXIV. S.XIX. 
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culle proprie mogli nel campo formato da Annibale 
nella Lucania , il quale la fece ricoverare dai Turi , 
che aveano bisogno di accrescere la loro popolazio- 
ne (48). ÀTELLA , e Galazia sì rendettero ai Romani , 
attesa la imperiosa circostai^ , senza far veruna 
resistenza. , v - 

Venne intanto negli anni di Roma 54i elevato 
da Marco Attilio Regolo un plebiscito a carico 
de’ popoli, che eransi uniti ad Annibale , e quindi 
sottomessi dai Romani; due sole donneinoli ven- 
nero colpite dal medesimo : Vestiam Oppiam Alel- 
lanam Capuae habilanlem , et Fauculam Cluviam 

illam quotidie 'sacrificasse pro'sahUe , 

et Victoria popoli Romani, hanc captivis egenlibus 
alimenta clam suppeditasse : ceterorum omnium 
Campanorum evmdem erga nos (mirman , guani 
Carthaginiensivm fuisse. 

Il saliente Senatocixisulto poi venne decretato 
uniformemente ai Plebiscito : Oppine Clóviaegué 
prinnun bona ac libertaiem restitvit , si qua alia 
proemia potere ab Senato vellent , venire eas Ro- 
mam. Aliorum bona pubblieanda .• ipsos liberosque 
eorum , et conjuges vendendas , extra filias quae 
enupsissent , priusquam in popoli Romani potè- 
statem venirent. Alias in vincola condendos , ac 
de his posterius consulendum. Pecoa eaptiva prae- 


(48) Zo.-«An. lib IX. IV. AvpiAJf. pag. 588. 
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ter eqtios, et mancipio, praeier .puberes virilh 
»exus, et omnia qvae solo non cmiinei'Cìikcr ; re^ 
stituenda censuerunt dóminis. Campàhos' ómtìes , 
Atellams , Calatinos , Sabaitms , extra qvam'gni: 
eorum, aul ipsi, ùut pdrentés eoidim, ajyiid ' hò- 
stes essent, liberos esse jusserunt , ita ut nemo 
eorum civis Itomanus, avi Latini nòminis osset > 
neve quis eorum qui Capine Juissèiù - ‘ ‘di\m por!^ 
tae elausae ésseiU , m’ urbe^ agróre Campami in- 
tm certam diem manerei ; locus ubi kàbitarent 
trans Tiberim, qui non contingcret Tiberim , da- 
retur. Qm nec Capine , nee in urbe Gomena / 
qime a populò Romano defecisset , p^belìumjms- 
sent , eos cis Lirìm umnctn Rmnam teisué ; qui 
ad Romanos iransissent p7'ius , quam Aiiìiibài Ca- 
prnrn veniret, cis Vullurnum éiììovèndoi',' éen- 
suerunt ; ne quis Còruni propius ìnare quindecim 
minibus passuumagrum aedificiuntve habèret. Qui 
eorum trans Tiberim emofi essent , ne ipsi po- 
sterive eorum uspiwn pararent hàberentve , nisi 
in Fetente , aut Sutrmo , Nepesinove agro : dum 
ne cut major , quam quinqùaginta jugèrum agri 
modus esset. Senatorum omnium , quique mcyi- 
stratus Capirne , Atellae , Calatiae gessissent ^ 
^puae jmserwnt^; libera corpmi , 
quae venumdari plaeuerat , Romam mini ac Ro- 
mae venire. Signa , statuas aeneas , quae capta 
de hostibus diccrentur , quae eorum sacra ac 
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profana etseni , ad pontifictm collegium rejece- 
rimi (49). 

La perdita poi di Capua cagionò un grave danno 
al Cartaginese ; ciò che produsse , che lutt’ i di 
lui socj cominciarono a mancargli di fede. Anni- 
dile, diffidando di poter tenere un presidio nei luo- 
ghi,, che gli erano ^sospetti, saccheggiava, brucia- 
va ^ e devastava. Salapia , Mahohea , Ehdonea , 
Numisteone , AcebhÀ , Noceeia , ed altre Città delle 
nostre regioni vennero ridotte al suolo. Nell’ anno 
di Roma 542 , riacquistata l’ intera ^Campania , il 
Senato Romano permise agli Acerrani di riedifi- 
care la loro Città , e dispóse , che i NocebAni pas- 
sas^rb ad abitare in Atella , c che quei pochi 
Ateuani, che imeora vi rimanevano, trasferissero i 
lóro dom^j in Galazia. Nucerinos et Acerranos 
quererilès uBi kabilarenl , non esse , Aeerris ex 
parte incensis , Nuceria deleta , Bomam Fvlvius 
ad Senatum misit. Acérranis permissum, utaedi- 
Jicarcnt quae incensa erant. Nucertni Atellam , 
quia id maluerant , ( Atellanis Calatiam migrare 
jussis ) traducti (5o). 

Terminata la guerra Italica , Atella governavasi 
in forma di municipio, e possedeva nella Gaixia uu 


(49) Liv. lib. XXVI. §. XXXIII. , et XXXIV. 

(50) Liy. lib. XXV il. §. 111. 
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campo , eh’ era suo velligaie. Lo esprime chiara- 
mcnle Cicebone (5x). Le rendile di Avella ridu- 


(5i) CicEH, Ep. fam. lib. XIII. ep. 7 . Ecco come il ri- 
porta — M. T. C. Ctvrxo S. P. D. Cum in Gal- 
liam proficiscens , prò nostra necessiUtdine tuaque sum~ 
ma in me observantia , ad me domum venisses , locu- 
tus sunt tecum de agro vectigali municipii Alellani 
qui esset in Qaìiia : quantoque opere eius municipii 
causa laòorarem , tibi estendi. Post tuam auteni pro~ 
fectionem , cum et maxima res municipii honestissimi 
mihique conjunctissimi , et summum ■ meum ojpcium 
ageretur , prò tuo animo in me singulari , existimavi , 
me oportere ad te accuratius scribere : etsi non sum ne- 
scius , et quae temporum ratio , et quae tua potestas 
sit ; tibique negotium datum esse a C. Caesare , non 
judicium, praeclare intelligo. Quare à te tantum petoi 
quantum et te facere posse, et Ubenter mea causa fa- 
cturum esse arbitror. Et primum veUm existimes , quod 
res est , municipii fortunas omnes in isto vectigali cpn^ 
sistere ; his autem temporibus hoc municipium maximis 
oneribus pressum, summis affectum esse diffioultatihu's.'- 
Hòc etsi commune videtur esse cum multis ,• tamenndhi 
crede singulares buie municipio cnlamitates accidisse ; 
quas idcirco non commemoro , ne de miseriis meomm 
necessariorum conquerens, homines, quòs nolo , videar 
offendere. Jtaque , nisi magnam spedi kaòerem , C.' 
Caesari noe causam municipii probaturos , non erat 
causa , cur a te hoc tempore aliquid contenderem : sed 
quia confido , mihique persuasi , • iUum et- dignitatis 
municipii , et aequitatis , edam voluntatis .erga se /ta- 
bi turum esse rationem ; ideo a te non dubitavi con/en- 
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cevansi al frullato, che le clava quel campò. 
licano .{ 52 ). , Negli anui di Roma 724 da Cesare 


«fere , ut hanc cauaam illi integram conservares. Quod 
etsi nihilominua a te peterem , si^ rUhil audivissem te 
tale fecisse : tamen majorem spem impetrandi nactus 
sum , postea quam mihi dictum est , hoc idem a te 
Emoienses impetravisse : qui etsi te aliqua necessita- 
dine attingunt ^ tamen tuus amor in me, , sperare me 
cqgit te , quod tuie necessariis triòuerìs , idem esse tri- 
huturum meis : praesertim cunt ego prò his unis petam: 
babeam autem , qui simili causa laborent , complures 
necessarios. Hoc me non sine causa facere, ncque ali- 
gua levi ambitione commotum a te contendere , etsi te 
fxislimare arbifror , tamen piilù affirmanti credas ve- 
lim , me huic Tmtnicipio debere pJurimum; nullum um- 
qitam fuisse tempus ncque honorum , ncque laborum 
rpeorum in quo non hujus municìpii studium in me 
extiferit singolare. Quapropter a te edam atque etiam prò 
nostra somma corqunciione , progne tua in me perpetua 
et maxima benevolentia ; majorem in modum peto atque 
eoatendo , ut , cum fortunas agi ejus^ mnnicipii intelli- 
gas , quod, sU mihi necessitudine , officUs , benevolentia 
ootyunciissimum , id mihi des, Quod erit hujusmodi , 
ut , si a Caesare , quod speramus , impetraritnus , tuo 
beuefioin noa id conseoutos esse judicemus ; sin minus , 
prò eo tamen id hegbeamMS ; quum a, te data sUoperUy 
ut impetraremus. Hoc cum mihi gratissimum feceris : 
tum virus optimos , Imaines honestissimos ; eoademque 
gratissimos t et tua necessitudine dignissimost summo 
beneficio in perpetuum Ubi tuisque devinxeris. 

(5?) Il campo mentovato da Cicbrone nella lettera 


Digitized by Google 



( 39 ) 

Augusto una colonia fuvvi dedotta. Cosi Faontino : 
ÀTELLA muro dwta colonia, dedueia ab Augusto. 
Iter popolo debetur pedibus CXX. Ager eius in 
jugeribus est assignaius (53). 11 Pratilli poi con- 
ferma siffatta deduzione con la iscrizione seguente. 

GENIO COLON ■ 

AVG. ATELLAN 

M. JVNIVS 

SOSIPAT .... 

Resta in Ane definita tale deduzione dalla crnio- 
scenza , e lettura delle due tavole di marmo rin- 
venute nel 1 / 50 , allorché eseguironsi taluni scavi 


scritta a Caio Ct.vvio, e nella quale assicura, che Atella. 
possedesse nella Gallia , duvea essere di lunga estensio- 
ne , e che dasse moltissima rendita ; mentre soggiunge : 
municipii fortunas omnes in islo vecligaU consistere. Nè 
poi deve credersi, che gli Atellani ne avessero fatto ac- 
quisto per via di qualche hellicosa impresa. Anche altre 
città posscdeano simili dominj e nell’ istessa CtaOia , ed 
altrove ; dell’ origine dei quali non può rendersi certa 
ragione. L’istesso Cicerone nell’Epistola 11. del medesimo 
libro , scrivendo a Bruto espone , che ancor Arpino pos- 
sedeva sue rendite nella Gallia. Dione poi nel libro 
49 , e Veleeio nel libro a.** riportano , che anche Ca- 
/jisa -ebbe in Crete l»-Tegione appellata Gmrsia , ohre 
del campo Liticano, 

(53) luL. Frontin. De Coloniis. Amst. i66i. 8.", fol. Zìi. 
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di antichità in Axife intorno al Monistcro e Chiesa 
del SS. Salvatore , fondata da Arrechi Principe di 
ficnevento. Tali favole enunciano le popolazioni , 
che facevano uso delle Nimdine , o Calendario isti- 
tuito da Romolo , c comunicato quindi da Augu- 
sto alle Colonie dedotte nelle nostre regioni. Ecco 
r ordine , come portansi dinotate nella pubblica- 
zione fattane per la prima volta dal dotto Cano- 
nico Trutta. 

BENEVENTANIS 

NVCERINIS 

LVCERINIS APVLIS 

SVESSANIS 

CALENIS 

SVESSVLANIS 

SINVESSANIS 

CALATINIS 

ATINATIBVS 

INTERAMNATIBVS 

TELESINIS 

SEPINATIBVS 

PVTEOLANIS 

ATELLANIS 


(54) V. Trutta Gianfbancesco. Dissertazioni istoriche 
delle Antichità Alifane. Nap. 1776. 4. fot. 64. 


CVMANl^ 
NOLANIS (5|) 
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La Colonia , che Aogdsto \i dedusse , veniva 
circondata da mura ; e se dobbiamo prestar fede 
alla pianta di Avella da Igino tramandataci , sem- 
bra, che la Colonia Augustana fosse stata situata non 
già nell’istesso sito, dov’era l’ antica Avella, ma 
in qualche distanza dalla medesima ; di modo che 
ncU’ istesso agro vi era l'antica Avella , che Igino 
chiamava Oppidum di figura quadrata , fortificata 
con quattro torrioni ; e la Colonia Augustana , più 
grande dell’ antica Città , di figura ottangolare con 
otto torrioni in ogni angolo delle sue mura (55). 

Negli anni 33o dell’ Era volgare Caio Celio Cen- 
soRiNO Consolare della Campania , nativo di Avella , 
ampliò di molto la sua patria Città. Il Muravori 
ci riporla la seguente iscrizione innalzatagli dai suoi 
concittadini (56). 


(55) IIyoini. De Castris Roinanis, quae extant opera. 
Ainst. i66o. 4.“ 

(56) Mubatobi Lud. Ant. Novuh t/teaauriis vet. I/i- 
scrip. Tom. II. p. M\XiX. Med. 1739. voi. 4.” Ibi. 


/ 
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C. CAELIO CENSORI 
NO V. C. PRAEF. candì 
DATO CONS. CVR. VIAE 
LATINAE CVR. REG. VII 
. CVR. SPLENDIDAE CAR 
THAG. GOMITI D. N. 
CONSTANTINI MAXIMI AVG 
ET EXACTORI AVRI ET ARGENTI 
PROVINCIARVM III. CONS. PRO 
VINC. SICIL. CONS. CAMP. AVCTA 
IN MELIVS CIVITATE SVA ET REFOR 
. MATA ORDO POPVLVSQVE ATELLANVS 
L. D. S. C. 

C U M A. 

CuMA, la più antica colonia Greca, essendo di- 
venuta ricca , e potente , avea eccitata P invidia , 
e la gelosia de’ confinanti popoli, e principalmente 
degli Etrusci Campani a se vicini. Le nuove in- 
cursioni , fatte da’ Galli nell’ Etburia sotto il regno 
di Takquinio Prisco, accresciuto avevano le colo- 
nie nella Campania./ Siffatti coloni, avendo bisogno 
di maggior estensione di terreno , mal soffrivano , 
che I CuMANi si dilatassero in quella parte della 
Campania , che credevano di loro pertinenza. Si de- 
terminarono in fine i Cumani uniti con gli Umbri , 
e co’ Dadnj di discacciare dalle loro sedi tali in- 
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comodi coloni. Raccolsero quindi all’uopo un eser- 
cito, Gli Ethusci Campami , avendo ugualmente 
raccolta gran moltitudine di truppa, si collocarono 
tra Literno , e ’l Volturno , dove vi fu una san- 
guinosa battaglia -, c nella medesima essendo ri- 
masti vinti, abbandonarono la Campania. In sif- 
fatta guerra avvenuta negli anni di Roma 282 , 
si distinse tra’ CumÀni un di loro ricco concittadino 

j 

chiamato Aristodemo Malaco , il quale colle sue 
proprie mani ammazzato avea il generale degli 
Etrusci Campani ; e quest’ azione Io avea di molto 
esaltato nell’ animo del popolo. 

Nacque intanto questione a chi de’ guerrieri do- 
vesse darsi la corona civica per essersi più degli 
altri nel combattimento distinto. I giudici , ed il 
popolo inclinavano per Aristodemo ; la nobiltà , 
ed il Senato voleva darla ad Ippomedonte generale 
della cavalleria. La controversia sarebbe terminata 
con una guerra civile , se i più sennati non aves- 
sero preso r espediente di contentare tutti e due i 
pretendenti con un decoroso premio ; ma , se si 
estinse per allora il fuoco de’ partiti , rimase un 
fermento occulto di dissensioni tra la nobiltà , e 
la plebe , mantenuto ad arte da Aristodemo , che 
sempreppiù cercava di affezionarsi i plebei coll’aria 
dell’ eguaglianza , e delle beneflcenze (Sy). 

Negli anni poi di Roma 249 gli Aricini , veden- 


(57) Dionis. Hamc. lib. VII. pag. 430. 
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dosi sfrctfamente assediati dal figliuolo di Porsenna , 
cercarono ajuto ai Cumani , lo che venne loro con- 
ceduto ; mentre i nobili Cumani si avvisarono di 
profittare di sifiPatta occasione , onde allontanare 
dalla loro patria Aristodemo. Si diede quindi agli 
Ahicini un contingente di truppa, ed Aristodemo 
fu messo alla testa della spedizione. Intanto , essen- 
do riuscito al medesimo di vincere , e dissipare i 
nemici degli Aricini , carico di gloria si ritirò in 
CuMA , dove , messosi alla testa del governo , abbattè 
il sistema di regime fino allora tenuto. 

Negli anni di Roma 262 le guerre intestine, 
che vi erano state in Roma tra patrizj , e i plebei 
aveano fatto trascurare 1’ agricoltura, onde si sentì 
la carestia in detta Città. Siffatto bisogno portò , che 
da Roma si fossero spediti incettatori di grano in 
varie parti , e fra le altre nella Cajipania , che per 
la sua fertilità potea soraministrarlene. Inavvedu- 
tamente gl’ incettatori Romani capitarono in Cuma , 
in dove , insieme con Tarquxnio , restavano molti 
esiliali da Roma. Gli esiliati Romani , perchè stizziti 
contro de’ loro concittadini , col consenso di Ari- 
stodemo si appropriarono con viva forza tutte le 
ricchezze , che gl’ incettatori seco loro portavano ; 
e li obbligarono a fuggirsene ; nè i Romani , attese 
le circostanze. del momento, chiesero soddisfazione 
alcuna di questo affronto ( 58 ). .' 


(58) Diums. Hauc. lib, VII. pag. 426 . 
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Negli anni di Roma 275 fuwi guerra tra i Co- 
MANi, egli ETausci; dapoichc entrambi cpiesti po- 
poli si contrastavano l’ impero del mare. 1 Cumani , 
vedendosi sopraH^ti da’ TutaENi, cercarono ajulo a 
Jerone tiranno di Sibacdsa, il quale mandò loro 
una numerosa flotta , coll’ ajuto della quale diedero 
una gran rotta a’ Tirreni, e restò abbassata la po- 
tenza maritima di questa Nazione., 

CuMA , a misura che Dicearchia , Palepoli , e 
Napoli si avanzavano in forza , ed in ricchezze , 
cadde dal suo antico lustro , e dalla primeva potenza. 
Negli anni di Roma 333 lo stato di debolezza di Coma 
ùi di stimolo a’ Capuani Sanniti , ed agli ErRosa per 
conquistarla. Infatti in questo anno i Capuani uni- 
rono un numeroso esercito , che adoperarono per 
combattere , e vincere i Cumani , assediando la loro 
Città , e rendendosene infine per assalto padroni. 
Buona porzione di Cumani , vedendosi barbaramente 
trattata da Capuani , .abbandonò la propria patria, 
e si rifuggì in Palepoli. Siffatta aggregazione pro- 
dusse l’ingrandimento di Palepoli. Cuma quindi 
posseduta d^li Etrusci Campani , mutò 1’ eleganza 
de’ costumi greci con i costumi degli Osci (fiq). 

Dopo altre vicende sofferte da Cuma , Livio ri- 
porta , che negli anni di Roma 537 fosse divenuta 
municipio : Ilem ut municipes Cumani easent , 


( 59 ) Diodor. Ad Olimp. 8g. art. 4) Strabon. lib. V; 
Liv. lib. IV. 44; Dionu.Hai.ic. Excerpt legai, 
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pridie quum poptUus Campatms a populo Homavo 
defecisset ; maxime xU hoc Jerretur, moverai, 
qmd {jvorwn hominwn essent scire geipsi nega- 
batìt , vetere patida relieia in eam , in quam re-i 
dierat , nondwn adscili (6o). * 

‘ Pesto enumera le seguenti Città , eh’ ebbero la. 
Prefettura , cioè Capua , Coma , Casilino , Vol- 
turno , Litehno , Pozzuoli , Acerba , Svessola ,■ 
Atella, e Calazia (6i). f- 

In Coma venne quindi dedotta una Colonia. 
Così Frontino : Gumae muro dacia colonia ah /ht-* 
gugto deducia. lier populo debeiur pedihus LXXX. 
Ager ejus in jugerilms prò merito est aggignatug 
jussu Claudii Caegaris (62). 

4 •» I 

■Misero. • 

Migliorava però evidentemente la condizione di 
Misero -, ed alla felicità del suo porto tutto questo 
miglioramento si doveva. É questo il luogo di rife- ■ 
rire la descrizione del suo porto, che ne ha fatto Dio-' 
NE : Loeus quidam m Lttnae Jormam, curvatm 
inler Migenum et Puieohg. Jg enim'Jere toiug’ 
motìiilnig partig, aè irudig circvmdalur hahenique 


(60) Liv. lib. XXm. Gap. XXXV. 

(61) Sex. PòMPÈit Festi. De F’eftoTum iìgntfteatìane' 

tib. XX. V. Praefeeturae. ■■ 

(62) Frontini De ColomU. Ànut. 1661. 8.°. a fot. 323 .- 
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Ire^ xhiHS 7iìaris , quorum tmus exira prope ipsas 
urbes est , Tyrì'henum voeani, qvod ad mare Ty- 
rhenum perlinei. Secundus, exiyua intercapedine 
a priore dirimitur , Lucrino nomen est. Tertius 
in ipso reeessu interiori. Stagni in morem, extat 
Avemi nomine. Proinde j^rippa in ea tnaris 
parte jyropter ipsam coniinentem, ad interstitium , 
quod Lucrinum lacum uiringue a mari dirime- 
bai , angustie faueibus , per quas naves introire 
possent apertis, perfodit , effeciigue portus na- 
vium stationi aptissimos. Infatti negli anni di Ro>' 
MA 71 5 in Miseno si tenne il congresso tra Cesare , 
ed Antonio , i quali ivi si portarono dalla parte di 
terra , e Sesto Pompeo , che vi si condusse dalla 
SiQLiA intrattenendosi sopra di un isolctta apposita- 
mente elevata nel marej e nel qual congresso si 
stabilì una pace , che rallegrò tutta 1’ Italia, e le 
nostre regioni principalmente , che della guerra ci- 
vile soffrivano i maggiori travagli (63). 

Augusto fece ingrandire il porto di Miseno, e 
ne commise la direzione ad Agrippa , il quale esco- 
gitò di tagliare l’ istmo della via Erculea nei due 
punti , che corrispondevano ai due estremi del Lago 
Lucrino , ed ivi formò due profondi canali da poter- 
visi dal mare introdurre i navigli nel Lago. Fece 
dippiù comunicare per mezzo di un simile canale il 


(63) Dion. lib. XLVIil. , 36. ; et Are. lib. V. p. 1 133. 
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Lucrino coll’ Avehno ; cd al dir del dello sierico 
Dione , formò da Ire seni im ampio porto , nel 
«piale Augusto situò una flotta navale , onde guar- 
dare il mar Tirreno , ed un altra ne diresse in 
Ravenna per custodia del mare Adriatico : classe?» 
Misem et alleram Jhvenme ad iiUelam superi 
cl inferi maiis collocami (64-). 

El)be Misero un collegio di Augustali , ciò che 
sfuggi al dotto Cluerio (65). Plinio il profondo na- 
turalista, Prefetto dell’annala navale , ritrovavasi in 
Misero, allorché nell’anno 79 dell’ Era volgare av- 
venne la terribile eruzione Vesuviana, che distrusse 
le Città di Pompei , Stabia , ed Ercolano ; Erat 
Miseni, classemquc imperio praeses reyebai (66). , 

Anche la piscina mirabile è un monumento della 
magnificenza Romana , eseguilo per aversi una co- 
piosa conserva di actpia, tanto necessaria per la 
llotta numerosissima, che stazionava in Misero. 

Che Misero avesse avuto il titolo di Repubblica , . 
che vi fosso stata dedotta una colonia, che vi fosse 
stato un ordine di Magistrali , da’ quali veniva gover- 
nata, rilevasi da due interessanti iscrizioni rinvenute 
nel suo suolo, e che al presente ravvisausi nel. 
Reai Museo Borbonico. La prima è la seguente 


(64) SvKT. In Tib. cap. 49. 

(65) Si vegga il GauTrao CCCLVIl. .3 ; come anche 
lo Shezio CLXIV. 17. 

(66) Plin. Caeciu lih. V. cp. 16. 
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T. FL. AVITO 
FORESI li 

Vm. ITER. QQ. OMNIB. 
MVNERIBVS FVNCTO HJG 
IDEM AD LAVACRVM BAL 
NEAR. PVBLICAR. UGNI 
DVRl VEHES N. CCCC‘EN 
THECAE NOMINE IN PER 
PETVVM OBTVLIT ITA 
TAMEN VT MAGISTRATVVS 
QVODANNIS (de) SVCCESSORIB. 
SVIS TRADANT FILIO 
T. FL. AVITI V. E. PATRON. COL. 
ORDO ET POPVLVS MISENAT. (67) 


(67) Le enunciate due iscrizioni si osservano incise in 
due magnifiche basi di travertino con emblemi di pate- 
re , e di vasi. Sul piedestallo di una eravi situata la 
statua di T. Flavio Avito Forense , che fu per la se- 
conda volta Duumviro quinquennale in Mìseno. Questo 
magistrato aveva ofierto in perpetuo 400. carri di le- 
gno duro per riscaldare le apque de’bagni pubblicf. Sif- 
fatta quantitli di legname venne offerto ai MiseNxii en- 
thecae nomine , cioè in controcambio , affinchè i Magi- 
strati ogni anno tanto al figlio di T. Flavio Avito uomo 
egregio , che ai di lui successori commettessero il palco- 
natico della Colonia, .1 ' v . 


4 
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La s«>C()n{la iscrizione più inleressante della prima 
pres<*n(a nella cornice della base , sidla quale era 
situata la Statua di Flavio Mariano , inciso a grandi 
lettere il seguente titolo 

SCHOLA ARMAI VR 

Nel frontespizio poi 
FL. MARIANO. V. P. PRAEF 
CLASSIS. ET CVRATORl 
REIP. MISENATIVM. CVIVS 
NOBIS. ARGVMENTIS 

sic ^ 

PONTE LIGNEVM. QVI PER 

•ic 

MYLTO TEMPORE. VETVSTATE 

sic 

CONLAPSVS ADQVE DESTITV 

' sic 

TVS. FVERAT. PER. QVO. NVLLVS 

HOWINVM. ITER. FACERE 

POTVERA. PROVIDIT. FECIT 

t 

SIC 

DEDICA VITQ VE. OR MERITIS. EIVS 
HONESTlSSlMVS. ORBO. DIGNO 
PATRONO (68). 


(68) U titolo tli (][ue!>ta iscrizione c’ inriiisce , ehe in 
Miteno eriivi una Scuola d’ Armi. Infatti anche ora sì 
dà ad una contradà di Misénù il nome di MUhcota , 
cioè lURUtttm Schoéa. MiUscola, è sita nel piano tra il 
promontorio di Miseno , ed il Monte di Precida , dove 
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Oltre alla floridezza della Città , e del porto di 
Miseno , anche il suo promontorio , che tuttavia 
conserva Io stesso nome , divenne famoso per averne 
fatto gflmperadori Romani favorito luogo di delizie : 
Summorum Jmpemlorwn comueiudìne , prozia- 
rum piscinis, portu. Romana classe, adnùrainli 
aedificiorum more nolnliiatum ; cosi il Capaccio (69), 
Su di questo monte Ldcullo edificò una delle sue 
grandiose ville. Se ne veggono dalla parte setten- 
trionede le mine. Venne architettata in molti antri 
scavati nel monte , ed in diversi vivai di pesci nella 
marina. In questa Villa mori l’Imperatore Tiberio, 
dopo che , aggravalo dal male , non potè far ritorno 


si esercitava nelle armi la giovine Soldatesca , che sta- 
zionava nel porto ; onde a ragione si appellò Scuola 
delt uérmi. L’ iscrizione poi presenta , che Fìavio Ma- 
riano, uomo primario , Prefetto dell’Armata Navale , e 
Curatore della Repubblica Ac' Misenesi , restaurò e de- 
dicò un ' ponte di legno rotto , e guasto per 1 ’ antichità ; 
e sul quale ninno poteva transitare. Finalmente dopo le 
parole della dedicazione della statua , che doveva al- 
zarsi su di questa base , si leggono mutilati i due nomi 

de’ Consoli , cioè Tillo et Prisco, che senza 

fatto si debbono leggere ; QuinUUo et Prisco , cioè Pi.au- 
zio Quiktii.ia), e Statio Prisco, che furono consoli 
sotto P impero di Marco ADRJKi:.to Pio. V. Gortzii Hu- 
BRRTi. Fastos Magistratuum Pomanorum. Brugis }566. 
a fol. 346. 

( 69 ) loL. CoEs. Qkìkccx. liist. Neap. Lib. II. Cap.XXI. 

★ 
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àir Isola di' C apri. Susienlavit aligmndm, qmm- 
vts Misenum usque devecivs .... repetere Qi- 
prea^ ■ qìtoqiie modo desiiruivit, sed iempeatatdms , 
et ingravescente vi morbi retentus , panilo post 
obiit in^ villa' Liufulliana (70). Così Tacito: Mu- 
tatis ^epìus locis , tandem ad promontorium Mt- 
seni consedit in villa, cui Lucullus quondam <h- 
minus (71). 

Fedro’ poi ci ha lasciala la descrizione di quesla 
villa. ' ^ - 

». . • » 

. . Coesar THberius, cum peiens Neapolim 
' hi Msenensem villam venisset suam , ' 
Quae Tnonie sommo posila Lucullt manu , 
Piòspectat Sicuium, éi'prdspicit Tuseùm màrè. 

, !• . i.f ir ' ' . 

Il nostro Vemosino Poeta finalmente fa menzione 
degli Echini di Miskno (72). 

^ I 

Murice Bajano melior Lucrina, Peloris 
Osirea Circaeis, Misem oriuniur Echini (73). 


• (70) SvET. In Tib. Gap. 75. 

(71) Tac. ' lib. Vi. ‘ 

. (72) Echinue \ frutto di mare , Riccio , corroManlente 
Angina. Venne detto Echino da Exofxai Aaòeor ( per an- 
tifrasi ), quod non pasMthabtri in manibua, ob acuteoa 
quibu* valìatuT. Viene anche detto Carduua .maHnua . 
perchè 'spinoso. V. Caiff\.M>ii«o Emmanuelb. La Mer~ 
gallina. Sap. 1761. in 8.* a fol. 6a. •>; ' 

:.( 73 ) Hoe. lib. i. SaAyb. 4 * ' ' ■ * " \ . 
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CAPITOLO 111. 

Vicende della Campania, ne bassi tempi. .Dim- 
zione speciale d' ogni Città per alcuni parti- 
colari Santi. - Sede Vescovile in Atella, Mi- 
seno, e Coma. — S. Sosio cittadino Misenese. 

S. Giuliana protettrice di Cuma. ■ - . 

\ 1 

• I » ' 

Il vasto imperio Romano , per la vastità stessa di sua 
. mole, andava a crollare sotto il proprio peso (7 4) , 
e sotto la dominazione 'medesima di . -Augusto fu 
impresa importantissima riputata il difenderla - quasi 
alle falde istesse delle Atei (yS). Di poi> nón,^sen- 
dovi quasi più mondo, che oifirisse conquiste , se 
non oltre gli ultimi confini Orientali, ''rivolsero i 
Romani le loro armi contro il proprio seno. Quindi 
^ tutto il trambusto di quei secoli , quando mancato 
ogni generoso costume , i Romani si diedero in pre- 
da agli agi ed alle morbidezze : da forti e magna- 
nimi si renderono effeminati , e deboli : da gravi e 
severi divennero pieni di ambizione, e di dissolu- 
tezze. Videsi perciò snervata, e perduta la militar di- 
sciplina. Si videro la Pannonia , la Rezia , la Mesia, 


(74) Suis et ipsa Roma viribus rutt. Hob. carmin. 

Lib. V. Od. 16. - . . 

(75) V. i Coinenlalori di Obazio aU’ODE 4. del Lib. IV. 
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la Tracia , 1’ Illirica soggiogale dagli Unni : le 
Gallie perdute : le Spagne da Vandali , e da Goti 
manomesse ; T Africa occupata da Vandali : la 
Brettagna da Sassoni : 1’ Italia vinta ; e Roma 
stessa saccheggiata e distrutta. La divisione dell' im-' 
perio fu creduta come unico espediente : ed il pen- 
siere surto fin da’ tempi di Domiziano venne con 
felicità eseguito dal primo Imperalor Cristiano , 
che inalberò la Croce sul Campidoglio, e svento- 
lar la fece in una nuova Roma , che trasportò in 
Bizanzio. Ma i confini di Oriente sotto di Teodo- 
sio si videro aggrediti ; come sotto i suoi succes- 
sori minacciati , ed assaliti quindi i confini Occiden- 
tali prima da Vandali, poscia da Goti, che con 
tradimento occuparono quel Trono , che difender 
doveano. Così 1’ Italu fu Gota , fu Gota la Cam- 
pania. 

Ma rimperator Giustiniano, mal soffrendo un tanto 
oltra^o , spedì Belusario , c poi Narsete alla 
riconquista delle nostre regioni. Ed ecco nuova po- 
lizia introdotta nel reggimento della Campania. E 
se nuovi barbari poi vi sopraggiunsero , ed il terzo 
Re Longobardo, correndo tutta l’Italia sino alla Co- 
lonna Reggiana , e spingendo il suo cavallo sul 
mare , e percuotendo con la sua lancia la Colon- 
na : Fin qw , disse giungeranno % limiti del Re- 
gno Longobardo (76) ; pure non tutta T Italia al- 


(76) V. Grimaldi Frascuco Antonio. Annali del 
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l’ Imperio Longobardo soggiacque , e i Duchi Im- 
periali a quei barivirì costantemente Ien<>Pro fronte ; 
tra i quali , celebri furwio i Ducpj ^i ìNapoip , che 
con i confinanti Duchi, e poi Principi <li Penuv er- 
to , di Salerno , e di Capua vepnepo p balUiglia. 
Ma in. tjuesle gare i [mesi di coijfifte furono quelli , 
clic maggiormente soffrir doveaivo , e che infatti 
troviamo più degli altri soggetti a ^ragi , ed ,a der 
vastazioni. , 

In mezzo a tanti disordini ogni Città , anzi ogni 
pago si vide quasi dell’ intutto abbandonato a se 
stesso; e quasi il solo legame i^i religione li riu- 
niva. E se ne’ tempi auticliissinii ogni Città, i ^ i 
pago ebbe il suo special mime tutglajqe ,' con più 
felice pensiere , e più santa intenzione ogni popo- 
lazione fece scelta del suo parUcplar protettore , 
specialmente jbra qiiegli eroi del Cri$tiane^'mo, che 
col lono sangue consolidarono le fondanienta della 
nuova Chiesa , e sulle tombe de’ qqali le prìiqe 
sante agape si celebrarono. La protezione quindi 
di quei Santi era per quei po]X)li desolati il solo 
rifugio , che in tante miserie rinvenivano ; e la 
di loro divozione, ed i religiosi sentimenti di pietà 
nei cuori di ognuno , erano tenacemente radicati. 
•Questa divozione altamente scolpita oe’cuori degli abi- 


Regno di Napoli Ep. II. Nap. 1782 . Tom. 111. in 8 .* a 
.fot. iS; ; e Paulo Diacono. Lib. lU. Ciip,.3i. . ' 
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tanli di Featta serbarono sempre, e tuttavia con- 
servano dai loro ma^iori 'pel S. Martire Sosio di 
Mjseno , e per la Vergine Giuliana , speciale 'pro- 
tettrice de’ CuMANi. Le memorie , che di questi due 
Santi ci rimangono, è pregio dell’opera andar con 
esattezza raccogliendo dopo le notizie , che pel filo 
istorico avremo riportate delle Chiese di Atilla , 
CuMA , e Misxno. 


Avella. 

■ Divenne Avella Città Vescovile nel cader del 
quarto secolo dell’ Era volgare. S. Elpidio , primo 
Vescovo di delta Città , eresse una Chiesa in un nuovo 
luogo poco distante da Avella , qual luogo prese 
la denominazione di S. Elpidio , ed ebbe i suoi 
'Vescovi fino al settimo secolo ; 1 ’ ultimo de’ quali 
fu Eusebio , che intervenne nel Concilio Latera- 
nese tenuto negli anni 6^9 . 

r ' . I 

M,i s E N o. 

S. Sosio Martire di Missno. 

Fin dai primi secoli della Chiesa la Città di Mì- 
sero venne decorata della cattedra Episcopale , che 
nel progresso del tempo restò unita alla Sede Ve- 
scovile di CuaiA. Ma insigne pregio della Città di 
Misero è quello di aver dato la culla a S. Sosio. 
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II Diacono Quinto Sosio Gianuai^io i( avo rov 
cwaxi a servando diettis ) fu cugino (U S, Gennaro. 
Nell’ anno 3o3 dell’ Era volgai'e venne S. Gennaro 
eletto Vescovo di Benevento. Il Diacono Sosio non 
mancò di portarsi in detto armo a visilario di unita 
alla vedova Teonoru , e donde ritornò in Miseno. 
In tal anno risvegliaronsi le persecuzioni contro i 
Cristiani per ordine dell’ Imperadore Diocleziano. 
Rattrovavasi fin dal 3oi Consolare della Campania 
Gn. Draconzio L.ABIENO, Crudelissimo idolatra. 11 
Vescovo S. Gennaro , vedendo accresciute le perse- 
cuzioni contro i seguaci di Gesù’ Cristo, , nell’an- 
no 3o4 da Benevento portossi nella Campania , onde 
incoraggiare i Cristiani nella nostra sagrOsanta re- 
ligione , e dopo aver percorse diverse Città di que- 
sta regione , si condusse in Miseno, dove restò, qual 
ospite , presso Eufkmio Vescovo di Miseno. In un 
giorno di domenica S. Gennaro celebrò la S. Messa , 
assistito dal diacono Sosio. Mentre che Sosio an- 
nunziava r evangelo al popolo , vide che sulla testa 
del medesimo rotava una vaga fiamma dello Spi- 
rito Santo piramidalmente sorgendo. Predisse il 
santo Vescovo Gennaro , che il diacono Sosio sa- 
rebbe stato martirizzato per Gesù’ Cristo. 11 sagro 
ministero di Sosio si pronunziava vieppiù da giorno 
in giorno in Miseno , e suoi contorni , e colla pre- 
dicazione , e colle opere di pietà ; ciò produsse che 
il Consolare Draconzio a 17 aprile deiranno 3oi) 
Io fece imprigionai’e , e condurre in Pozzuoli. Con 
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fortezza di spirilo Sosio sostenne la religione di 
Cristo innanzi al Consolare Draconzio , il quale lo 
sottomise a gravissime lialtitiirc. S. Genjiaro dalla 
Beneventana sede nel sentire le sofferenze di Sosio , 
si riportò in Pozzuoli , ed i\i il visitò piìi volto 
nelle carceri in unione de’ suoi compagni. A Dra- 
a)Nzio suocedè Timoteo per Consolare della Cam pa- 
ria , più fiero del di lui antecessore. S. Gennaro , 
S. Sosio , e suoi compagni esposti vennero nell’Anfi- 
teatro Puleolano alle fiere , le quali , anziché infierire 
contro i medesimi , divennero mansuete. Timoteo sì 
stizzi a tanto prodigio , e rilevando estraordinaria 
fortezza di spirito in S. Gennaro, S. Sosio , e loro 
compagni nel sosten«;rc la fede di Gesù’ Cristo , 
sentenziò, che fossero tutti decapitati ; ciò che si ese- 
gui , secondo 1 ’ opinione la più riconosciuta , nel 
di 19 settembre del detto anno 3o5. Ecco la sen- 
tenza, che riportano gli Atti latini uniformemente 
agh Alti gred : Jietnoiis Jeris, jussù Sanato» Dei 
de Amphilheatro lolli , et in Forum adduci. Qui 
»eden» prò TViòunali diaiavil senlenliam dieen»: 
Janttariwn Episeopum , Soeiwn , Proculum , et 
Festum Diacono» , et Desidertwn Lectorem , et 
Ekdichetem, et Aculiuni cive» Puteolanae civitatia, 
qui se Chiiatianos eaae profeast auni, et Dita /i- 
bamina , vel Imperatonun praecepta contempae- 
rtaìl , capite caedi jubemua. Nella notte seguente 
al martirio moltissimi Cristiani nascosti ne’ vicini 
luoghi , presero il corpo di S. Sosio , che seppelli- 
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rono in Miseno; come quello di S. Gemnabo, che 
seppellirono in Pozzuoli (77). 

Giovanni Diacono poi descrive il rinvenimento , 
e la traslazione del corpo di S. Sosio , il quale 
dalla distrutta Miseno venne trasferito nel Moni- 
stero di S. Severino, in Napoli. Eccone un breve 
dettaglio. Nei principj del X secolo Giovanni Aba- 
te di 'S. Severino , avendo mandato alcuni suoi 
monaci in Miseno , questi si fermarono ad osser- 
vare il crollante Episcopio Misenate. Passarono poi 
ad osservare la diruta Chiesa di S. Sosio , dove 
avendo scorto alcune lettere in parole cancellale , 
interpetrarono , che potessero quelle esprimere la 
. parola Sosio. Allora dissero : » eamus , eamus , 
et Domino Albati talia rènunciare rum remoremur j . 
Infatti riferirono ciò all’ Abate , pregandolo , che 
se fosse stato suo volere , sarebbero ritornati in Mi- 
SENo per ricercare il corpo di S. Sosio ; dapoichè 
essi osservalo aveano nei muri a fianco ddl’ altare 
alcuni antiquati elevamenti , i quali poteano con- ' 
servare il corpo del Martire. 

L’Abate condiscese; ma acciò l’atto fosse stato 
canonico , implorò la permissione da Stefano Ve- 
scovo di Napoli , e quella di Giovanni Vescovo di 


(77) Famonk NicoiÀ) Carminio. U intera Storia 
della famiglia di S. Gennaro a fot. 3 » 9 , 353 , 364 , 
377 , e 404. Map. 1713 presso Felice Mosca foL 
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CuMA e MtsEiio , pregandolo a concedergli bensì , 
che trovandosi le sante ossa di Sosio , le volea si- 
tuare nel monistero di S. Severino in Napoli. Il 
Vescovo Giovanni a tulio condiscese. L’Abate or- 
dinò allora al diacono Giovanni , al suddiacono 
Pietro , al Primicerio Alicerno , che uniti al Pre- 
posito Giovanni JIaiorino, ed al monaco Attana- 
sio , si fossero portati in Misero per rintracciare 
il corpo di S. Sosio. 

Partiti da Napoli , si portarono in Pozzuoli , dove 
s’ intrattennero la prima notte. Il monaco Attana- 
sio , e ’l suddiacono Pietro sognarono di aver rin- 
venuto il corpo di S. Sosio; ed avendo riferito il 
sogno ai compagni , i medesimi risposero ( lo storico 
scrive ) : qma muUos errare somma fccerunt, nec 
penilus detraximns, nec accormnodavimus Jidem. 

Nel giorno seguente da Pozzuoli, prima di far 
giorno, si portarono in Misero direttamente alla 
Chiesa di S. Sosio, e dopo di aver elevato al Si- 
gnore fervide preghiere , dimostrarono al Proposito 
gli elevamenti dei muri , e le lettere cancellate. Il 
Preposito non credè a sifilatti addi tomenti'; tanto 
che si rivolse verso de’ suoi monaci , e disse. » Oh 
vdnam, mmquam veslra loquacilus audiia fuis- 
set : ecce homines isti lantani Jaiigaiionem prò 
chafitaie fratemiiatis arripientes ~ vacuos sese 
hinc discedere timeni. Incominciarono quindi a 
scavare attorno all’ altare, ma non rinvennero, che 
sepolture vuote. Proseguirono poscia i disotterra- 
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menti in diversi punii, i quali tutti riuscirono vaili,, 
quando il monaco Attanasio , acceso da una ispi- 
razione celeste, disse: Eja agite , inquam, prae- 
ci pitale muros, et altare hoc ad demoliendum to~ 
tis inmrgite vinlms .• nullam cunetemini reveren- 
tiam, guoniam meliuB est , td nostris hmorifice 
nunc evellalur mardbus , quam postea Saraceno- 
rmn, vel sacrUegonim perjidiam conte7nptibililer 
diiipialur; si Jìierit iiUegrum in tot ruinis relin 
ctum. Et spero eqtddem in Deo imo quod hodie 
totius Jatigalionis et lassiludims immemores, pa-> 
riter de bonis Domini gestiamus. Animati da sif- 
fatti sentimenti , in un istante distrussero l’ altare , 
sotto del quale rinvennero un pavimento a mosai^ 
co , che nascondeva sotto di se l'efBgie di^ S. So- 
sio col suo nome scritto , e coronata dalle mani 
degli Angeli. Il Preposilo Giovanni voleva far 
estrarre dalla parete intatta siffatta effigie ; ma 
questa si fece in pezzi , perché era effigiata nel 
cemento. Il rinvenimento dell’ effigie incoraggiò 
vieppiù i monaci , i quali distrussero l’ intero muro , 
donde scoprirono im fabbricato a guisa di spelon- 
ca ; ciò che fece perdere ogni speme di rinvenire 
le sante ossa di Sosio; ma perchè la spelonca of- 
friva Tin bujo , accesero un lume , ed osservarono 
nella medesima quattro sepolcri attaccati: 1’ uno so- 
pra l’altro, e due altri nel fianco, ma vuoti. Fi- 
nalmente , avendo considerato tutP i punti , videro 
una tomba arcata a guisa di una picciola Basilica , 
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nel seno della quale rinvennero consertiate le sanie 
ossa di Sosio. Allora i monaci spinti da spirituale 
gaudio , (potarono gl’ inni Davidici, ed ivi restarono 
tutta la notte. Intanto si sparse la fama di siffaUo 
rinvenimento , onde accorsero i fedeli da tutt’ i vi- 
cini luoghi , come vi accorse il Vescovo Giovan.vi 
con tutto il suo corteggio , il quale diligentemente 
perlustrando le membra del Martire , e avendole 
osservate intatte , stupefatto , disse » Fere olim Da- 
vid, sanctorum incon'uptùmem aitendem, cecinil: 
Dofìùnus custodii omnia ossa eonm ; unum ex 
eis noti eonteretur. » E rivolgendosi verso il po- 
polo, soggiunse » Ntdla fnUres, iniersit dubita- 
lio, nulla cuneiatioms vesligia, eujusldtet in corde 
remaneant: quia Me est profecto Sosius Levita , et 
martyr; cujus caput quondam prò Christo abscis- 
sum-, cervice tenus illi modo locuium; et dexterum 
paulisper ad kumerum inclinaium, luce clarius 
eoniemplantur. 11 Vescovo Giovanni , dopo di aver 
celebrato la santa Messa , accompagnò il corpo del 
Santo fino al mare, cantando i Salmi della Chiesa^ 
Sparsa intanto in Napoli la nuova di siffatto 
scoprimento , i fedeli accorsero in calca per in- 
contrare il santo corpo del Martire. 1 rebgiosi , 
sbigottiti dalla immensa moltitudine di popolo, sti- 
marono di non portarsi in Napoli nello stesso giorno, 
e fermaronsi nel distrutto Castello Lucullano { 78 ) , 


(78) il Castro Lvcuu^ano era situato sull’ Isola detta 
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collocamlo il ct)rpo del Santo nella Chiesa, dove per 
lo innanzi orasi il corjx) di S. SeveuiiVO riposa- 


Megari , la quahs fino a tempi dei Duchi di Napoli , e 
dei Re Normanni ebbe abitatori , e strade. Venne chia- 
mata Isola maggiore , ed anche insula marìs Domini et 
Salvatoris nostri Jesu Christi. In dett.i Isola Lucio Lu* 
cuM/O ebbe un palagio , le delizie, ed i rinomati vivaj 
per conservare le decantate mui'ene , e la medesima for- 
ma parte del Monte Ec/ùa , alla cui base sorgono le ce- 
lebri acque minerali , una sulfurea , e 1 ’ altra ferrata , 
la prima contenendo del gas idrogeno solforato, e la se- 
conda dell’ acido earbonico e ferro. La parola Megari o 
Megalia , giusta l’avviso del dotto Canonico M.vzzocchi, 
è v’oce punica , che dinota abitazione ; o secondo Esi- 
citio , abitazione sotterranea, mentre tale isola era piena 
di cavità, e di antri sotterranei. Nel 1 164 . Guoi.iei.uo 1. 
Normanno vi fondò una Reggia , che venne terminata 
da Gfiui.iBi.uo li. Nel laai , Fedehioo 11. fortificò dett’ 
Isola , ed a tempi di Cbbu) I. s’ Anoiò prese la deno- 
minazione di Castello dell’ Uovo dalia sua figura ovale. 
Nel 1595 , regnando Filivpo 11., venne ristaurato, ed ac- 
cresciuto detto Castello , e fuvvi apposta la seguente iscri- 
zione. pHfLrppus II. Rex Hispaniarum pontem ad 
Ducuttianas arce» , olim austri fluctibus conquassatum 
nunc saxis abicibus restauravit , firmavitque , reddidil. 
D. Jojirfsa ZvNtcA Prorege. An. MDLXXXXV. 

Sopra detta Isola , oltre del celebre monistero del 
Salvatore > vi erano altre due Chiese co’ loro monisteri , 
lina sotto il titolo di S. Michele Arcangelo , c 1’ altra 
sotto il titolo di S. Costantino. Joannes humilis .^Sbas 
Sancii et Reverendi Monasteri i Domini, et Salvatoris 
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lo (79). Vi si poHò all’ istante l’Abbate Giovanni 
(la Napoli con tutt’ i suoi monaci , (id impiega- 


nostri, ec. commutavit cum Joanne Abate venerandi mo- 
nasterìi Sancii Michaelis Arcangeli de eadem insula 
maris , et ConvenUi ejusdem Monasterii ornnes terras ; 
così mia carta celebrala nell’ anno li. dell’ impero di Co- 
sr ASTINO PoaFiROOiNiTA ; ed un altra carta celebrata sotto 
l’ Imperatore Romano contiene una dichiarazione del prete 
Giovanni Sorrentino , eh’ egli tenera dall’ Abbate del 
monistero del Sarvadore: integram Eccledam vocabolo 
Sancii Coslanlini positam in insula majore. 

Taluno Scrittore si avvisa, che Lucullo nei giardini 
elevati sopra detto promontorio vi avesse per la prima 
volta fatto piantare i ciriegi , che fece trasportar da Ce- 
rasa nlo , e le persiche dalla Persia. V. Chiarito Ant. 
Com. ist. crii. Dipi, sulla Cosi, de instr. conf. perCur. 
dell’ IiiP. Fed. II. Kap. 1772. in 4.° a fol. 180. e seq. 
F Caht.etti hìicoLÒ. Topografia della Città di J^apoli. 
Kap. 1776. in 4.® a fol. 285- 

(79) La traslazione del corpo di S. Severino dal Ca- 
stello Ducullano in Napoli addivenne negli anni di Cri- 
sto 893. £eco le parole degli Atti di detta Uaslazionc. 
» T^enit dies rulnosi decreli, in q.uo Consul et Optima- 
les, nec non et populosae phalanges ad memorati Op- 
pidi ( Lucullani ) destrucHonem accincti sunt. Quibus 
dictam ( for. indictam ) jam atque praecipiiem exigen- 
tibus operam, IP^. Idus. Septembris Praesul et Clents 
ad inquirendum saepe diati Sancii corpus ierunt. Po- 
stero autem die Ponti/ex , et Clerus , Dux , et Optima- 
tes , passimque populus universae conditionia , et aetatis 
matutino tempore properantes^ se in occursum cifm Do- 
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rono r intera notte a cantare inni di lode al Si- 
gnore. Nella mattina il Vescovo Stefano , ed il 
Console Gregorio con tutto il popolo assisterono alla 
solenne traslazione , che si fece dal castello Lucdl- 
LAHO al Monistero di S. Severino , dove venne per 
le mani dell’istesso Vescovo Stefano riposto sotto 
di un altare, dopo di aver operato parecchi mira- 
coli , che ci vengono riportati dall’ istigo istorico. 
Siffatta traslazione avvenne nel di a 3 settembre 
dell’ aimo 920 , come si rileva dalle memorie della • 
Chiesa di S. Severino, e dal Ferrari ne’ SS. d’ Ita- 
lia, che cosi scrisse di Miseno : Cum autem ea 
Eec lesta cum urbe ab Agarems msiata fmssei, 
reliqmae ipsius ( di S. Sosio ) dtu latuerunt; do- 
nec anno saliUis DCCCCXX. a Joanne Diacono 
Neapolitano ( qui Inventionis historiam seripsit ) 
a monachis Benedictims adjuto inventae ; Nea- 
polim summo populorvm concursu, in aedem S. 
Sederini Abbatis IX. Kal. octobris iranslaiae, ai- 
que honorijice conditae sunt (80). 


mìnicae Crucia vexilUs , odoriferisque incenais in proe- 
miasi oppidi Campo sanciia exequiia obviarunt . ... .et 
aUemantU)ua choria Latinia et Graecia ad Monaaterium 
aaepe fati Ahbatia deducunt. Chioccareluo Barth. 
Catalogua AntiatUum Eccleaiae Neapolitanae. Neap* 
fol. a fot. 77. et ao 3 . col. //j 
(80) SoHio. udtti della invenzione , e traalazione di 
S. So&io scritti da Giovanni Diacono. 
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C U M A. 

S. Giuliana. 

Fra i tanti interessanti oggetti , da’ quali può trar 
vanto la Città di Coma , preziosissima pe’FRAri'Esi è 
la memoria , che ci tramandò della divozione per 
S. Gicli.aha. 

Fu la Chiesa di Coma una delle primarie del 
Cristianesimo , ed ebbe la sua cattedra episcopale 
fin dai tempi apostolici. L’ ultimo suo Vescovo fu 
Leone ; e quando la Città , come saremo per vedere , 
venne del tutto abbandonata , la cattedra episco- 
pale con tutt’ i suoi diritti fu aggregata alla Chiesa 
Napolitana ; mentre la Diocesi per la sua vicinanza 
fu riunita a quella di Pozzuoli. Il clero Cumano 
si trasferì in Giuliano ; e talun crede , che la di- 
gnità primiceriale fosse rimasta unita al Capitolo 
Aversano. Ma della divozione per la Vergine S. Giu- 
liana furono eredi speciali i Frattesi. 

‘ Giuliana Vergine visse nel cader del terzo se- 
colo dell’Era volgare, imperando Massimiano. Afri- 
cano, di lei padre, volea feria maire in matrimonio 
col prefetto Evilasio ; ma ella consagrata avendo 
la sua verginità a Gesù Cristo , si negò alle sug- 
gestioni paterne. Per tale negativa venne Giuuana 
dal padre acremente maltrattata , afflitta , basto- 
nata. Il prefetto EviiJisro , osservando la costanza di 
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Giuliana nel suo voto , vieppiù di lei si accese , tanto 
che rinchiuder la fece nelle carceri, e donde l’espo- 
se ad acqua bollente , ed a fuoco. Siffatti cruciati , 
anziché debilitare la fortezza di Giuliana, vieppiù 
la rinvigorirono a ricevere la corona del martirio , 
che finalmente ottenne con la recisione della testa. 
Gli atti scritti a Pietro Vescovo Napolitano da un 
tal Pietro riportano , che la Santa Vergine rice- 
ATifo avesse il martirio nell’ anno 290 di Gesù Cri- 
sto. Il di lei corpo comserTato venne nella Basilica 
di Guha dedicata a S. Massimo. Nel 1207 essendo 
stata distrutta la Gttà di Guma , come poc’ anzi 
abbiamo detto , Bienna Abbadessa del Monistero 
di S. Maria di Downaromita eretto in Napoli , ar- 
dentemente implorò da Anselmo Vescovo Napoli- 
tano, e da Leone Vescovo Gemano di avere le sante 
reliquie della Vergine Giuliana. Detti Prelati con- 
discesero alle preghiere della suddetta religiosa , 
onde vennero processionalmente le suddette sante 
reliquie con grande riverenza , ed onorò trasportate 
in Napoli coll’ assistenza de’ medesimi Prelati , da- 
gli .^bati di S. Pietro ad Aram, e di S. Maria 
a Cappella , dai Canonici , e Cavalieri del Seggio 
DI Nilo , e dal divoto popolo (81) ; e quindi ripo- 
ste nella suddetta Chiesa di Donnaromita; Il quadro 
. 1 1 ' , 


, .. ' . . . 

(81) V. loLii ,Caesart8 Capacii. HUt. Neapolit, Neap. 
1771. in 4." Tom. II. fot. 275. ' . 

« 
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di S, Giuliana, che da Cubia recalo aveano, venne 
iigualmenle collocato nella medesima Chiesa (82). 
Siffatta traslazione accadde nel dì 16 febbrajo dcl- 
r anno 1 207 , nel qual giorno Santa Chiesa cele- 
bra la di lei festività ( 83 ). 


(82) Il monislero di Donnaroniita venne eretto per la 
pietà dei TiapoUtani , i quali ricevettero alcune monache 
di Romania , e di Costantinopoli , che si trasferirono 
in Napoli per la spietata persecuzione apportata nella 
Grecia al nome Cristiano. Vennero esse situate a fianco 
del Seggio di Nilo. Nel i 3 oo fu ampliato il primiero lo- 
cale da Beatrice della famiglia ‘ degli Angioini. Dopo 
non pochi anni dalla loro istituzione passarono dette mo- 
nache dalla regola Basiliana alla Cisterciense, e da 
questa nell’anno 1640 aWo Benedettina. Negli anni i 535 
venne la Chiesa rifatta dal celebre Architetto Mormandi, 
ed arricchita di ottime dipintore eseguite da Teodoro 
Fiahenoo. Nella Chiesa vi è un avanzo della celebre 
iscrizione Greca , la quale dimostra , che Teodoro Con- 
sole , e Duca di Napcli, aveva dai fondamenti eretto un 
tempio sotto il titolo de’ SS. Giovanni , c Paodo sul Colle 
Monierone , ed in esso fu seppellito il Duce fondatore. 
V. Cakletti Nicolò. Topografia della Città di Napoli. 
Nap. 1776. a fol. 116. ' ' 

f ( 83 ) Gli atti della traslazione di S. Giuliana da Cu- 
ìna in Napoli vennero scritti contemporaneamente da un 
prete Napolitano, come egli stesso si caratterizza nei me- 
desimi; - Tali atti v e nn ero -approvati non solo dai Bol- 
ìandisti , ma anche da tutt’ i nostri più famosi critici , 
CmoccARSLLi , CAHACtTOLO , CAPACCIO , Giannone , Pel- 
legrino , Pratilli , Mazzocchi ec. ; e ló stile medesimo 

A 
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Questo era 1’ andamento morale de’ popoli delle 
tre illustri Città, delle quali andiamo rintracciando 
le memorie , avendone di già trascorso le vicende da 
tempi remotissimi; e che distrutte or ora vedremo ♦ 

per dar la origine, e i due seguenti aumenti alia 
popolazione di Fiutta , il cui nome già comincia 
a sentirsi ne’ patrii annali entro il territorio della 
Duchea Nai>outa.na. 


c in tutto uniforme al gusto di que’ tempi , in cui com- 
pariscono' composti. Oltreché nell’antichissimo Archivio 
di Donnaromita si conservavano le lezioni dell’ Officio 
della detta traslazione, scritte in carta pergamena, nelle 
quali a parola sono trascritti gli atti della medesima tras- 
lazione, che furono vedute dal nostro Gtannone , come 
egli attesta , e sono riportate dai JJoUancUsti , ai quali 
furono mandate da Silvestro Ajossa Capoano. Giannonc 
Pietro. Istoria Civile del Regno di A'ó/io/*. Kap. 1733. 
Tom. il. in 4.° lib. XV. a fol. 35 i. 
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CAPITOLO IV. 

Vicende della Campania dal VI al X secolo. Stato 
della DacHBA Napolitana in quell' epoca. Me- 
morie di Coma , Atella, e Miseno. Incursio- 
ni Saraceniche. Abbandono del littorale. Distru- 
zione di Miseno. Origine di Fratta. 

Per le cagioni enunciate sul principio del pre- 
cedente capitolo , la Campania era già scissa , e non 
più formala un sol sistema di reggimento. Oltre 
alla dominazione Longobabda , che nell’ Italia Cis- 
TiBERiAJNA , nel Ducato Beneventano , e nelle sue 
dipendenze si distendeva , gl’ Imperiali Bizantini eb- 
bero tra noi dominio diretto sino alla fatale epoca 
degl’ Iconoclasti , che gl’ intimi legami Ira noi e 
Costantinopoli infransero. Da allora in poi non 
solo il Ducato Romano , che i Greu vi aveano sta- 
bilito come Napoli , e Gaeta , ma altri ancora , che 
per tali vicende allora sorsero , come Sorrento ed 
Amalfi , divennero di solo nome dall’ imperio Co- 
stantinopolitano dipendenti (84-). Or tanto pri- 


(84) Questa circostanza non è da dimenticarsi per la 
giusta valutazione delle note cronologiche dei nostri Di- 
jdorai. Non essendovi più una corrispondenza diretta ed 
immediata colla Corte Bizantina , i nostri continuarono 
bensì a notare nei Diplomi gli anni degl’ Imperadori d’O- 
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ma , che dopo 1' eresia degl’ Iconoclasti , la Cam- 
pania Grecanica fu di continuo colla Campania Lon- 
gobarda in perpetue risse , le quali tregua soltanto , 
ma non mai pace intera, e perfetta composizione 
ottennero. Per la determinazione del confine della 
Duchea Napolitana col territorio dai Longobardi 
occupato , memorie non mancano nei patrii annali ; 
essendo stata la Campania Grecanica precisamente 
quella , che era denominata Liburia , e Liburia 
de’ Militi , dai quali si compose la Contea Napo- 

LITANA (8d). 


riente ; ma questi anni , appunto per mancanza di una 
diretta e continua comunicazioncj non sempre si veggono 
con giusta precisione enunciali. Qualche esempio non 
manca in quelli , che avremo occasione di rammentare. 
Ma può vedersene il tutto insieme in ciò , che ne accennò 
il Chiarito nell’ Opera tante volte da noi citata. 

(85) Tkodorico, Rj5 de’ Goti, essendo rimasto padrone 
assoluto dell’ Italia, diede alla Città di Napoli contra- 
segni di grandissimo amore. Volle avere nel Castello 1m~ 
cullano una propria casa , ed innalzò Napoli al grado di 
Contea , giusta quanto ci ha tramandato Càssiodoro , Se- 
gretario di detto Principe ; ed accrebbe di molto il di 
lei territorio. Discacciati i Goti AaW Italia dopo la presa 
di Cuma fatta da Narseie , e pervenuta in potere de’ 
Greci, ebbe Napoli sorte migliore. 1 Longobardi , avendo 
eretto un nuovo regno in Pavia , e portatisi poi nelle 
nostre contrade , vi formarono il Ducato di Benevento , 
togliendo ai Greci il Sannio , la Campania , la regione 
degl’ Irpini , e gran parte della Lucania. Nàpoli in luogo 
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Questa federazione Campano-Grecanica c quella , 
che componeva l’ antichissimo territorio della Du- 
chea Napoutaha, Tuttociò, che non era del domi- 
nio de’ Longobardi : tuttociò , che non era della di- 
pendenza dei Duchi ed Ipati di Gaeta (86) , si ap- 
parteneva al reggimento de’ Duchi di Napou. Quindi 
tutto r AGRO CuHANO, tutta quella regione, che com- 
poneva r AGRO Sorrentino , e quella picciola valle 
dietro i monti , che poi fu Duchea di Amalfi , e 
le isole di Capri e delle Pitecuse fecero parte della 
Duchea di Napoli. 

Le condizioni particolari delle tre Città protomc- 
tropoli di Fratta , durante questo periodo , esser 
vogliono con qualche precisione rammemorate. 


di divenir preda de’ Longobardi , videsi da Contea eretta 
in un Ducato nobilissimo governato da Duci, da Con- 
soli , da Maestri de' Militi , ed Imperiali Prótosebasti , 
destinati direttamente dalla Corte di Costantinopoli. Nei 
tempi felici di questo Ducato venne il di lei territorio 
aumentato dalla parte di Settentrione , con aggiungervisi 
la città e territorio Acerrano , la città e territorio Sues- 
solano , fino alle Forche Caudine. V. Carlo Fbancui. 
Dissertazione sull origine , sito , e territorio di Napoli. 
Nap. 1754. in 4.” a fol. 34. , e 56. 

(86) Tutte le Memorie relative a questa Duchea , e 
specialmente quelle, che riguardano le sue relazioni colla 
Duchea Napolitana , possono vedersi nell’Opera intito- 
lata. Degli antichi Duchi , Consoli, o Ipati della Città 
di Gaeta di Gio. Battista Feoshici. Nap. 1791. in 4.“ 
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Coma. < / 

Negli anni 55 1 dell’Era volgare Totila, figliuolo’ 
d’ un fratello di Ildibaldo , venne eletto dai Goti , 
che restavano in Itaua, per loro Re o Capo. In- 
tanto il sistema politico delle nostre Città era di- 
fettoso in tutte le sue parti. Totila con 1 suoi bar-< 
bari , dopo varie fortunate battaglie date ‘ nell’ Ita-» 
LIA , s’ impossessò della Campania , avendo occupata 
Coma , dove rinvenne molte ricchezze appartenenti' 
ai Senatori Romani. L’Imperatore Giostiniano, sen- 
tendo r infelice stato delle nostre provincie, man-, 
dò soccorsi per sollevarle dal giogo dei Goti. Nar- 
SETE con un esercito di Greci dalla Dalmazia passò 
in Italia per battere i Goti. Alboiro, stretto in lega 
coir Imperatore Giostiniano , mandò un sufficiente 
numero di Longobardi ( che fu la prima volta che 
i barbari Longobardi misero piede nell’ Italia ) 
per militare sotto le bandiere di Narsete. 

Nelle viciiumze di Ravenna, i Goti furono bat- 
tuti dai Greci ; e Totila restò estinto sul campo. 
Teja venne eletto Re dal rimanente dei Goti. Nar- 
sete si diresse nella Campania per rendersene pa- 
drone. Voleva sulle prime occupar Coma , dove erano 
le ricchezze di Totila, c de’ più illustri della na- 
zione Gota. Teja da Pavia pertossi nella Campa- 
nia : ed i due eserciti Greco , e Goto s’ incontrarono 
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nelle vicinanze del Vesuvio , e nel cohibalti mento 
venne ucciso Teja. 

I Goti intanto dopo altri combattimenti , cono- 
scendo il di loro scarso numero , si ritirarono sul 
monte Lattario ; donde fecero sentire a Nabsete , 
che erano essi risoluti , senza cedere le armi , di 
sospendere le ostilità , volendo però la libera uscita 
dai confini dell’IiALU. Nabsete loro accordò sifiatta 
uscita dall’ Italia con tutte le proprietà , e coll’ ob- 
bligo in avvenire di non prendere le armi contro 
dell’Imperatore. Aligerro, fratello di Teja, coman- 
dava il presidio di Ccma. Egli non ebbe veruna 
parte nel trattato , che fecero i Goti sul Monte 
Lattario ; onde , anziché cedere Coma al generale 
Greco, si ostinò maggiormente a difenderla. Nar- 
SETE intanto rivolse tutte le sue forze contro i Gon 
ristretti in Coma. Più assalti diedero i Gasa agli 
assediati , ma sempre invano. Nabsete cominciava 
a disperare della sua impresa , cpiando gli piacque 
di far osservare l’ antro Sibillino , sopra del quale 
pollava una parte delle fortificazioni Cumane ; ed 
avendo egli compreso, che rovinando la volta di 
quell’antro , dovevano per necessità rovinare ancora 
le fortificazioni superiori al medesimo , immediata- 
mente ordinò a molti de’ suoi , che con istrumenti 
adattati avessero tagliato il tufo della volta , sino a 
che fossero giunti ai fondamenti delle fabbriche su- 
periori. Intanto, affinché quelle non fossero rovinate 
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a poco a poco , pensò di farle puntellare con grosse 
travi per sostenerle. Durò questo lavoro ' per più 
giorni. Nahsete poi , acciò non si accorgessero i Goti 
del remore, che si feceva nell’ antro , dava de’ con- 
tinui attacchi alla piazza , facendo appositamente ele- 
var delle grida ai suoi, onde preoccupare <^i altro 
remore. Quando 1 .’ opera fu compita , fece introdurre 
nell’ antro una quantità di legni secchi , e di ma- 
terie combustibili , ed ordinò di appiccaryisi fuoco. 
Consumate cosi le travi , che sostenevano i fonda- 
menti delle fortificazioni superiori , quelle improv- 
visamente piombarono, trascinando colla loro ro- 
vina una delle porte della Città , che precipitò 
con fracasso sul lido , insieme colle altre piccio- 
le fortificazioni contigue alla medesima. Ma que- 
sta operazione così ben riuscita recò piuttosto spa- 
vento , e sorpresa ai Goti , che danno , perchè quei 
luoghi , dove le mura della Città rovinarono , ri- 
masero inaccessibili per la notabile profondità del- 
r antro aperto al di sotto , di tal modo che non 
fu possibile ai Gasci di entrare nella fortezza per 
queir apertura , che le fabbriche cadute aveano la- 
sciata , la quale era ben difesa , e custodita dalle 
medesime sue rovine (87). 


(87) Guimaldi. ^nnai. del Regno. Ep. II. Tom. 11 . a fol. 
148 et 219; et Pitocopii. I£st. temp. sui de bvllo Gothico 
lib. iV. cap. XXXV. 
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Narsete in fine , disperando di prender Coma per 
assalto , lasciò un bucai numero di soldati , onde 
continuare l’ assedio , ed egli col suo esercito s’ in- 
camminò per la volta della Toscana, àugebno, aven- 
do saputo r arrivo dei Franchi nell’ Italia , ed i 
loro progressi , risolvè di render Cuma a Narsete , 
e di consegnargli i tesori ivi riposti. Narsete accettò 
la dedizione , e fece prender possesso della Città 
dalla truppa , che avca rimasta all’ assedio. 11 pre- 
sidio di CcMA , che si arrolò sotto le bandiere di 
Narsete , venne dal medesimo destinato a prender 
quartiere d’ inverno in alcuni paghi della Campania. 

Agatia ci descrive le ricchezze , che ritrovarono 
in Cuma i deputati di Narsete , radunate da To- 
tila, e da Teja (88). 

Negli anni di Cristo 558 . Nonio Erasto , presi- 
de della Campania , rifece le mura , le torri , ed il 
porto di Cuma , correndo il XXXil. dell’ imperio di 
Giustiniano ; come si rileva dalla iscrizione oinser- 
vataci dal Pratilli , rinvenuta nelle vicinanze di 
Cuma , eh’ è la seguente (89). 


(88) Agatbias. HùL lib. I. 

(89) Pratilu. Franc. Della via jippia . da lìoma a 
Brìndisi Nap. 1741. in fot. lib. IH. Cap. IV. a fol. 38i. 
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M. e. A. 

FL. NONIVS ERASTVS 
V. P. PRAEF. CLASSM. MARIT 
COMES S. n. PRAES CAMPAN 
J’VRRES VRR. MVROS ET PORT 
REFECIT 

DD. N. JVSTJNIANO P. F. AVG. ANN. 

XXXH. 

%. r. 0. 

1 Longobardi negli anni yiS dell’Era volgare oc- 
cuparono CuMA , che andava compresa nella Duchea 
Napolitana. Tale occupazione dispiacque al Ponte- 
fice Gregorio li. , tanto 'che indusse il Duca di Na- 
poli a prender le armi contro dei Longobardi sta- 
biliti in Cuna. Infatti il Duca di Napoli alla lesta 
della sua legione , ed in compagnia di Teotimo 
Suddiacono e Correttore, improvvisamente assali i 
Longobardi dentro Cuma , e dopo di averne ucciso 
3oo , non che il di loro Castaldo, occupò la Gttù ( 90 ). 

Cosi , come abbiamo testò cennato , la Duchea 
Napolitana stabilmente fissò d suo dominio in tutto 
r AGRO CuMANO ; 0 conseguentemente su tutto quel 
lato marittimo, in cui sorgevano gli antichi stabi- 
limenti marittimi , comechò già decaduti dal loro 
prisco splendore , fra’ quali Miseno. 


(g.)) Ajjastas. Jn vita Greg , * 


\ 
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Trascurando quel che dall’altro lato marittimo 
della Duchea Napolitana avvenne , della sorte di 
Miseno faremo passaggio a rammentare gli ultimi 
avvenimenti , dopo un cenno , che premetter dob- 
biamo sulla condizione dei confini della Duchea Na- 
POL 1 TANA combattuti di continuo , assaltati , e difesi 
dall’ avidità Longobarda. 

A X E L I. A. 

Questa zona territoriale de’ confini mediterranei 
della Liburia , era talmente corsa e ricorsa dagli 
emuli popoli combattenti, che non solo quanto vi 
era di memorabile dell’ antica civiltà in quel campo 
venne a distruggersi ; ma le Città medesime , tra le 
quali eminentemente Ateiìà, entro le proprie mu- 
ra ne risentivano le calamità , e decaddero preci- 
pitosamente dal loro primo splendore. 

! Non è però , come alcuni dei nostri storici si 
han fatto a sostenere , che della Città di Atella altro 
nella presente epoca trovar non si dovesse , che un 
mucchio di rovine , dopo T incendio sofferto nel IV 
secolo. Noi abbiamo lucidissimi monumenti istorici', 
che provano r esistenza di Atella nel periodo, che 
andiamo esponendo. . , ; . 1 

t Giovanni Villani riferisce nella breve sua Cro- 
naca , che anche da Atella portaronsi abitatori in 
Napoli pe r ripo polarla _dopo le calamità , ^ guasti 
sofferti da Bellisario negli, anni. fiSy. Fu poi Na- 
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POLI abilata per homini pei'venendo de la Gttà el 
Castella vicine; cioè Capo a, Sobbbinto , Amalfi, 
et Atella (91). 

L’ Erchkmpehto riporta , che negli anni 882 dei- 
r Era volgare Attanasio Vescovo , e Duce di Na- 
poli , guerreggiando con Dandone , figliuolo di Lan- 
DONOLFO Conte di Capua , ricorse al Duca di Spo- 
leto , domandandogli ajuto. Venuto il Duca in soc- 
corso del medesimo , da Capua passò in Atella , dove 
dimorò alcuni giorni, e provide abbondantemente 
Capua di grano: Landò per aliguot dies Atellae 
residens, Capvam frumento implevit (92). 

11 Cqonaco Cavensk riferisce , che i Greci n^U 
anni 886 dell’Era volgare , avendo assalito la Città di 
Capua , furono da Landolfo il giovine inseguiti fino 
ad Atella col loro Duce Attanasio : Graeci Ca- 
puain invadunt , sed ab eorum Comite persecuti 
ad Atellas usque , cum suo duce Atenasio Con-: 
stile (98). . vj, . 

Il detto Erchemperto aggiunge poi , che negli an- 
ni 888. Ajone Principe di Benevento, essendo oc-? 
cupato alla conquista di Bari , seppe , che i Greci 
uniti ai Napolitani assalito aveano Gapu 4 ; onde là 

;• 

(gi) Villani Gio. Cronica vera del lUgno di Sicilia. 

lib. 1. cap. 5a. 

(93 ) Erchemf. Hist. Longob. Cap.LX. pag,i55, ei56. 

(g3) Chronicon Sacri Monaat. SS. Tn'nitaiia Caven- 
4 M pag.4oa. > • <; 
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diretlamentc portossi per attaccarli. 1 Greci co’ Na- 
politani lasciarono Capua , e portaronsi in Napoli. 
Ajone intanto unito ad Atenulfo , per isfogare il 
suo odio contro de’ Greci e de’ Napolitani , mise in 
soqquadro i luoghi tutti nella Liburia , che si ap- 
partenevano ai Napolitani : Agros Acerranos ad 
Neapolitea perlinenles , atque Alellanos undigue 

praedalm , puleoé omnes saxis sicque ad 

dedilionem cogeret. Cosi il Phatilli (94). I Capua- 
ni intanto, imiti ai Greci e Napolitani, attaccarono 
ÀTENULFO verso il Clanio , il quale sconfitto portossi 
in Atella ; unde Atenulfus non segnis reddiius , 
coniinm cum sm's Atellam adiit (9 5 ). 

Le continue incursioni , e crudeli devastazioni ap- 
/ portate nel decimo secolo alla Duchea Napolita- 
NA , ed a’ suoi villaggi , prima da’ Saraceni , e po- 
scia dagli Ungari , han fatto tacere i sincroni scrit- 
tori di parzialmente parlare di Atella. Se la Cro- 
naca di Ubaldo, religioso benedettino , che dimorava 
nel monistero di S. Severino e Sosio in Napoli ^ 
fosse rimasta intera , si avrebbero al certo i parti- 
colari della distruzione di detta antica Osca Città.’ 
Nei frammenti della detta Cronaca , nel riportare il 
Cronista , che il Duc a Giovanni negli anni 987 as- 



( 94 ) V&Kru.tA.. jicbtot. ayg. ault istoria delP Ere htimp. 
£oJl. 166. • \\ .• .. ' 

(g5) Idem Ebcueup. Gap. LXXI. et seq. 
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sodato avesse al governo del Ducato Napolitano 
Maeino suo figlio , e che questi donato avea al detto 
monistero di S. Severino e Sosio alcune terre nel 
distretto di Napoli , la parola di un tal Pietro di 
Atella (96). 

Se Atella dunque somministrò nel sesto secolo 
abitatori per popolar Napoli dopo de’ guasti appor- 
tativi da Bellisario ; se ebbe i suoi Vescovi fino al 
settimo secolo ; se nel nono secolo Landone fermossi 
in Atella , donde fornì di vettovaglie Capua ; se il 
Duca Attanasio venne inseguito dai Greci fino ad ' 
Atella ; se il Prineipe Ajone saccheggiò i campi 
Avellani ; se Atenulfo battuto dai Greci e Napo- 
litani ritirossi in Atella ; se nel decimo secolo dal 
Cronista Napolitano Ubaldo si fa parola di Atella ; 
è mal fondato il parere dell’ autore del Breviario di 
Salerno impresso nel lòq^ , nel quale si asserisce , 
che Avella fosse rimasta distrutta da un incendio 
fin dal quarto secolo. Se tali storici monumenti si 
fossero conosciuti dall’ autore del suddetto Brevia- 
rio , seguito da’ celebri Bollandisti , sarebbesi egli 
guardato da un’assertiva evidentemente contraria al 
fatto permanente , riportato da contemporanei ; e 
]X?rciò durante il periodo , nel quale ci raggiriamo, 
Avella esser bensì poteva in decadenza , ma non 


(96) Chronici Neapolitani fragmenta. Neap. 1751. in 
4.” a lol. 65. 
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già tlisfrulta. Intanto di detta rinomata Città ap- 
|X»na ora esistono miseri avanzi delle mura , ch(! 
un di la cingevano , e de’ torrioni , che la custo- 
divano. 


M r s E N o. 

Un nuovo tinbine di sventure si preparava dalla 
jwrlc del mare. I Longobaiidi non avevano marina ; 
c jK!rciò i nostri sventolar l‘acf;vano la loro ban- 
tliera guerriera del |mri clic commerciante in tutto 
il MEDiTE«a.\NEo. Una nazione però mossa dai de- 
serti dcH’AaABiA, colla scimitarra da una mano, c 
coir Alcoiiamo dall’allra, quasi tutte le rive del Me- 
niTEBRANEO invadeva ; e minaccianti stabilimenti 
centralizzava su tutta la costa Africana , nelle Si>a- 
GNE , e nella nostra Sicilia. Oltre a ciò bando Sa- 
RACENicnE andavano da per ogni dove corseggian- 
do sulle nostre coste raeridionab , ove non sempre 
respinte , ma spesso dagl’ istessi popoli, divisi dalle 
intestine discordie , venivan chiamale , ed a stipen- 
di io discendevano. Di lai perniciosi ausiliarj com- 
prarono a gara l’ amicizia e Longobardi c Greci ; e 
spesso non solo Longobardi co’ Greci , c viceversa; 
ma Longobardi ancora con Longobardi , e Greci 
con Greci col soccorso de’ Saraceni si azzuffavano. 

Conseguenza di questo' strano ordine di combat- 
timenti fu la desolazione totale delle nostre regioni 
marittime, c l’ ultimo fato di Miseno. 
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I 

Uniibrmemcnle gli ScriUori delle nostre Istorio 
rijxìrfano , che la distruzione di Miseno avvenne nel 
IX. secolo. Maiicello Scotti la determina distrutta 
pienamente negli anni 860 . Il MuaATom nell’Sai, 
o pur nell’ 852. Il Mazzocchi scrive così: Demoli- 
tio Misenaiis oppidi pendio post annum 83ó con- 
tiijit. Il MoaMiLE , e ’l Sahnelli si attaccano agli an- 
ni 85o. Il GaiMALDi in fine Ja definisce avvenuta 
nell ’ 846 , 'cjuando, negli anni di Cimsto 845, Ra- 
DELCHiiTO e SicoNOLFO , I’ uno principe di Bene- 
vento , e l’altro di Salerno , si fecero accanita- 
mente la guerra. Radelchifio più debole , per so- 
stenersi contro le forze superiori del suo rivale , ri- 
corse al pernicioso mezzo d’ invitare i Saraceni al 
suo ajuto. Una moltitudine di Saraceni annidati in 
Bari ed in Taranto sotto il comando del loro Duce 
Massar si conferì in Benevento per presidiar quella 
Città ; ma siccome questi non rispettavano nè fede , 
nè legge , incominciarono a trattare i loro ospiti 
da servi , battendoli come bestie , con una verga 
di bue in ogni occasione ( 97 ). 

Massar , dopo di aver devastato il ricco monastero 
di S. Maria iNaNCLA, passò nell’antico Sannio senza 
incontrare il menomo ostacolo ; perchè i due Prin- 
cipi colle loro armate attendevano a scambievol- 


(97) Ekciiempekti Cabsisensis. Historia Longoltardo - 
runi Jieneventi post Paulnm Diaconum . j. X.LX. 
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niente dislriiggorsi. II rajx) Saraceno distrusse in 
tale scorreria il piccolo castello di S. V'aito situalo 
poco lungi da Isernia , e quindi s’ impadronì di Te- 
LESE. Crebbe di vantaggio il numero de’ Saraceni , 
che dall’ Africa vennero nei lidi occidentali del Re- 
gno di Napoli. Fecero centro della loro unione la 
punta della Licosa. Nello loro scorrerie infestarono 
le isole del cratere Napolitano , e le ville sparse 
nel suo ameno litloralc. Sergio , Duca di Napoli , 
per allontanare dai mari del suo dominio i Sara- 
ceni , uni le sue forze mariltùne , e chiamò in suo 
soccorso gli Amalfitani , i Sorrentini , ed i Gae- 
TANi , che forse erano i soli , che in que’ tempi pos- 
sedevano barche , ed intendevano 1’ arte di com- 
battere jier mare. Ebbe il detto Duca Sergio la sorte 
di attaccare i Saraceni vicino Ponza , e riportò so- 
pra di loro una segnalala vittoria. Andò quindi ad 
attaccar que’ barbari nel loro nido nella punta di 
Licosa , e riuscì anche felicemente nel suo impren- 
diraenlo. 

La perdita de’ Saraceni , avvenuta in Ponza e 
nella Licosa , venne supplita da altro gran numero , 
che pervenne dall’ Africa , e dalla Sicilia. Infatti , 
ritiratasi la flotta combinata dc’NAPouTANi , Amal- 
fitani ; Sorrentini , e Gaetani , all’ improviso una 
moltitudine di legni Saraceni usciti dal porto di 
Palermo approdò nel porto di Miseno , e s’ impa- 
dronì di quel castello. Non possono calcolarsi quanti 
mali apportassero i Saraceni in tutte le vicinanze 
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di Miseno , e nell’ ameno lillorale di Baja , Poz- 
zuoli , e CuMA. 

Negli anni 84.6 dell’Era cristiana i Saraceni ten- 
tarono una grande spedizione per saccheggiare l’av- 
vilita capitale del mondo , Roma. Prima però di 
abbandonar Miseno, dove foree non isperavano di 
potersi stabilire per la vicinanza del Duca di Na- 
poli , che non li leisciava certamente tranquilli , 
usarono la solila barbarie di distruggere sin dai fon- 
damenti queir avanzo dell’ antichissima colonia Ro- 
mana , la quale sino a que’ tempi si mantenne con 
la pili grande dignità , perchò veniva governata 
( almeno sino ai tempi di S. Guecorio ) da un Conte , 
che era tutto dipendente dal Duca di Napoli. Dopo 
la desolazione , che in detto anno risenti la Città 
di Miseno dalla barbarie Sahacenica , non è mai 
più risorta , e si conserva appena la memoria del 
suo sito ( 98 ). 


Origine di F ratta . 

Distrutta Un da fondamenti Miseno , quei che 
sopravvanzarono dei suoi abitatori , ritiraronsi nel- 
r interno della Duchea Napolitana , dove fissarono 
e posa , e stanza. Pochi abituri esistevano nel bo- 
scoso suolo Atellano , detto Frattense , come fin da 


(98) GRIMAJL.DI Francesco Antonio. Annaìi del Regno 
Ep. il. Tom. 5. p. 343. 
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principio enuncialo colìbiamo , per i molli cespugli, 
e frallc , che quel suolo ingombravano. Rinvennero 
lai silo più adallo alle loro induslrie , e meno espo- 
slo ad aggressioni nemiche. Fuggirono il prospcllo 
meridionale , che cslendevasi limgo i noslri mari ; 
portando seco loro della natia distrutta Città abitu- 
dini e costumi. Le gare co’ Longobardi eran sopite , 
mediante il valore di Cesareo , e la bontà del Duca 
Napoutaho Gregorio XXII. ; c quella parte setten- 
trionale della Liburia , afiQitta per lo innanzi da de- 
vastazioni guerriere , incominciava a respirar tran- 
quillità , e tornava ad esser con pace messa a col- 
tura (99). Era perciò quello il luogo , che, qual sa- 
cro asilo , i Misenesi scelsero per di loro sede , o 
quel suolo essi trovarono conveniente alle loro ve- 
dute : opportunissimo alle loro industrie. 

L’ industria dei naturali di Miseno , Città di ma- 


(99) Sotto il lungo Ducato di Gregorio troviamo in- 
fatti, die quasi tutte si rescrissero te antiche memorie della 
nostra Chiesa Napolitano ; che lo studio , c 1’ aggrega- 
zione alle arti pacifiche ed industriali furono in fiore. 11 
die al certo, ne antecedentemente si rinviene , ne poco 
dopo nei turbolenti Ducati di Sergio , e di Attanasio. 
V. gli atti del Martire Teodoro .scrini in quell’ epoca 
dal Suddiacono Bonito ; V. le vite de’ Vescovi Napo- 
litani scritte da Giovanni Diacono , e la vita del S. Ve- 
scovo Attanasio del medesimo ; e la grande industria 
anche in fatto di belle arti , ed in arti di lusso rinver- 
rai floridissima in quella età. 
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rineria Ibniila , ora delle sai’lo , delie gomene , delie 
eorile. 

Questa industria, jx)itata dai Misknesi , si eser- 
cita tuttodì in FiiArrA con aceorgiinenlo , c con 
vantaggio. 

Per questa industria ridusse La Colonia Mi^enesk 
a campi scminatorj quei lx)schi , dai rpiali era iu- 
gomiu’ato il suolo. Iniatti i più antichi ediiicj di 
FiUTTA conservano tuttodì le annose querce adope- 
rate quai travi , o puntclle nel sostegno dei lastrici . 

Per questa industria si ado[x?ra , come si adoix:rò, 
un metodo di coltivazione , di maturazione , e di 
maeiullazione di canajxi tanto natio, e cotanto jvju’- 
ticolarc , clic vien preferito aU’istessa canajve di Va- 
lenza , e di tutte le provincie del nostro Regno. 
Con la forte, e lunga canape manufatturata in Fuatta 
si formano e sarte , e gomene , non solo per la ma- 
rina Najxditana , ma iKmsi por le estere marino. 

Per questa industria si spandono nel Regno tutte 
le qualità di corde , e di spjigln in Fiutta lavo- 
rati , e che in ogni anno tras^wiliinsi in Oiuente 
j)er la |)csca de’ Cohalu. 

Per questa industria vigili , ed indefessi al tra- 
vaglio sono i Fbattesi , avvezzandosi i ragazzi a 
dar moto alle mote per la fabbricazione di esse 
corde. So duncpie con tanta espcrtezza , ed oso dir 
privativa , in Fbatta si esercita P arie funaria con 
loro dai Misenesi jx)riata ; non furoii dessi dedul- 
tori delki nuova Colonia nel Fbattense suolo? 
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I Misenesi a giusto (itolo andaron superbi per 
aver avuto per di loro concittadino S. Sosio , che 
sotto Diocleziano ricevè la corona del martirio. Più 
grazie essi ottennero per la di lui intercessione , e 
più miracoli ebbero in occasione dello scovrimento 
del corpo del Santo Martire Sosio , che addivenne 
negli anni 820 dell’ Era volgare. Allora fu , che si 
rinnovellò , si accrebbe, e si aumentò il religioso fer- 
vore verso il loro concittadino. Negli anni 846 poi , 
distrutta Miseno , ì naturali della detta Città , es- 
sendosi ritirati in un suolo più tranquillo , e più 
adatto alle loro industrie , portarono con essi loro e 
Santi tutelari , e nafie affezioni. Se dal nascer di 
Fratta vi venne trasferito il culto per S. Sosio, di- 
chiarato quindi di loro particofar protettore ; se in 
niun villagio della Campania vi ha per ispecial pro- 
tettore S. Sosio ; se in niun villagio la pietà reli- 
giosa pel Santo è così connaturale ; se Sosio è il 
nome generale dei Frattesi , chi mai negar potrà , 
che i Misenesi furono i primi ad abitare il Filìt- 
tense suolo? 

NegU Scrittori , e nelle cronache dell’ ottavo , e 
nono secolo non si vede fatta menzione alcuna del 
villaggio di Fratta , perche non era ancor surfo 
in detti secoli. La prima epoca , nella quale si fa 
cenno del medesimo , è nei principj del decimo 
secolo. Una carta segnata CCCXXXXV. nell’ ar- 
chivio del soppresso monistero di S. Sebastiano , 
della data de’ 9 settembre della X. Indizione nel- 
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l’anno XV. dell’ impero di Costantino Poufiroge- 
NiTO , e nel I. di Romano (ioo) ( che corrisponde 
precisamente agli anni 923 dell’ Era volgare ) è la 
prima , nella quale si fa parola di detto villaggio. 
Ecco il riassunto della medesima. Macarius Igu- 
menus rmnasterìi SS. Sergiì , et Bachi, Theo- 
dori, et Sebastiani concessit Marco Consi , Jilio 
quondam Sigemberti habitaiori in loco, qui voca- 
iur Fracta, cryptas duas ipsius Monasterii unam 
ante aliam , constructas siibptus solarium Mona- 
sterii Sancii Arcangeli , qui vocatur ad Baia- 
ne (loi). Se Miseno restò distrutta nell’ anno 84-6 ; 
se nel 923 è la prima epoca precisa , nella quale 
si vede nominata Fratta ; se in tale stagione nella 
Campania , e Duchea Napouitana la sola Miseno ven- 


(100) Costantino Porfikooenito nacque in Costanti- 
nopoli nel go 5 . Sali sul trono imperiale di Oriente in età 
di 7 anni sotto la tutela di sua madre Zok. Egli associò 
al suo impero nel 920 Romano c Cnrsroi AHo ; e nel 
928 Stefano e Costantino. Cessò di vivere poi nel gSg. 
Questo principe castigò diversi oppressori dell’ Italia ; 
tolse Benevento ai Longobardi , ed allontanò dall’ 

i Turchi, che l’infestavano. Questo dotto principe ha 
lasciato alle lettere varie sue opere. 

(101) La Chiesa e monastero di S. Arcangelo a Baja- * 
no ebbe la sua origine dai Longobardi. Fu monistero di 
dame fino all’anno 577. Nel i 65 o si concedette ai frati 
italiani della Redenzione. V. Carletti. Topografia della 
Città di Najìoli, Nap. 1776. a fol. i 56 . 
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ne (lisfrulla ; se niun allro vill<»ggio vedosi cdifìciilo 
in lai epoca nella Campania o Duchea JNai*ouitaka , 
k evidente , che i Misenesi , i quali furono coslrelli 
ad abbandonare il natio suolo , vennero a popolare 
il Fbattense. Tra f,di Scrittori delle Storie patrie 
r eruditissimo Arcidiacono D. Miqiele-aiicangei.o I’a- 
DHicELLi nel 1763 consagrò in una dotta iscrizione 
air Augusto Re Feudinando IV diretta , e che a suo 
luogo sarà riprodotta : Fraiteme Mumcipmm, JIJi- 
scnalum relir/uìae. II Giustiniani altresì si avvisa , 
che i Misenesi fossero stati i fondatori di Fratta. 
Mi sono alle volte ritrovato in disputa tra alcuni 
eruditi intorno ai fotulatori di Fratta, che la 
vorrebbero una qualche colonia di Misenali , sì 
perchè nel volqo tutta si sente la gorga disgu- 
stosa di quella popolazione , sì anche perchè quel- 
r industria, che hanno i suoi naturali di far funi, 
suol essere specialmente delle popolazioni , che 
vivono nelle marine , e sapendosi di essere anche 
antica tra loro , confernui, die portata V avessero 
da qtiei primi loro fondatori (102). Il dotto e eh. 
Monsignor D. Michele Arcangelo Lupoli, Arci\e- 
scovo di Salerno , così scrisse sul proposito. Misena- 
tes , patria ah Saraccnis excisa , hue illue jìrr 
viciniam palantes, ad quinetum ferme ab Urbe 


(103) Giustiniani Lok. Dizio/tarìo ffeogra/. ra^^. citi - 
Regno di Napoli. Nap. ibo2. Tom. IV. 
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Nmpoli Inptdcm in campum femcissimnm (ma- 
ritiina enim loca, bai'baricis passim ineursioni- 
bus tentata, horrebant ) comimgrarunt. Ilumilis 
ibi exignac rusticae gentis incus puueis ante ad- 
surrexerat annis, si modo vicus dicendus , qucm 
ex ipsa loci natura Fractam sive vicani , sice 
rusticani nuncupabant. At ingeniosissimorum au- 
ctus advcnarum ineolatu, brevi co devenit splen- 
doris , ut ipsum purum puium commercii empo- 
rium ex Miseno Fractam simul cum incolis com- 
migrasse vùkrctur. Commercio avitae artcs ad- 
ditae, in primis rcstiaria , classiariis Misenaiibus 
celebratissima, atque paene unis projm'a; tpuae 
mox ex Fraetensilms jxicne unis itcm propria 
ndhucdum perdurai. Al- haec obiter , et ex con- 
stanti ac perpetua majonim traditione, (spero enim 
ex nostratibus haud defuturum, qui patrias me- 
morias erit curaturus ) atque eo quidem consilio, 
ut Sancii Sosii , Miscmtis Ecclesiac diaconi, et 
martgris cullum in ipsa prima Fractae oingine 
involutum-videas. Nihil enim tam tcnaeius alio 
commigrantibus jxipulis , quàm jmtrium cullum , 
patrios tutelarcs , patrias artcs rctincre (io3). 

Da tulli questi argomenti di ragione e di fatti 


(io3) Luroi.1 Aucanoeli. Sanctae Pelusianae Ecclesìae 
Episcopi acta inveniionis sanctontm corporum Sosii 
diaconi, ac marlyrìs Misenaiis, et Severini Noricorum 
Apostoli. Ncap. 1807. in 4.0 a fot. 8. 
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risulla la storica verità , che i Misenesi siano siali 
fondalori del villaggio di Fhatta , e che la sua 
origine stabilir si deggia precisamente sul cader del 
nono secolo. 


CAPITOLO V. 

Vicende Campane dal X secolo Jino alla fonda- 
zione della Motìarchia. Descrizione dei paghi 
compresi nella DacneA Napolitana. Distruzione 
ulteriore di Avella: primo aumento della po- 
polazione di Fratta. I Saraceni cacciati dcdla 
Campania. Cuma distrutta dai Napolitani: se- 
condo ed ultimo aumento della popolazione di 
Fratta. 

Rintessendo le sparse fila gittate finora sul cam- 
po storico delle nostre regioni ; ecco la tela degli 
avvenimenti , che ordir possiamo per la determi- 
nazione del vero stalo della Campania , e della Du- 
chea Napolitaha pe’ tempi antecedenti alla fonda- 
zione della nostra MoNAacau. 

Descrizione de' paghi compresi nella Dvcuea 
Napolitana. 

] fatti storici della Campania dal primo ai nono se- 
colo dell’Era volgare sono involti fra le tenebre della 
oscurità. Avendo minutamente esaminato la Storia 
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Miscella , conlinuata da Paolo Diacono fino all’ 
anno 806 , come tulle le altre cronache , le quali 
descrivono le nostre istorie durante i primi nove 
secoli dell’ Era volgare ; appena ho rilevato nomi- 
nati pochi paghi o ville esistenti nel territorio Na- 
politano. Questo dai tempi di Augusto fino al nono 
secolo distendeasi da Oriente fino al Campo Roma- 
no , ove poscia venne edificata la Città di Somma : 
da Occidente fino alla Solfataja : da Settentrio- 
ne fino ad Atella , o sia fino alla metà di quel 
campo chiamalo poscia da’ Longobardi Libuhia(io4.): 


(104) Quel tratto di terreno, confinante colla via Con- 
solare , che conduceva da Cuma , e da Pozzuoli in Ca- 
pua, ora riconosciuto col nome di Pianura di Quarto , 
venne appellato lÀhuria. Siffatta zona territoriale for- 
mava una porzione più distinta de’ campi flegrei , ed 
attesa la sua sorprendente fertilità fu chiamata dappoi 
terra lahoria , et tenue laboriae. Dal settimo secolo in 
poi si riconobbe colla sola denominazione di Liguria^ 
o Ijiburia ; denominazione , che venne improntata ad 
mia buona porzione del Ducato Napolitano. Si estese 
quindi nei doininj Longobardi , e finalmente circa la 
fine dell’ undecimo secolo all’ intera provincia , che ora 
chiamiamo Terra di Lavoro. Abbiamo fondamento da 
credere, che quando il Duca di iVa/io/z nell’anno 71 5. 
riprese Cuma dalle mani de’ Longobardi , allora Egli 
ritenne per se , e per mantenimento de’ suoi soldati le 
terre leborec , le quali come appartenenti al patrimonio 
Ducale , si dissero in seguito Liòuria Ducalis , seu de 
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e flnalinonlfi tla Mezzodì fino al Mare , andandovi 
compreso nella lunga estensione di detto territorio 


partihus militiae. A misura che si andò indebolendo 
l’ Impero Greco nelP Italia , e clic acquistarono mag- 
giore indipendenza i suoi Ministri j i Duchi di Napoli , 
che nè soccorsi speravano , nè ajuti dall’ Oriente , pen- 
sarono di estendere il patrimonio della loro Duchea; e 
cosi a poco a p<ico la Liòuria , limitata nel piano di 
Quarto, si dilatò sino a Literno , e confinando col ter- 
ritorio Capiutno , dal (jualc si divideva col Clanio , si 
estendeva sino ad yjvella , e girava per le falde del Ve- 
suvio , scendendo per la villa di Portici sino al mare. 

I Longobardi all’ incontro ebbero sempre in mira di 
occupare questa fertile parte del Ducato Napolitano , e 
non sappiamo, se per uno spirito d’imitazione, o per al- 
tro motivo cominciarono anch’ essi a denominar Liburia 
i territorj , che colla Liburia Napolitatui confinavano 
di tal modo , che i campi di Nola , di jicerra , di Sues- 
gola , e di AoeUa furono per consuetudine anche deno- 
minati Laborini. Lo stesso accadde degli altri luoghi a]l- 
partenenti alla Duchea Napolitana per la parte di Amalfi. 
Nei bassi tempi i paesi di quà , e di là del Clanio sino 
al Volturno , ed i paesi di là del Vesuvio sino a Sa- 
lerno , compresa la costiera di Amalfi, o posseduti da’ 
Greci , o da’ Longobardi si osservano abusivamente com- 
presi sotto la denominazione di Liburia. Intanto la Li- 
buria Ducale strettamente detta , non comprendeva, che 
il solo territorio Napolitano , il quale era grande ed este- 
so. Questo nome poi impropriamente si adattò ai paesi 
ed alle Città dipendenti dal Ducato Napolitano, don- 
de venne, che avendo fatto conquiste i Napolitani di 
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le Isole di PaocioA , od Ischia denominate altra fiala 
PiXECUSE. Invasa quindi I’ Italia dai Goti , fu il di 
lei territorio disteso da Oriente fino al territorio 
Nolano : da Occidente fino a Cuma : da Setten- 
trione fino all’AcERRA , ed alle rive del Clanio (io5), 


paesi appartenenti a’ Lon^^oòardi dalla parto di Capita 
fino a Formia , quel tratto di paese da essi conquistato 
prendesse il nome di Liburia Longobarda ; e per con- 
trario i Principi di Sa/erno , avendo conquistato dal loro 
lato paesi appartenenti alla Duchea NapoUtana , cliia- 
niarono quel tratto da loro posseduto Liburia Salerni- 
tana. V. PaATii.Lt Dissertano de Liburia ; e Grimaldi. 
Annali del Regno di Napoli. Ep. 11. Tom. V. p. 44 . 

(io5) Il Clanio è un fiume della Campania felice hea 
noto agli antichi scrittori greci e latini. lAcofrone , c 
1’ Alicarnasseo lo scrivono FXavis e Sthabone KXavis. 
Gli antichi gli appropriarono siilàtto nome dall’ abbon- 
danza delle viole, le quali spontaneamente nascono nelle 
sue rive. Giuliano Maio nel trattato : De priscorum 
proprietate verborum V. Clanius , cosi scrisse : Clanius 
Jluvius Campaniae prope Aoerras a xXuviav idest viola , 
qua ejus ripae abundant. Alle radici meridionali del 
monte Canchllo nasce uu ruscello , che si unisce con altre 
sorgive pochi passi tra loro distanti, una delle quali é 
di acqua dolce , le altre sono salmastre , e sulfuree; e 
detto luogo vien chiamato le Mofete. Siffatto ruscello, 
attraversando il bosco di Acerra nel luogo detto la For- 
cina , si unisce col Riullo , il quale sorge alle radici oc- 
cidentali dell’ istesso monte Cancello , e prossimo agli 
avanzi dell’antica Suessola ; ai quali ruscelli si accop- 
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andando ad occupare tulta quella lunga estensione di 
territorio , che , come abbiam detto , ne’ tempi jxKte- 


piano ancora le sorgive , che hanno origine tra Avella 
e Nola ; e tutti uniti formano il Clanio. 

Il Clanio ne’ tempi romani , o per la crescenza delle 
suddivisate sorgive , o per 1’ abbondanza delle piogge , 
presentava irregolari inondazioni , e paludi stagnanti , che 
producevano infezione d’aria nei luoghi , pe’ quali tran- 
sitava. Detto fiume , scorrendo pel tenimento di Acerra 
sita in un luogo basso , è stato la perenne cagione del 
suo aere malsano./^/n/o S^Qcrssrnjs. Z,i 6 er de.flumimhus. 
Pis. i5i 2. 8.° scrisse Clanius est apud Acerras in Cam- 
pania , qui cum creverit , meditatur pestem terrae ; e 
ViRoiuo Georo. lib. a. v. 234. 

et vacuis Clanius non aequus Acerris 

e Silvio Italico De bello Punico lib. 8. v. 535 
llUc Parthenope, ac Poeno non pervia Nola , 
AUiphe, et Clanio contemptae semper Acerrae. 
ed il nostro Camillo Quehno De bello Neap. lib. 1. 
Eminua hostileis acies trino ordine cernens 
Qua prope ccanpestres Clanius perj'andit Acerras. 

Le acque della sorgiva detta Riullo ^ come quelle 
delle Mofete , sono atte alla guarigione di alcuni mali. 
Tali sorgive crescono nell’ està , e mancano nell’ inverno, 
come ben lo attesta Ant. Sanfelice nella sua Campa- 
nia. Nap. 1796. 8.° a fol. 100. Portentoso hae aquae sunt 
auctu , quae aestivo in calore, praeter caeterarum mo- 
i-em redundantes , decrescunt per hyeniem. 

11 Clanio dopo di aver transitato il tenimento Acer- 
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rtori venne appellato da' Longobabdi Liburia Duca- 
le , ossia della Milizia , per distinguerla dalla loro 


rano , prosiegue il suo corso nel territorio Aversano , e 
mette foce nel lago di Patria. In oggi non è lo stesso 
di quello^ che fu nell’antichità, essendo mancato in 
parte le sue scaturigini per natura , e per opera dell’ uo- 
mo, con essere state deviate in più rami , e corsi ; quando 
nel decimosesto secolo poi vennero incanalate le acque 
sorgive , e stagnanti , che esso lasciava nelle sue escre- 
scenze. Nelle carte di Cari/) li. n’ Anoiò vien detto La- 
neum yicerrarum ( vulgo Lagno J. L’ architetto Dome- 
nico Fontana progettò un incanalamento , che da lui 
stesso venne eseguito. Questa grand’ opera ha allontanato 
in buona parte i danni, che cagionavano le acque del 
Clanio alle popolazioni , facendo loro respirare aria pe- 
stilenziale. In diversi siti si costruirono varj ponti , cioè 
il Ponte de'Cani, di Candelora , di Napoli sotto Acerra, 
di Caaolla , dello Sperone , Ponte a Carbonara , Pon- 
terotto , Ponte di Foglia, Ponte a Selice , di S. Anto- 
nio Annecchino , delle Tavole vicino al bosco di Ca- 
sale , del Fossato di Fico , di Terreno y ed in fine 
Ponte Pupillo. Il eh. D. Gioseepe Gastauh, giudice della 
G. C. Civile in Napoli, diligente autore delle Memorie 
Storiche del comune di Afragola. Nap. i83o. 8.“ , a fol. 
140, riporla un diploma del &e RobektO, indiritto al 
Giustiziere della provincia di Terra di Lavoro per lo 
spurgo del Lagno, che incomincia : Sane pervenit nu- 
per ad nostre Mageatatis (sic) auditum, quod alveus, per 
quem diluii aqua lanci etc. ricavato dall’ archivio gene- 
rale di Napoli. Regest. segn. i3ii , et i3ia. X. fol. 140. 
il quale conferma , che il Clanio da tempi Angioini in poi 
venne detto Laneum ( Lagno ). 

7 
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Liburu Capuana (io6) : e flualmenle da Mezzodì 
fino a Sorrento , olire alle Isole (utie del nostro cra- 
tere Tirreno (107).- Ecco di quali ville, e paghi si 
fa menzione in detta Storia Miscella. Nel raccon- 
tarsi le calamità apportale alla Città di Napoli negli 


(loG) La Contea Capuana , giusta la scorta , che ci 
dà 1’ Erchbmperto , comprendeva' le seguenti Città : 
Sicopoli , Castelvoltumo , Suessa j Suessola , Teano , 
Casamirta , Calacia, Calvi, Cajatso, Calino, f^ena- 
fro , Aquino , Arce , e Som ; confinando da Oriente 
co’ dominj del Principato Beneventano , da settentrione 
col liiris , e da meizogiorno col Ducato • Napolitano 
diviso dal corso del Clanio ; e tal Duchea componea la 
Liburia Capuana. 

(107) La Campania, secondo si avvisa il Galaktt, ora 
ha di superfìcie quadrata miglia lySo, e di popolazione 
816644. anime, restando esclusa da siffatto calcolo Napoli 
co’'suoi subborghi , e le isole. Ripartita questa popola- 
zione alla superfìcie quadrata della provincia , si hanno 
490 viventi a miglio quadrato. Al presente nella Campa- 
nia si osservano soltanto ben popolati il contorno di Na- 
poli , di Nola , di Avena , e di Caserta. Tutta lai contrada 
idi Pozzuoli , tutto il territorio vastissimo , che'^ corre da 
PokzuoU al Monte Massico , tutta la parte al di là di 
Capua , le pianure di Sessa , e di Fondi sono contrade 
desolate , e deserte. Ci ricorderemo ora di Baja , di Mi- 
seno , di Cuma , di Ldterno f di Mintumo ec. , che erano 
appunto in queste regioni, e che oggi non esistono : nei 
siti dove queste G'ttà erano poste , oggidì non vi può 
più ben sussistere in florido stato la specie umana. 11 tep- 
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anni 5^7 dell’ Era volgare da Bellisahio , dopo di 
averla con lungo e stretto assedio ritolta ai Goti , si 
riferisce , che Bellisauio , ripreso dal Papa Silveeio 
per le inudite crudeltà commesse nella prm. di detta 
Città , e che avendola scorta quindi deserta , e vuota 
di abitatori , si decise di ripopolarla con i naturali 
raccolti dalle ville , e paghi delle sue vicinanze. 
Bellisariwt vero sedalo a Papa Sylverio acriier 
increpatus cur tanta , et tolta homicidta Nea- 
poli perpetrasset ; tandem carreptus, et poenitens 
rursum prqfictscetis Neapolim, et videns domus 
eivilaiis depopulaias, et vacuas , tandem reperto 
Consilio rccuperandi papali , coUigens per cUveT’ 
sas villas neapolilanae eivilaiis viros oc mulieres 
domilms habitaluros immisit, ideai Cumanos, Pu- 
teolanos , et alias plurimos Liburia degentes, et 
Plaga , et Sola et Piscmula et Locetrecla et Sum- 
ina, aliisque villis: nec nonMelanos, et Suren- 
tims , et de villa, qaae StaMi dicitur , adjun- 


ritorio Falerno,, che era quello, eh’ è posto fra Capita, 
ed il Monte Massico , e che in quei tempi era il più pre- 
gevole della Campania , e per lo possesso del quale si 
fecero tante guerre , oggi è di pochissima valuta , perchè 
mal coltivato, e deserto. 11 resto della Campania è popo- 
lalo nella generale proporzione delle altre < provincie. V. 
GAUANTr Giu. Descrizione geografica , e politica delle 
Sicilie. Nap. 1793 . Tom, 1. a fol. aa6. 

* 


Digitized by Googie 



{ *00 ) 

yens virus oc multe res, simtUque, et de populis 
Cyrnlerii adjunxil ee. (io8). 

I paghi dunque riportati in detta Storia Miscella 
6 (Hio Coma , Pozzuou , Ghiajano ( espresso nelle an- 
tiche carte Playanwn ) , Sola , ( che era un villag- 
gio fuori della Tokrk del greco ) , Piscinola , Troc- 
cHiA , Somma , Melito , Sorrento , Stabia , e Ci- 

«HTiLE (rog). I 

Negli anni di Cristo 877, essendosi traslatato da 
Montecasino in Napoli il corpo del Vescovo S. At- 
tanasio , nella descrizione , che si ha dagli atti di 
essa traslazione , . della processione fatta da’ Sacer- 
doti per trasferire detto santo corpo, si legge: ve- 
nienles ad locteni , qui dicilur Grtmtum (no). 

II Phatilli in fine, nella sua dotta dissertazione 


(loft) Leggasi la Storia Miscella tra gli scrittori italici 
del Muratori. Tom. 1 . p. 107. 

_ (109) È caduto in errore Agostino Basile. Memorie 
istoriche della terra di Giugliano. Nap. i8oo. in 8." 
coll’ aver detto al fol. i 3 . che' Giugliano stia nel pos- 
sesso d‘ esser • il più antico ira tuU' i Casali oggi di 
Aversa. Se 1 ’ autore si fosse data la premura di frugare 
le cronache de’ tempi bassi , non sarebbe caduto in asser- 
tive contrarie al fatto istorico. 

(110) Esistono nel Tom. F. fol. 37, e seg. del Volu- 
me titolato. Acta SS. MM. , che si conservavano nel- 
r archivio de’ SS. Apostoli de’ PP. Teatini di Napoli. 
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sulla Liburìa , nel riportare i confini della medesi- 
ma, esprime le denominazioni de’ villaggi, o terre 
surte in essa Liburìa dal quinto secolo in avanti ., 
ricavate da G;dolari de’ bassi teun>i , o da altre scrit- 
ture de’ tempi , ne’ quali i Longobardi occupavano 
le nostre Regioni, j In peculiari slriciim sumiu 
Lilntria orltun verme Gualdum erat S. Angeli , 
cjmque casa, seu villa, parwnque ab ea disia- 
banl Puezianum, Calevanum { fori. Ccàvano ) et 
Fossutac S. Felici , quac curtes diedtantur: ibi- 
que Ecclesiae S. Marci, et S. Cosmi in Silicitu, 
ubi etiamnwn in pertinentus Caivani adpelldtio 
pcrseccrat. Oceasum versus . erat villa Sanctacu- 
ti , et Santagueza adpellata ( fori, a corrupto 
S. Acuiti Mari, nomine ) , Ficus, Gualdum. Pa- 
iriense , oilla Cesarana , et Mortttli ; aU/ue Ec- 
clesiae S. PaxUi , et S. Sossi in &'lice f'scilieel 
propc consularem viam seu Campanam J et 
Benedicti in Patriensi. Boream veisus., 'ea tiempe 
parte, qua Clanium spectal*at , Fillàrensis vieus 
exslabal ( fori, ab alùpio Herjemtiae fantiliae ver 
teli monumento ), Locus Pétrariu ( ab silicibus 
viarum consularium vel Cumas, velPulcolos ten- 
dcnlivm ) Casa Genliana , Gualdùm de\J olendo 
in Genliatm, Qisa vetere de lÀburia iii Genliatui, 
et S. Benedicti ( loca non longe ab oppido Ju- 
liani ) Busianu ( fori. Boseiafu) et Luseiano J 
Qisale de Pisennu ( Casa Pisello ) Ferimnanu, 
et Fcrrajanu, Casali Mietuti, et Casapcssuti m 
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Callinaria , Carpemlu de Massa Pairiense ; tòl- 
tile JScclesiae S. Tammari, S. Castrense, S. Mau- 
ri^ S. Angeli, et S. Elpidii , aliaqm. Australi 
e parte loeus ad Quarta, Qruetxda , ad Ninfis , 
Baccanu , Piscinula , Majarm ( far. Miano ) , 
Casagaura , et Casaura, Mellanu, Campu S. Se- 
veri, et S. Pantaleu in Quarlu, ad Arcoru Jine 
nostre Liburie , ( for. ad Arcum Cumarwn, vulgo 
/’ Arcofelice J aliague . ... Ea sunt S. (arsii, 
qui nane etiam vocitatur: in campu de Gaievanu 
( Coivano ) S. Angeli in Gualdo ( Jori, il Bosco 
di S. Arcangelo ) Puozùmu ( Casapuzzana J: in 
Carditu , et Casavetere : Mellianu , Melanu , et 
Melajanu ( fort. Melilo ) : Casuri , Casuria , 
( Casoria ): Cerinaru ( Carinaro ): Gricinianu: 
Tuberoli: Nevanu: Casagrumi: in Campa S. Mar- 
ci, et Boguliti ( loca quidem prope oppidum Afra- 
gola J: in Pomelianu ( qui vel prope Alellae rm- 
nas , vel in Nolano agro prostant ) : in Castra 
vetere de Atellis Ecclesia S. Marine de Libera- 
tis suhdita Eccl. S. Elpidii ( vulgo S. Arprno ) : 
in Merulano ( Marigliano ): Campusanu: Bru- 
csiana : ad (jistema : Marcziarm: Gualchi de Can- 
eellis, Lavardu , Campu S. Felici, aliague , quae 
hodie ad Nolanum ierritorium speciani, nomen- 
que suum servani. 

Oltre dunque dei sudetti paghi , c villaggi non 
si osserva &tta menzione dagli Scrittori delle Storie 
de’ tempi di mezzo d’ altro villaggio nel territorio 
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JNapoIììtamo. è quindi evidenle, che l’origine di 
Fbatta risale al X. secolo, come abbiamo di sopra 
dimostralo (m). 

Distruzione di Atella : primo aumento di Fratta. 

\ 

La Duchea Napolitani ebbe varialiilissimi con- 
fini a fronte della Contea di Capua , |kjì Ducato , 
ed alfin Pbincipato. 

Il dottissimo Fh/Uvcesco Pbatilli con molto senno 
sostiene P opinione da noi fennata , che Atella era 
in piedi nel nono secolo ', e che mancato avesse 
dell intuito nel decimo secolo; giacche i di lei abi- 
tatori si erano dispersi per le vicine contrade (1*2). 
In fatti il cronaca .Cavese scrive , che a. iq3o. Ser- 
gius Consul Neap. cimi supeidio (sic) Graeeorum, ei 
J\ìoritmanorum recepius est^ in Neapoies ^ expulso 
Panduyb Gap. qt^i urbem illam junditus 'dexpo- 
liatus est. Sergius Fannuljvm, Noritmanum Co- 
miteni praemiavit , et donavit ei lerras in Oqta- 
bo , ubi extruxcrunt aliam urbem Alellam, quam, 
poslea dixerunt Adversam iiUer Neapolem , et 
Capuam , co quod in medio adxersabaiur ipsis. 
fkimiulfus , ut Comes ab omnibus suis et Nea- 


(111) Pbatilli. Dissertatio de Liburìa. 

(112) V. Phatilli. nella ria Appia. Nap. 1745. lib. 
II. Cap. Vili. fot. 211. 
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politibus salutatus est (ii3). L’ Orlendio infine si 
uniforaia al parere più accreditato che àtella fosse 
esistita fino ai primi anni dell’ undecimo secolo, 
quando dai suoi avanzi edificata venne la Città 
di Aversa : Aversa ex Atsllab ruinis condita 
fuù (ii4). 

Ma di tutte le popolazioni , che a giudizio de’ 
nostri Scrittori sorsero dalla distruzione di Ateela, 
qual mai , fuorché la Frattense, può Irar vanto di 
fame parte principalissima ? In siffatta stagione 
già sorgea Fratta , dove i Misenesi andavan pro- 
movendo le loro industrie nel novello suolo. 1 bo- 
schi , che eslirpavansi , offrivano ai prossimi Atel- 
lari mezzi , oqde ajutare la loro esistenza ; le abi- 
tazioni , che edificavansi , presentavano la bisogna 
di braccia per la costruzione delle medesime ; e qual 
occasione più adatta, e più utile non potevasi of- 
frire ai vaghi Atellahi? Non Tesser surlo il vil- 
laggio di Fratta nell’ ìstesso* suolo Atellaro ; non 
la vicinissima distanza di meno di un miglio dalle 
mura di quella Città ; condizioni , eh’ esser potrebbero 
comuni con altri villaggi ; ma il dialetto Osco con- 
servato principalmente , e diremmo quasi esclusiva- 


(11 3 ) Chronicon Sacri Mon. SS. Trinitatis Cavensis 
pag. 402. 

(114) Ori<enoii Fianc. Oibis sacer et profanus illu~ 
&tratus. Fior. 1728. Tomi 2. in log. 
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mente in Fratta , non ne forma già semplici ar- 
gomenti probabili, ma dimostrazione evidentissima. 
Perciocchò la perpetuazione di un dialetto non al- 
trimenti puoi succedere, se non per l’orale eredità , 
che si comunica da padri a %li , da avo a nipote 
per domestica consuetudine tramandato Ed ecco 
perchè con molto senno tutt’ i famosi ingegni della 
moderna civiltà europea , che de’ diversi popoli a 
rintracciar si fanno la rimotissima origine , dalla 
condizione dei linguaggi , e specialmente degl’ idio- 
tismi , e delle popolari proiferenze , che i dialetti 
distinguono , vanno studiando le ragioni. Or del 
dialetto Osco in Fratta , e solo in Fratta vigoro- 
seunente conservato , la dimostrazione è nell’ ascol- 
tarsi il parlar Frattense da chiunque del dialetto 
Osco non vada affatto digiuno. Intanto cccone un 
saggio. 

Gli Osci , al dir dello Scaligero , permutavano la 
lettera a in e : Maesim majorem significai Osea 
lingua, distorsione oris, ui mas ejus genlis eroi, 
quasi Majus : qmre Majus mensis apud eos Mac- 
sius dicebaiur (xi5). 1 Frattesi infatti pronunzia- 
no cheUi per calli : chesu per cacio : cauderu per 
caldajo : semi per sano : Senti per Santi. 

Gli Osci di vantaggio , giusta il sentimento del 
eh. Archeologo Raimondo Guarini , lilera 0 care- 


(ii5) V. ScAUo. ad Vahhon. da L. L- lib. Vi. 
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baiU, ima V contenti. In Fh.4tta proniuiziano Jitr- 
nu per forno : fussi per fossi: fuosso per fosso : 
miei per fioci. 

Frequentissima apud Oscos nominum desinen- 
tia in Nz sive ifs, quam latini fere unis parli- 
cipiis potestatis activae addixere (i i6). In FiurrA 
dicono chenz ehenz per ripa ripa : renz renz por 
vicino vicino: nnens nnens per avanti avanti. 

Et Z Oscis eroi prò duplici sibilo , quo lati- 
ni quoque mi in voce ssjturkii , et mnnullis 
aliis (117). In Fratta dicono ssurdii per sordo: 
ssaqlie per sale : sscindi per scendi. 

Distruzione di Coma : secondo ed ultimo aumento 
di Fratta. 

\ 

I (risii avvenimenli , che diedero occasione alla 
distruzione di Miseno , cd all’ abbandono del nostro 
littorale , produssero il decadimento di Coma , e li- 
nalmente la sua distruzione. 

Noi la vagiamo fin dal nono secolo decaduta 
dal suo splendore. 11 suo territorio , teatro , come 
abbiam veduto , di tante battaglie ; i molti assedj 

(116) Guabini Kaym. In Osca epigrammata nonnulta. 
Commentarium Xl.'^e-d’p. i 83 o. 8.“ a fot. 1012 i 3 c 25 . 

(117) V. Marini Gabtano. Gli atti , e monumenti 
de Fratelli udrvali scolpiti già in tavole di marmo , ed 
ora raccolti, diciferati , e commendati, Roma 1795. 
\olumi 2. in 4 -" fot. 5 oo a 5 o 6 . 
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soQerli dalla Città , nc avcan desolalo il lerriloi'io c 
ridotto al minimo gli abitatori ; parte de’quali eransi 
ritirali nei paghi , e villaggi quà c là surti nella 
Duchea Napolitana dal settimo aH’undecimo secolo. 
Nel dodicesimo secolo poi la Rocca di Cc.ma dive- 
nuta era il ricetto dei Teutoni , e di malviventi , 
i quali per mare, e per terra infestavano i vian- 
danti , e le vicine regioni. Per sif&tta cagione i 
Cavalieri Napolitani , di unita ai Conti e Baroni cir- 
convicini , si decisero di apprestare pronti ripari a 
tanta ribalderia : onde in marzo del 1207. Gor- 
FBEDo DI Montefuscolo , Capitano di sommo valore 
ed aspro nemico dei Teutoni, si portò una sera con 
i suoi familiari in Cuma , dove fu dal Vescovo di 
Aversa , che allora nel castello albergava , cortese- 
mente accolto. La sua venuta di nottetempo pose 
in gran sospetto gli Aversani , temendo che il Ve- 
scovo non vole^ tradirli , coll’ aver ricevuto colà 
dentro Goffredo per farlo fortificare a loro danno, 
com’era altre volte avvenuto. Pure, perchè di ciò 
alcuna certezza aver non poteano , inviarono a Cuma 
alcuni lor cittadini ad informarsene con ogni dili- 
genza : e con segretezza si posero in guardia del 
Castello , acciocché Goffredo occupar noi potesse. 
Andarono essi dal Vescovo : ricevuti , si adagiarono 
armati dentro la Rocca , c cominciarono diligen- 
tissimamente a custodirla. Goffredo intanto, reg- 
gendo la loro venula , cadde nella stessa sospczio- 
ne, nella quale erano in prima gli Aversani ca- 
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duli , dubitando che il Vescovo li avesse chiamati 
per farlo prigione ; il perchè prendendo anch’ esso 
a guardarsi di loro , si ibrliiicà insieme co’ suoi 
compagni in un particolar casamento. Or mentre 
gli uni degli altri e temevano , e si guardavano , 
GoFFaEDo, circondato da picciol numero di suoi fidi, 
temè che in fine fosse stato soprafi^tto, e mal coi>- 
dotto dagli AvEBSAm: inviò un suo messo in Na- 
poli a chieder pronto soccorso, ed a pregare il 
Duca , ed i Cavalieri , che non indugiassero a libe- 
rarlo dal pericolo, ed a far del Castello quel, che 
fosse lor panilo il meglio. A tal novella messosi a 
cavallo il Conte Pietro di Lettere , parente di 
Goffredo , velocemente a Gidgliako se ne andò , 
e tolti seco molti soldati , senz’ alcun indugio , se 
ne passò in Cdma ; della cui venuta lieto Goffhb- 
Do , gli uscì air incontro , e gli fò giurare-, che se 
il Castello si prendesse , avrebbero consegnato a lui 
e mobili , ed uomini , che vi eran dentro ; e così 
convenuti , entrarono insieme nella Città. Ciò stante, 
sopravvennero per l’ imbasciata di Goffredo buon 
numero di cavalieri , e popolari Napolitani ; onde 
egli , veggendosi già fuor di pericolo , tenuto consi- 
glio con essi Napolitani , e col Conte Pietro , fè 
concbiudere , che prima di partirsi di là , avessero 
in ogni modo il Castello nelle mani: e che la Città 
dai fondamenti disfacessero ; dovendosi il medesi- 
mo assicurar per sempre di tal impaccio. Erosi 
molte fiale ciò convenuto, c solennemente giuralo 
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con gli Aversapii , nè mai se n’era venuto a cajx). 
Goffredo quindi impose agli Aversani di abban- 
donar subito di unita al di loro Vescovo il Castello, 
il quale secondo i patti doveasi distruggere. Gli 
Aversani ricusarono di uscirne , non che di ab- - 
liattere la fortezza. Dopo lunga discussione, vcggcn- 
do i Napolitani , e Goffredo , che non più conveni- 
vasi d’indugiare ; accostatisi e per mare c per terra,, 
cominciarono a battere valorosamente le mura , ed 
il Castello. In fine vi accesero fuoco, onde a gran 
fatica il Vescovo , e gli Aversani , che vi erano 
dentro , fuggendo , camparono ; ed i Napolitani , 
lìitla distrugger la Città , ed abbattere la Rocca , 
lietamente, e con gran trionfo se ne ritornarono 
in Napoli (ii8). 

I CuMANi in fine , distrutta la di loro natia Città , 
aneli’ essi portaronsi a far parte della Colonia Mi< 
SENESE trasmigrata nel Frattense suolo per ragione 
di origine , per ragion di affinità , per ragione di 
tendenze. Per ragione di origine , mentre la Città ' 
di CcMA e Miseno sorsero per opera della stessa 
Colonia de’ Calcidesi. Per ragione di affinità , per- 
chè r una e l’ altra Città erano site nell’ istesso ter- 
ritorio , e vicinissime tra loro. Per ragione di ten- 
denze , perchè Cuma e Miseno , Città entrambe for- 


(ii8) Capecelatuo Frkììcbsco. Storia di Napoli. Pisa 
1821. Volumi 4. in 8.“ al Voi, 11 . lib. 5 . 
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nife di ]X)do , e dedite alia navigazione , adopera- 
vano le stesse industrio. 

Se i MisENEsr conservarono nella dedotta Fhat- 
TE!VSE Coloniale loro industrie , i Gumam di dritto 
doverono accorrere in quel suolo, dove rinveniva- 
no 0 le proprie industrie , e le antiche pendenze. 

So i Miseaesi con (%so loro portarono la pietà 
religiosa per S. Sosio; ìCumani, che la sentivano 
ugualmente per detto Santo , doverono portarsi in 
Fhatta , secondando la propria di loro pietà. 

In fine i Coiani ebbero una ptu'ticolar divozio- 
ne , come dissi, per la Vergine 'S. Giuliana, l 
medesimi , costretti ad abbandonare la di loro patria 
sede , portarono con esso loro per la sudetta Ver- 
gine la natia pietà , la natia divozione , il natio 
fervore religioso. Questa pietà , questa divozione , 
(juesto religioso fervore osservasi nei Frattesi per 
S. Giuliana , e fin dalla sua origine. Se S. Giulia- 
na è la di loro protettrice in Fratta ; se Giuliana è 
il nome comune dei naturali di Fratta , chi mai 
oppugnar potrà , che i Cumani avessero di abitatori 
il Fkattense suolo arricchito , ed aumentato? 
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CAPITOLO VI. 

Fratta dal XI al XVI secolo. Numero de' suoi 
obilaiori. Vien nominato Casale ^ e (pandi di- 
stinto coll’ aggiunto di Maggiore. Diplonn, che 
lo riguardano. Fu sede del tribunale della Vi- 
caria nel XV secolo. 

Le cronache , e vecchie descrizioni che fan pa- 
rola di Fratta riportano che crescendo il villag- 
gio nelle sue industrie e nei suoi prodotti , grada- 
tamente giunse a comprendere tremila in quattro- 
mila abitatori dal XI al XIII secolo. L’ estensione 
del suo suolo , la docilità del carattere de’ natura- 
li , e la vicinanza di Napoli , produssero che il 
He Federigo II. prescelto avendo taluni villaggi 
compresi nei territorio Napolitano por essere go- 
vernati dall’ istosso Giustiziere o Capitano (119) , 
li nominò Casali. Tra questi fuvvi annoverata Frat- 
ta. ’l’ali villaggi restarono sotto l’ immediata giu- 


■ (119) Presso i Longobardi il governo delle nostre pro- 
vincie era aiUdato ai Castaldi. Succeduti ai Longobardi 
i Noimanni , gli uffiziali che governarono le medesime , 
vennero chiamati Giustizieri. Talune particolari Città , 
come Napoli, avea il suo capitano , dal quale immedia- 
tamente era retta. Le determinazioni dei capitano in grado 
di appellazione si portavano al Giustiziere. Federioo li. 
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slizia c giurisdizione dei Re , col godere degli stessi 
privilegj della Cillà di Napoli , e far parte inte- 
grale di essa per la soddisfazione de’ pubblici pesi , 
e donativi , che offri vansi al Sovrano. Gli Scrittori 
delle nostre Istorie non sono d’ accordio sul preciso 
numero di detti Gasali. Summonte , c CAPAcao ne 
noverano trentasette. Beltrano ne numera quaran- 
tatre. Una carta poi di Carlo 1 . d’ànoiò della data 
del 1268, che contiene un ricorso de’ Popolari o 
ScoMPARATi, e de’ Revocati (120) dei Villaggi di 
Napoli , presentato nel tribunale della Regia Ca- 
mera , nc numera trentatrè. Questo ricorso indi- 


ordinò in parte la divisione delle nostre provincie , che 
poscia venne rettificata da Cari.o I. s’ Angiò , da Al- 
fonso I. d’ A1U.00NA , c da Fkrdinando il Cattolico. 
Giannonb Pietro. Ist. Civ. del Regno di Napoli. Nap. 
1723. in 4.° Tom. II. fol. 468, e seg. 

(120) I Popolari sono gli abitatori dell’ istesso luogo. 
1 Revocati , quei , che per esimersi dalle fiscali imposi- 
zioni , da natii paesi trasferivano altrove le loro abita- 
zioni. Gli Scomparati o Escomparati , giusta il senso 
nel quale veggonsi adoperali lai voc-aboli nei diplomi de’ 
tempi di mezzo , sono quelle persone , che avendo ab- 
bandonato i natii luoghi , eransi trasferiti ad abitare nella 
Città , o suoi casali, e che, perchè di servii condizione , 
dovean corrispondere al Re il jus defensaticorum , e l’al- 
tro salutes o salutem. V. Chiarito Ant. Contento ist. 
crii. Dipi, sulla Cosi, de instr. confic. per Curiales dell' 
Jmp. Feu. il Nap. 1782. in 4.° dal fol. 129 a i 3 i. 


\ 
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ritlo al Giustiziere delia- Provincia di Terra di 
Lavoro , colla dclcriii inazione presa sul medesimo , 
benché si osservi sjvcdito nelPisìesso anno 1268 , 
pur I lillà volta i nomi , e ’l numero de’ Casali in 
esso menzionali, si appartengono al tempo di Fe- 
derigo II. e nel medesimo il nostro villaggio viene 
nominato colla semplice indicazione di Fratta. Sif- 
fatta carta , |)orchè interessante per le nostre Me- 
morie , ed utile per le Storie jialrie , abbiam cre- 
duto ben fatto di rendere interamente di pubblica 
! ragione (121). > 

Un diploma poi del 1275 di Carlo I. d’Angiò', 
col quale concedè a Riccardo Credulio suo fami- 
liare vaij poderi siti in Napoli , e nelle sue perti- 
nenze contiene, tra le altre concessioni, quella di una 
terra in fviu/o Fhàcte, (sic), che rendeva quattro 


(121) 11 ricorso de’ Popolari , e de’ Revocati ( come 
tutti gli altri diplomi ) si è da noi estratto, mediante reale 
approvazione, dal Regio Generale Archivio di questo Re- 
gno , e vicn pubblicato nel capitolo dei documenti al 
numero 1. Non dobbiamo tacere, che siamo tenuti al eh. 
D. .Camillo de. Rosa,' capo d’ uffizio nel detto Generale 
Archivio , viovao tanto stimabile per le conoscenze di Pa- 
leografia , e per le sue gentili doli , per l’opera appre- 
stataci in siffatta estrazione. Tale ricorso vien conservato 
nel Reg. di Cabixj 1 . d’A.ngiò seg. 126S. O. fol. i 36 . 
a tergo a 137, • 

8 


Digitized by Google 



( ”4 ) 

tomoli (li ^’nno , quhiiro di orzo , e sei some di 
vino , importando tutto carlini dodici (122). 

L’a^i>iun(o di MACoroRE al vil!af?gio di Fritta 
nacque dopo che un avanzo di dispersi Atella.m 
si costruì , in un sito alla disianza di circa un mi- 
glio da FR.\rrA , taluni casellini per novella sede. 
Il complesso di delti abituri situati all’ Oriente del- 
r antica Ateixa , ed al Settentrione di Fratta , per- 
clii? piccolo lu'lla sua periferia , piccolo nel lui- 
niero degli abitatori , piiu’olo per le industrie , e 
molto più piccolo di Fratia , incominciò a deno- 
minarsi P’rattula , o Fratta coll’ aggiunto dimi- 
nutivo di Piczoi.A. In fatti con siffatta distinzione 
vedesi indicata nelle carte dc’fmnpi di mezzo. Una 
carta esistente nel soppresso monistcro di S. Seba- 
stiano, neirenunciare una perinulazione di alcuni 
poderi seguita tra il monislero de’ SS. Sergio e 
Bacco, Teodoro e Sebastiano con Farmacanno, e 
Giovanni fratelli , riporta : eommoranles in loco , 
«/ut nomimUw Fracta piczola. Nel Xlll. secolo 
Fratta piczola non comprendeva , che 200 abitatori. 
Nei 1648 la tassa de’ fuochi era al nuraem di cento 
diecissette , ed ora non comprende che circa 1200 
abitanti. Le carte dei tempi di mezzo indicano , che 


(ma) Questo diploma vien pubblicalo nel capitolo dei 
documenti al numero a ; e nel Regio Generale Archivio 
vien conservalo al Rcg. di Caribù 1. d’ànoiò Seg. layS. 
C. fol. 16. 
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a Pietro Mareriu venne data 1’ investitura villa- 
rum Pini et Fractc pirzole (sic). Divenne quindi 
padrone di queste ville Magisler Petrus de Penusio. 
Nel i522 Caterina da Bologna , Trojano , e Lo- 
dovico PozzuTi venderono a Scipione de Antinoro 
la tcrrula di Frattapiccola. Verso la mettà del se- 
colo passalo detta terra acquistata venne dalla fa- 
miglia Carafa dei Conti di Policastro (i23). 

\j?. carte , e diplomi de’ tempi di mezzo da noi 
finora addotti , e die risalgono all’ epocji del XII 
e XIII secolo , riportano il villaggio di Fratta de- 
nominato senza l’aggiunto di Maggiore. 11 casellino 
dunque , che in tali secoli formava Frattdla o 
Frattapiccola , o non ancora preso avea una cer- 
ta denominazione , o gli abitatori del medesimo 
non erano giunti in numero da valutarsi un Pago. 
Da’ principj poi del XIV secolo in avanti si legge 
costantemente distinto Fratta coll’ a^iunto di Mag- 
giore , dapoicchè essendo aumentato il numero de- 
gli abitatori di Frattdla , era necessaria una di- 
stinzione. Per convalidare tanfo permanente isto- 
rico fatto coiP validi docnimenti , pubblicheremo or- 
dinatamente parecchi diplomi, nei quali dal XIV 


Cari. segn. CCCXXXXV. ncll’A.rch. del soppresso 
monistero di S. Sebastiano. Piti Reg. Gen. Arcb. Rege.st. 
l'bi’] , e i3a8. a ibi. a3. Più fase. 8g. fot. 6i , et quiiit. 
31. fot. igi. 
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secolo in |K)i vien denominala Fhatta coll’ aggiunlo 
di Maggiore. 

Il primo diploma è di Carlo , illusire figlio di 
Roberto d’ Angiò , e suo Vicario nel Regno , nel 
quale si legge Fratta col titolo di Maggiore , e 
che presenta l’epoca del i3io. Il medesimo con- 
tiene una disposizione al capitano della Città di Na- 
poli , di far restituire ai minori Nicola , c.Mcliel- 
LA Marogam un pezzo di terra, silo in Villa Fr^- 
cT.iE Maioris usurpata da Giovanni Siginiileo di 
Napoli , e die se il Siginulfo avesse creduto di 
avere su detto fondo qualche diritto , dovea sperii 
mentarlo avanti al Giudice competente (124). 

11 secondo diploma è del di 28 Agosto i534 del 
Re Roberto d’ Angiò , nei quale si legge Fr-Vtta 
ugualmente coll’aggiunto di Maggiore. La Gran 
Corte della Vicaria ignorando, che Pietro di Mau; 
TCLo, come avo materno , fosse il tutore legittimo 
di Paolo e Mattia , figli di Roberto Capasso de 
Casali Frjctae Majoris, avea destinato altri aH’am- 
ministrazione di detta tutela ;• ciò che apportava 
vessazione agli stessi minori. H Re Roberto a di- 
manda del detto Pietro , comandò al Reggente , 
e Giudici della menzionata Gran Corte di dare le 

r 


(124) Questo diploma vien pubblicalo nel capitolo dei 
documenti al numero 3 ; e si ritrova nel Reg. di Cari.o 
illustre figlio di Robiìrtu u’Anoiò segn. i3c>9. C. fol. 98 
a tergo. 
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provvidonze opporUme , onde ovviare a siflatto. in- 
convenienle (i25). 

J1 ferzo diploma c de’ 20 Ottobre iSya del Re 
Ji.VDisL.vo, nel quale è inserita la concessione deidi 
29 Agosto i38o del Re Carlo IH. di Dlhazzo , 
con la quale assegnò e donò a Ruggiero Papahkllo 
nr Napoli , ed a suoi eredi e successori annue once 
20 d’argento per servigj prestati allo Stato , wl 
ordinò , che le medesime si fossero pagate dai pesi' 
fiscali dovuti alla Città di Napoli, ed in difetto da 
futi’ i redditi , c proventi , che percepivansi dalla 
gallila dello Scanjìaggio di Torhe Ottava, (126) 


(ia5) Questo diploma m’cii puLLIIcalo nel capitolo dei 
documenti al numero 4 ; e si trova nel Rcg. del Re Ro- 
BKKTO seg. i333 1334 . D. fol. a56. 

(ia 6 ) Torre Oliava era un villaggio sito dove ora è 
la Torre del Greco tra Sola, e CaUstro. Ciò vicu con- 
testalo da un Diploma di Carlo Duca di Calabria figlio 
del Re Roberto, e suo Vicario nel Regno nell’ anno i3xi > 
e nel (juale si legge. Villa Turria Ociavae de pertinen- 
liis NeapoUs , quod olii. G recti et Toboranu vulgarìter 
dicilur nuncupari. Di questa villa si vede fatta men- 
zione nelle antiche carte dai tcuvpi degli yfngìoini in 
poi. Venne in seguito distinta eoli’ aggiunto di Ottava > 
perchè era l’ ottava Torre sui nostro littorale, incomin- 
ciandosi da Napoli. Siffatte Torri vennero fatte edificare 
dal Re Fedebioo II. per la difesa di questa Metropoli 
dalle incursioni de’ pirati. Fu chiamala poscia Torre del 
Greco per 1’ abboiid.inza , e squisitezza del vino greco , 
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dn f|uclIo di Casoria , et Frjctae Majoris (127). 

Tra i privile^rj accordali alla CiUà di Napoli vi 
era quello, dicchi vi conducesse vettovaglie per uso 
e grassa della medesima colle patenti degli Eletti di 
essa Città di Napoli , dovesse andar franco ed esente 
da ogni galiella. Nel 14.91 avvenne, che Alfonso 
Morii ILE , e Giacomo Dorante di Frattamaggioius 
incaricati dagli Eletti della Città di Napoli per la 
grassa della medesima, vennero oslrelli dai galielloti 
Capuani a pagar taluni dazj sopra le vettovaglie , che 
portavano. Dalla Camera della Sommaria si rinnova- 
rono gli ordini per siffatto privilegio , che furono 
del lenor seguente, v Pertanto ve faciamo la pre- 
y> sente, perlaquale ve dicemo, et ojjieii auctori- 
s tate (/lui Jungùrmr , comittimo , et comandano 
■» che ali ditti infrascritti huomini , debbiate resti- 
s luire, et fai*e restituire lutto quello, che per voi 
> li è stato tolto , secondo dicono , per causa de le 
j ditte vitluaglie per loro condulte in ditta Cita de 
2 Napoli per usu , et grassa de ditta Cità juxta lo 
2 tenore , et forma de le ditte preinserte littere reg. 


che il suo Icrtilorio produce. V. CiUABrTO Afix. ComerUo 
iat. crii. Dipi, sulla Cosi, dt Inslrumentis conjìciendis 
per curiatea deW Imp. Fedbr'ìgo li, Nap. 1782 in 4.” 
al fot. 137 , e seg. 

(127) Questo diploma vien pubblicato nel capitolo de’ 
documenti al numero 5; e si trova nel Reg. del Re La- 
msLAU segn. 1392 1393. Col. 101. a tergo a io 3 . 
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» quale ad nivjuem le observarile , et de ciò non 
» fare lo contrario por quanto havite chara la gra- 
» tia del signor Re , et pena de oiize cinquanta 
)) non volile incorrere ; la presente volimo per cau- 
» tela , la restiluali al presentante , poi serra per 
» voi letta. Dulum Neap. in eadein Camera Sum- 
9 marie (sk) Vili. Jun. Julius de Scor- 

» lialis iMcumlenens (128). 

INel 1493 si nvanifestò in JNapoli un contagio 
pestilenziale , onde la Caweiu della Sommaria ven- 
ne trasferita in Nola , e la Gran Corte della Vi- 
caria in Frait amaggiore , per essersi riputato detto 
Casale più adatto , e più comodo per 1 ’ ammini- 
strazione della giustizia. Tanto onorato movimento 
cosi vien descritto nel giornale di Giuliano Passe- 
ro. s Ali 1493 nel mese di Jennaro incominciai 
9 la moria in Napoli , et scompio de Ottubro i 493 , 
9 nella quale moria se annumerano esservi morti 
D delle persone trenta milia christiani , et vènti- 
» cinque milia judei di quilli , che erano venuti 
a in questo Régno , et questi foro causa di detta 
a moria, et disfatione di Nai’oli. 


(ia8) V. Privile^ et CapiloU con^altre grazie con- 
cede alla fedeliasima Città di Napoli. Venezia i588. in 
foglio a fot. 19. a tergo. -- Sififalta raccolta di privilegi 
venne pubblicata da Nicola ue Botus, c dedicata al 
regio Consigliere D. Vincenzo iiiì Fkancuis. 
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fi Ali i4-!)3 del mese di Marzo lo signore Re 
« FERH.v^TE , et lo signore Don Alfonso d’Aka- 
» GONA Duca di Calabria , et Io signore Prencipc 
» di Capi a , et altri signori se ne andare ad Aversa 
j et a Capua per causa di detta moria , et la Slm- 
» MARIA se ne andò a Nola , et la Vicaria a Frat- 
> TA.MAIORE (129), et la Duana a la Torre de lo 


( 129 ) La Gran Corte della Vicaria era ({nel tribunale j 
che a tem|io de’ NbrTnanni si dicca a latere Principia , 
perchè seguiva in ogni dove la persona del Rb. Fbde- 
nico 11. previde alla sua forma , e Cablo II. d’ Anoiò 
dopo di aver l'ondata la sua Reggia in JVapoli , ({uivi 
lo pose, e lo stabili. ComponeVasi il tribunale della Vi- 
caria di un capo, ch’era il gran Giuatiziere , di quattro 
Giudici , di un Avvocato fiscale , e di un Maestro razio- 
nale; ed in esso tratlavansi tutte le cause civili , c cri- 
minali , che dalle dodici provincie del Regno , in grado 
di appellazione si portavano avanti del Re. 

Carlo 1. u’ Anoiò avea antecedentemente istituito il 
rinomatissimo tribunale del P’icario , composto di un ca- 
po , e de’ selle individui , die occupavano i selle olfizj 
Supremi del Regno. Siffatto tribunale reggevasi soltanto 
in assenza del Monarca , {ler trattare i soli affari relativi 
allo Stato , ed alla Corona , e vi presedeva in Picario 
del Re un Principe del sangue , come vi presedè Cablo 
' Principe di Salerno figliuolo dell’ Istitutore ; Carlo Mar- 
tello primogenito di Carlo li. ; Roberto Duca di Ca- 
labria-, Carlo figliuolo di Roberto, e così in avanti. 

il trihunale della Gran Corte , e quello del P’ icario 
restaroii divisi fino al tempo di Alfonso d’ Aragona, il 
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T> Ghieco. Ali 1493 venne la nova a Capi A a lo si- 
3 gnore Re Feiiuaste come era morto l’ linjx'ratore 


quale da’ due tribunali ne istituì uno, sotto il titolo di 
Gran Corte della Vicaria. Venne diviso in due Udienze, 
una per gli affari ciìniinali , e l’altra per gli affari ci- 
vili ; comprendendo il ramo criminale due ruote; e due^ 
ruote anche il ramo civile. 11 capo venne chiamato Rea- 
gente della Vicaria. Le appellazioni pe’ giudizj criminali 
delle provincie appartenevano a questo tribunale; come le 
cause dei preamboli , e le cause civili de’ Napolitani in 
prima istanza. 

Alfonso I. d’àhagona nel 1442 istituì benanche il 
Sagro Regio Consiglio a forma di quello di Valenza , 
cui egli presedeva da capo. Le cause non incominciava- 
no per via di libelli , ma di suppliche indiritte al Re ; j 
ed in nome del Sovrano venivano pronunziale, e quindi 
sottoscritte le sentenze. Intanto, siccome il Re Alfonso I. 
non poteva sempre personalmente intervenire in questo 
tribunale , così creò un Presidente , che rappresentava 
la sua sagra persona. Questo Supremo tribunale inappella- 
bilmente trattava le gravi cause civili , anche in prima 
istanza, di tutto il Regno, estendeva la sua giurisdizio- 
ne sopra ogni ceto di persone o eeclesiastiche , o laiche, 
ed abbracciava le appellazioni di tutte le cause civili , e 
criminali dell’ intero Stato , e tutte quelle della G. C. 
della Vicaria. 11 numero dei Consiglieri fu di nove sul 
prineipio dell’istituzione, ed erano distribuiti in due ruote. 
Sotto di Filippo 11 . si stabilì la terza, c quarta ruota, e 
crebbe il numero dei Consiglieri fino a ventidue , cioè 
■cinque per ruota , oltre dei capi per ogni ruota. 
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s FEDEniGU , dove , die il signore Re Ferrante ne 
» fece resetjuio in Avehsa , e ne lece fare lo signore 
» Re Ferrante una lidia coira d’ iniliroccato d’ oro 
D tjuale sla in Aversa in S. Paolo , et fo fallo Im- 
» jx'ralore Massimiliano suo tìglio primogenilo ( 1 3o) . 

' Cade qui in acconeio di far ]mrola delle ri- 
nomale aa|uc Sabazie (i3i), delle jxiscia di Se- 


ÀLFONSO radunava il iS. C. nell' ospizio di S- Ma- 
ria Coronata , dove i Sovrani suoi predecessori porta- 
vaiisi ad essere incoronati. Qualclie volta venne radunalo 
nel Castello Nuovo , ed anche nel Castel Capuano. Fi- 
nalmente nel 1474. fu situato nel monì^lero di 5. Chiara; 
ed ecco come acquistò il nome di Camera di S. Chiara. 

L’ edificio dello Castel Capuano , che venne creilo 
in Beggia da Guglielmo 1. il Normanno , e lerminalo 
nel 123 i da Federigo li. , fu abitalo dai Re Angioi- 
ni ed Aragonesi. Febuinanoo 1. poi nell’ ampliazione 
della Ciltà lo rendeiie inofficioso > c fu donalo a Carlo 
DI Noia. 11 Viceré Pietro si Toledo se lo fece cedere , 
ed avendolo ridono più comodo , nel 1640 vi Irasportò i 
tribunali tutti. Giannone PiETRa Jst. civ. del Regno di 
Napoli. Nap. 1776. in 4-° a fot- aia, et seg. 

(1 3 0) V. Passero Giuliano. Storie in forma di gior- 
nale pubblicate da Michele M.‘* Vecchioni. Nap. 1786. 
in 4.“ a Ibi. 5b‘. 

(131) La Città di Sabalio o Sabatha si crede sita in 
una valle fra i monti di Scrino, che fan parte degli Ap- 
pennini negl’ Irpini. Livio lib. 36 fa parola de’ popoli 
Sabatini. Le acque dunque Sabazie presero siffatta de- 
nominazione o dalla Città , o dai popoli di simil deno- 
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rino. Nel i53e regnando Carlo V. , il Tavolario 
PiETRANTomo Lettieri incaricalo venne dal Viceré 
Pietro di Toledo di rintracciare il corso delle me- 
desime (i 32). Dopo quattro anni di fatiche, ed in- 
vestigazioni riuscì al Lettieri di scoprire in tuli’ i 
suoi punti l’acquidotto tli siffatta grande ed utile 
opera , e ne scrisse una lunga e minuta relazio- 
ne (i 33) ; e nella quale fa parola de Fsattjma- 
JURE. Le dette acque traevano la di loro origine 


ininazioiie. Distrutta la Città di Sabatio , e surtu quindi , 
dopo 1’ classo di tempo, Scrino, in detto sito, le suddette 
acque furono denominate di Scrino. 

(iSa) Nicolò Carletti. Topografia universale della 
Città di Napoli. Nap. 1776 , 4 .° opina , che l’acquidotto 
delle acque Sabazie venne ideato dall’ Imperator C. Ca- 
ligola , il quale per lo brieve suo regno di anni quattro 
il rimase appena cominciato -, ma che poscia fu proseguito 
dal di lui successore Tiberio Claudio. 11 P. Ant. P/ìoli 
poi nella sua opera, jévanzi delle antichità esistenti in 
Pozzuoli, Cuma, e Baja. Plorentiae in fol., cre- 

de che un tale acquidotto preceder dovette i tempi degli 
Augusti ; mentre ne’ tempi di Cicerone le acque di detto 
acquidotto servivano di grande uso alle di lui ville con- 
solari nel capo di Posilipo. 

(i33) Siffatta relazione era conservata tra ì pregevoli 
mss. del Bolvito nell’ archivio de’ PP. Cherici Regolari 
Teatini de’ SS. Apostoli , e venne per la prima volta 
renduta di pubblica ragione dal mio collega biblioteca- 
rio Lorenzo Giustini,ani nel Tom. VI. del suo Dizio- 
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dallfi tnonlagne nella (erra di Seri«o in Principa- 
to Ultra , distante da ISapoli circa miglia trenta- 
(jiiattro (i34) ; donde partendosi per via di magni- 
lici acquidotti , e transitando per i villaggi di Fo- 
rino , Montuoro , Sanseverino , Lanzara , Sarno , 
c Palma , un ramo delle medesime a sinistra di- 
rigevasi in Nola , ed in Pompei ; e ’l ramo prin- 
cijialo a destra transitava per Pomigliano d’Arco , 
Casalnovo , ed Afragola , nel qual luogo staccan- 
dosi altro ramo sulla dritta , e passando per dove 
ora è Frattamaggiore , dirigevasi in Atella ; men- 
tre il ramo princijiale poi scorrendo jier S. Pie- 
tro A Paterno , s' intrometteva nella valle di Ca- 
i>ODiauNO (i3o) jiassando dietro la diruta Chiesa di 


nario Geografico ragio/uilo del regno di Napoli. JNap. 
1804. in 8.° al fot. 383. 

(134) L’Abbate Domenico Romanelli. antica, 

e moderna. INap. i 8 i 5 . in 8." pari. 1. a fot. i 5 i. male si 
avvisò , che le acque di Senno camminassero per la di- 
•stanza di cinquanta miglia; mentre il corso di dette acque 
da Scrino fino a Miseno nelle sue varie divergenze tra 
colli piani , declivi , e monti perforati non cstendevasi a 
più di quarantadue miglia. 

(1 35 ) Gli anticlii chiamavano questo luogo Clivinn , 
vicino al quale , c propriamente ove si dice li Pìchiuovi 
vi era il Tempio di Giove Pluvio, dove in tempo di 
siccità i Napoletani andavano processionalinenlc a piedi 
scalzi per impetrar la pioggia. Ignakra Nic. De Palaestra 
Neap. Neyt. 1770. 4.“ a fol. 189. 
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S. GriiuANo. Di là dello acquidolto principale scor- 
rendo sopra i così detti Ponti Rotti , o Jtossi , in- 
Irometlevasi nella cupa di Miano , donde pcissu\a 
nella inontagnuula , e regione di S. iMaria dk'N kh,- 
GiM o Fratria degli Exinostidi (i3()) ; c quindi 
verso S. Gennaro erlra moenia, da dove un ramo 


(i 36 ) Senza punto dilungarci sulle arclicologicbe dis- 
cussioni del Martouelli , e dell’ Ignarra sulla istitu- 
zione , etimologia , situazione , e numero delle Fratrie , 
che Partenope ritenne al par di Alene , basterà ricordare 
che col nome di (Pparp/a sive <PpT,Tpia Fratria non altro 
si dinotava , secondo il Mazzocchi,', che una porzione di 
cittadini riuniti sotto la protezione di un medesimo nu- 
me. 11 Martorei.1-1 all’ opposto si avvisò , che col nome 
di Fratria s’ intendesse un collegio addetto alle sacre 
cerimonie , alla cura degli annuali sacrifìcj , e de’giuochi 
solenni , e che distinguevasi col nome di qualche par- 
ticolar nume , o del personaggio , eh’ era stato il con- 
duttore di una colonia. Il capo di ciascheduna Fratria 
veniva detto ^parptapxoe Phretrarchus ; e gli associati 
alla medesima eran detti (^parpts sive (^puropt; Phratores , 
nempe SodaJes. Siccome Partenope ebbe la stessa origine 
di governo che Atene e 1 ’ uniformità delle civili , e 
religiose istituzioni j cosi ritenne ancora le Fratrie nel- 
l’ istessa guisa della Cecropia Città. 11 Totint ripete da 
dette Fratrie 1 ’ origine degli antichi Tocchi e poi sedili 
Napoletani. V. Mazzocchi Ai.exii. Fissertatio hist. de 
Cath. Feci. Neap. variis vicibus, Neap. 1751. in 4° a 
fol. iSp, et 260; et Ioharra Nic. De Phratriis. Neap. 
1797. in fol. , 
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attraversando il largo delle Pigne e l' odierna porta 
di Costantinopoli , s’ intrometteva in Napoli ; c ’l 
ramo principale poi radendo la falda della collina 
di S. CttMO pel convento di Gesù e Maria , c scor- 
rendo sopra certi archi laterizj , dirigevasi fuori 
porta Medina , quindi lungo il colle dietro la Tri- 
nità dogli Spagnuoli , e passando al fianco di Echia , 
c lungo le allure della riviera di Ghiaia, giungeva 
sulla Grotta Puteolana (iSy). Di là un ramo an- 


(137) iS’ ignora il lemjto della formazione della grotta 
Puteolana. Taluni si avvisano , che ripeta la sua origine 
dal tempo dei Fenicj , Peìasgi , o Greci fondatori di 
Partenope. Taluni altri poi fecero autori della medesi- 
ma o Cocceo , o Lucullo , o A grippa. Fatto si è che 
1 ’ aspetto attuale della grotta Puteolana è assai diverso 
dall’ antico. Lucio A.nseo Sbjiec.s. nella lettera LVII, es- 
sendovi passato nella sua gita da Baja in Napoli , ce la 
descrive nel seguente modo : Totum athletarum fatum 
mihi ilio die perpetiendum fuit. A ceromate nos haphe 
excepit , in Crypta Neapolitana. Nihil ilio carcere lon- 
gius , nihil illis faucibui obscurius ; quae nobis prae- 
stant , non ut per tenebrai videamu.i , sed ut ipsas. C'e- 
terum etiam si locus haberet lucem , pulvis auferret , 
in aperto quoque res gravia et molesta : quid illic , 
ubi in se valutatur , et cum aine allo apiramento sit in- 
clusua , in ipsos a quibtta excitatus est recidit ? Duo 
incommoda, inter .se contraria aimul pertulimua eadem 
via , eodem die , et luto et pulvere laboravimua. Aliquid 
tame.n mihi illa obacuritaa , quod cogitarem dedit. Sensi 
quemdam ictum animi , et sine melu mutationem , quam 
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(lava (lirellnmetifo m’H' amena liikla della mon* 
layna di Fosiliho , e dopo di aver ()»Teorso mi 

/ 

insolitae rei noviUts simili ac foeitUus fece rat. Non de 
me nane tecum locjuor , qui multum ab homine lolera- 
bili , ne dum a perfeclo absitm , sed de ilio in qitem 
j US fortuna perdi dit : kujus quoque ferie tur animiis, 
mutabitur color. Quaedam enim , mi Lucili , nulla vir- 
^ tus effugere poiest : admonet iitam natura morlalitatis 
suae. Itaque et vultiim adducet ad tristitiam , et inhor- 
rescet ad subita , et caligabit , si vaslam aUitudinem in 
crepidine ejus constitutua despexerit. Non est hic timor 
sed naturaìis affectio inexpugnahilis rationi. Itaque for- 
tes quidam , et paratissimi fundere suum sanguinem , 
alienum videro non possunt : quidam ad vulnerìs novi, 
quidam ad veteris et purulenti tractationem inspectatio- 
nemque concidunt , et Unquuntur animo : alii gladiiim 
faciKus recipiunt , quam vident. Sensi ergo ( ut dice- 
bam ) quamditm non quidem perturbationem , sed mu- 
tationem ; rursus , ad prinium conspectum redditae lu- 
cis , alacritas incogitata rediit et injussa. Illud deinde 
mecum loqui coepi , quam inepte quaedam magis oc 
minus timeremus j cum omnium idem finis esset. Quid 
enim interest, utrum aupra ali'quem vìgiliarium rual, 
an mons ? Nil invenies, Erunt tamen qui hanc ruinam 
magis timaant , quamvis utraque mortifera aeque sit. 

Adeo non effèctus , sed efficientia timor apectat 

^el de’ Romani dovea salirsi la falda del 

monte' , che ora è ridotto in perfetto piano , dove trova- 
vasi in alto una cieca e stretta apertura , per la quale 
si penetrava. Questo forame oggi costituisce il suo vertice 
verso Napoli, composto di un grand’ arco reticolato di 
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lungo tratto di cammino giugncva alla punta della 
Gajola (i 38) ; e l’altro ramo dirigevasi lungo la 


tufo , ne’ cui lati si osservano ancora le antichissime ro- 
laje , e 1’ antro di Priapo a destra. A livello di questo 
piano è innalzato il sepolcro di T^irgilio a sinistra , che 
allora corrispondeva al passaggio dell’ antica via. Appena 
si penetrava nel descritto forame , bisognava scendere , e 
correre sempre in declivio per trovare 1’ altra apertura 
dalla parte di Pozzuoli , che già è rimasta nell’ antico 
suo stato. Quindi avveniva, che la Grotta esser doveva 
sempre ingombrata da densissima polvere , non avendo 
pavimento , e comparir tetra , tenebrosa , ed assai inco- 
moda ai passaggieri , quantunque , secondo la descrizìo' 
ne Straboniana , avesse fin da allora alcuni spiragli , 
che tramandavano alle cieche sue bolge qualche debole 
lume. La grotta, PuUolatm rimase in questo stato fino ai 
tem])i del Re RoseaTO. Alfonso I. la fece abbassare 
dalla parte di MapoU , come apparisce dalle rotaje in li- 
vello più basso. PtETHo DI Toledo poi fece portare la 
profondità di questa Grotta fino al piano della falda , e 
sensibilmente la fece abbassare, ed ingrandir tanto, die 
vi potessero passar di fronte due carri. Vi fece aprire 
benanche altri spiragli sul monte , e la rese lastricata 
colle nostre pietre vulcaniche. 

(i38) Vbdio Pollione nobile Romano avea in questo 
sito una magnifica villa. Fra i gusti , che egli immode- 
ratamente nudriva, vi era quello di tenisre.iù^ |J,etta sua 

rinomata villa una conserva di morene , alle quali fa- 

ceva divorare gl’infelici suoi schiavi , che fossero caduti 
in qualche errore. In un giorno, mentrecchè Ottaviano 
Augusto cenava con lui in detta sua villa , uno dei suoi 
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volla di detta Grotta , in fine della quale di bel 
nuovo suddividevasi il corso di dette acque in due 
rivoli. L’uno a sinistra fluiva verso l’isola di Nisi- 
TA , passando sopra di archi elevati entro meire , e 
l’altro a destra, scorrendo lungo i monti Leucagei 
givano verso il Lago d’Agnano, di là in Pozzuoli, 
nei Bagnoli , in Baja , ed in Misero , dando ali- 
mento a’ molte piscine , costrutte in quella- regio- 
ne , e tra queste in fine alla Piscina MimBiLE , della 
. quale abbiamo fatto parola nel Gap. II. 

Ciò dotto , crediamo ben fatto di riportare l’ar- 
ticolo della relazione del Tavolario LE-rriEai , la 
, quale riguarda il corso di detto acquidotto. 

» Ma acciocché se habbia noti eia dela pred. acqva 
de Sbrino , et non se venga ad perdere la dispesa 
et le gran fatiche per me usate in trouare svoi ac- 
qveducli ; si per qvalehe tempo se volesse attendere 
in recondurla in Nap. uoglio scrivere soo fonte , 


servi per inavvertenza si lasciò cader dalle mani un vaso 
di cristallo, e lo ruppe. Tanto bastò che l’ infelice Schia- 
vo fu condannato a divenir cibo delle morene. Lo schiavo, 
al dir di Seneca. , confugit ad Cuesaris pedes , nihil 
aliud peliturus , quam, ut aliter perirei , nec esca fie- 
ret. Augusto mosso dalla novità della crudeltà , ordinò 
che si fob.sero jxirlati innanzi a lui luti’ i vasi preziosi di 
Pollio.se , che fece ridurre in pezzi , co’ frantumi dei 
quali riempier fece la conserva' di dette morene. V. Diov. 
Cas, lib. LIV. 5. a 3 ., et Seneca De Ira lib. IH. §. 40. 
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principio et via ; et scaturisce detta acqva sopra la 
terra de SEaiao in una valle ditta de Sabatho et se 
profundc per certo spacio ; depoi escie sotto lo mer- 
chato de'SEHiNO ; et poco lontano iucomenzano li 
acqvedutli , dove è uno ponticello et. stà lo introito 
doue sono doe petre seléce grosse actàte con uno 
canale in mezo per ponerse la tauola ; acciò che 
qvando se voleva levare l’ acqva se ' poneva detta 
tavola, et quando se voleva dare 1’ acqva se le- 
vaua la tauola come è solito farse nelle moline in 
dare et leuare 1! acqva; et da detto Ivocho lo for- 
male tira per mezo la stanza del conte de Serino 
ad mano mancha ; et escie in una vallecta dove 
apparono signi de uno ponte per dove passaua lo 
formale ; et per lo allo tira per certe Nocelieti fi al 
vallone che sta sotto lo casale nominato Avello dove 
anco appare un altro ponte ; dappoi gira ad mano 
destra circuendo lo monte Avello , et per lo paese 
delò Cesevale et per lo casale numinato le Belleze ; 
ól“ua ad 'un’ altra ualle et fiumicello che è, sotto 
lo molino dela contrata , dove appareno uestigij de 
ponte ; doppò segvita per sotto lu piano de Forino 
et sopra la laucrna dela contrata si è trovato uno 
spiraculo multo profondo ; doppoi svo esib è so- 
pra la Serra del'MoRTELLiTO in la m’a che scende 
ali casali de Montoro tutto' fatto per spacio de tre 
miglia dentro la selice ; et come è allo bascio tira 
per lo descritto del casale . de Perduro , verso lo 
casale de Pandala , et . scendendo ad bascio per 
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scilo (erra se allarga da S. Sevxbiko ad mano 
inanella et gira per sotto la torre di’ Maacello , 
et ad Santo (jEoacto per la falda de la montagna 
ed mano derilla ; et da sopra la tauema detta de 
Lanzaba ; et per tutti li sopradetti lochi appare* 
no , o spiraculi o vero formali , parte integri , 
c parte guasti ; et da detta taverna per la hilda ' 
dela montagna ad mano destra et ]X}r sotto la 
serra de Paterno escie al piano de Sarno pxr 
per sotto terra ; et ne la più alta parte dela ser> 
ra de Paterno si è trovato uno spiracùlo , et 
una gradiata che scendeua fi ad bascio alo for< 
male ; > tatto V uno et l’ altra per una inilnità de> 
cande , dentro la selece viva ; che è , una cosa 
molto laboriosa et adiiiiranda et quasi impossibile 
ad inuestigare il modo et la manera con che fò 
fatta tale ojiera ; dep|>oi lira per detto piano sem- 
pre per sotto terra con li svoi spiracoli ; et dà so* 
pra là terra uecchia de Sarno , et per sopra lo 
palazo del p. conte de Sarno , doue se uedeno gran- 
dissime labriche et tira per lo alto uerso le habi- 
tacioni de Pikiopio ; et escie nella torricella che sta 
sopra la foce de Sarno 8oue sono più molini dcl- 
r acqva che nasce in detto luocho ; et seguitando 
per la falda dela montagna escie in quelli acque- 
dutlj latti sopra certi archi grandi de mattoni , 
quali sono nella uia che sè uà dala foce ad Palma, 
doppò se toma ad mettere jier la falda dcla mon- 
tagna , et escie allo piano de Palma per sotto terra 
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et non per quelli acqueduUi che pareno sopra ferra , 
et tirando per sópra la cauallaricia per lo pred. 
piano per la mossaria de S. Mahtino et altri luo- 
clii ua ad dare sotto S. Maria de lo Pczo ; et ala 
massaria nominata S> Sosio et tira sempre per sotto 
terra per i osino ad una massaria del monìsterio 
de San Severino de Nap. nominata la Preciosa et 
per -tutto si sono trovati li spiraculi con grandissi- 
ma faticha et diligentia ; et da detta massaria la 
pred.' aapia andava sopra archi grandi fi alla ta- 
uerna de Cas.ale Nuovo ala uia , per la quale se ua 
da Nap, ad Acerra , delli quali ne appareno molti 
uesligij , et da detti archi uno casale Uà vicino se 
dice Pomigliano de Arco , quale lo deio Sig. Conte 
DE Madaloni ; et secondo ^ dice un tempo se bru- 
ciò lo casticllo dello pred. casale ; et lo pred. Con- 
te inpetrò dal Sereniss. Re Ferrante primo che 
potesse fare di fabricare ad sua posta detti acque- 
dulti antichi , per fabricar detto castello , et così 
iti fatto ; et in molti luoghi del pred. casale et anco 
del casale della Fragola , che sta non molto lon- 
tano appareno molti frantumi ncli luochi dove erano 
detti aapiedutti et* formali fahricati in lloro ediOcij ; 
et seqiiita detto formede per sotto terra per la re- 
gione del pred, casale dela Fragola ; et per la 
ri^ione del casale de S. Petro a Petebno doue 
sono li spiraculi nel locho detto li Puzari ; et sem- 
pre per sotto terra dà in mezo la strada nominata 
lo Cuio sopra la ecclesia di San Giuliano; et per 
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fuflo sempre hò fatto disterrar li spiraculi da passo 
in passo, et annottar in multi lochi lo pred. for- 
male , talmente che si è possuto andare per dentro 
in una gran partita , et se sono trovati integri , 
et acti ad retenere 1’ acqua quando sencie intromet-.* 
lesse ; et dalo Cmo escie nella uia delta la cupa 
de Miano , dove appareno archi grandi de mattoni 
con lo formale per sopra ; et dalla passa pc sotto 
la montagna et escie ala via che se va ad Santo 
Eufbimo , dove appare lo esito del Formale ; et 
da detta via escie per sotto la montagna alti archi , 
che sono ala uia che seuà ad S. Jenkaro uicino lo - 
monisterio de S. Maru deli Virgini ; deppoi passa 
ala taglia de S. Anello et per sotto la porla de S. 
Maria de Costantinopoli de Nap. et uicino detta 
porta uno ramo deio detto formale enlraua vlenfro 
Nap. ; sincomc , si è uisto , quan se sono falle le 
muraglie noue , et andana per sotto terra lì alla croce 
uia de S. Patricia , secondo io ho visto dappoiché 
Io scrive Procopio in della sua historia 5 et l’ altro 
ramo escie adcanto le case del magn. Benardino 
Mocqa che foro del Rev. Cardinale de Aragona ; et 
dallà dona sopra lo lardino del Magn. Sberto Re- 
NETETTO in la strata , che se saglia al monte de S. 
Heramo ; et in dello locho se deriuaiia uji’ altro ramo 
de formale che tirava uerso Nap. dove apjmre uno 
spiraculo nel quale è stato leualo lo leneno da torno 
et pare una colonna quatra de fabricha che al pre- 
sente nce è, et dalla passa alo lardino del quond, 
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Gebonimo Seveuino*; el da detto loco se partevà 
un’ altro ramo deio prfid. formale , et tirava fi ad 
Echia ala casa del Illustriss. marchese de Titi- 
vico ssicome se uide in molli lochi ; doppò da ad 
CuiAio ; et per la falda dela montagna responde 
sopra la grotta per la quale se ua ad Pezuoli , in 
suo introito doue prima sence sagliéua per certi 
gradi ad una cappella die nce è al presente ; et 
in questo locho lo formale se sparteua in due ra: 
mi , et r uno andana per la falda dela montagna 
de PosiLiPO , dala banda de oriente , fi ad uno 
locho nominato la Gajola quale stà nella ponta 
de PosiLTPO ; et P altro andaua insta la uoltà do 
detta grotte doue appafcno li spiraculi che respon-. 
dano dentro la grotte fi allo exilo di detta grotte ; 
et in detto esilo dela grotte similmente se sparteua 
in dui rami,; et l’uno andaua ad mano mancha 
per la falda dela pred. montagna de Posilipo dala 
banda de ponente per fi ala sva punta , et de più 
passava più oltre per sopra archi fatti sopra mare 
per insino all’ isola de Nisida , secondo appare eui> 
dcntamente in molti lochi ; et l’altro ramo del pred. 
acquedotto piglia ad mano deritta , per P altro et 
tira uerso lo monte che stà sopra lo lagho de Agna- 
wo ; che al presente si è troualo nella uia nova 
fatta iuxta lo ponte de fabricha ; et piissando per 
detto monte donaua acqua in quelle grandi pisci* 
ne che sono sopra detto lagho de Agnano et nela 
uia che se ua alo lagho de Agnato , nce c uno 
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spiraculo , quale pare una colonna qualra de fa- 
briclia ; et liraua lo pred. formale per sopra li Ba- 
gnoli et per la montagnia de li sassi dove se ca- 
vano li sassi nominali de Pezuoli dove ancò se 
uedono li formalj ; li quali tiravano uerso Pezuoli 
sincome si vede al presente sotto le case del’ 111. 
Marchese de Trivicho ; et dallà vanno scorrendo 
per diuersi rami per tutto quello paese quale ad 
tempo de Romani era molto popolato de grandis- 
simi edificij ; et donava copia de acqua in molte 
grande piscine che sono per tutta quella regione ; 
et de più passava più oltre ad quella gran Pisona 
Mirabile fatta acciò che P armate che se faceano 
nello porlo de Baia quale non ha acque , se ha- 
uesssero possulo fornire de, acqua in ohundantia. . 

Et in tutto questo itinerario del’ acqvedulli se sono 
scoverti da passo in passo spiraculi et parli de for- 
mali sotterranej et ponti et aquedotti fragmentati 
sopra terra , ssi come ho detto , dove io ho vacato 
per spacio de quattro anni per ordine del’ llluslriss,' 
Don Pietro db Toledo al’ hora Yicerè del presente 
Regno con grandissima mia diligencia et falicha 
vedendo tutte le cose pred. oculatam. et minutam. 
tanto sopra terra come ancò sotto terra ; et dico certo 
che , è , uno gran peccato ad non resuscitar detta 
admiranda et stupenda opera ; et chi la reduccs.se 
al svo pristino stato aajuistaria tanta gloria quanta 
quillo che ne fò Io primo, aulhorc et inucntorc ; 
anzi dirrò mollo più ; porche quando in lenqw de’ 
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Romani fu falla quesla opera , se ne fecero ancora 
delle allrc simile , el non dcbbe essere riixilula per 
ssi grande ; ma al prescnle che non sono al mondo 
quilli ssi grandi uomini usi ad fame ssi miraliili 
cdificij et machine slupcnde ; il reslamalor de lale 
opera lasseria perpetua fama di se in quesla nostra 
Città , et raerilaria esser chiamato patre dela pa- 
tria , et che li fussc fatta una statua in sua memo- 
ria per li tanti beneficij che ala Città do Nap. re- 
sultariano da tale reslauracione secondo dirò ap- 
presso , el cossi se soleva fare anlicamenie ali huo- 
mini che faceano beneficij de importanlia ala pa- 
tria lloro. 

Et la sopra ditta acqua non .solamente pruina 
ali loci soprad. ma ad alcuni altri , attesoché dal 
pred. aquedotto che era nello piano de Palma sene 
deriuava uno ramo de formale che andana alla Città 
de Nola ; e questi anni passati quando Nola fò 
fortificata , lu ritrovato dicto formale nclli fossi 
della Città ; dalchc si c intesa la uerità dara di 
quello che scriue Aulo Gellio nclo libro settimo 
noclium ucticanmi cap. 20 dela causa dela muta- 
cione del verso de V'ibgiuo , che primo diceva ta- 
Icm (iiues crai Cajma et vicina Veseuo Nola iugo ; 
nel secondo libro della georgica. El doppò perchè 
li Nolani non li volsero concedere un poco dela 
pred. acqua per uno suo lardino che lencua Uà ; 
il poclà mutò quella piu’le che diceua Nola , in 
Oba ; et certo non se può intendere de ultra acipia 
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clic di questa ; |icrchè*NoLA non può hauere ne hà 
hauulo altra acijua clie seruissc per fontane se non 
questa che li llueua da questo pred. acquedotto ; et 
per Nola se sono trouate molte antiche intufulature 
de fontane , delle quali uè hò in casa mia alcuni tu- 
fuli anticlii ; et lo pred. Ambrosio Nolano , il quale 
nela sua opera de silu Nolano , tene per fermo 
che lo Sebetho Denap, sia , come ho detto, l’acqua 
che al presente entra in Nap. per aquedotti ; se ha- 
uesse uisto questo braczio de questo antico acquedotto 
de Sbrino , ssi come io hò ritrouato et uisto, quale 
se parte dal piano de Palma et uà fi dentro Nola ha- 
veria affirmato tale mutacione de uerso fatta da Vir- 
gilio esser causata per rispetto de questa acqua che li 
fò negata da Nolani : et in Nola ancò ho visto una 
lauola de marmo con lettere intagliale che dicono , ‘ 
pmeeario arjua reciptlur iegulis Ixxxx Io che par 
che ancò afferma il Sannazzario in quello suo Epi- 
gramma contra i Nolani , dove dice , tnfensum mu- 
sis nomen mhle graia petenti , Vbsgilio: oplaiam 
Nola negaidt ar/tiam. Et pocò più abbiascio da detto 
acquedotto anticho nel piano de Palma deriuaua un 
altro ramo de acqua quale uà verso il loclio doue 
'staua anticamente la Città de Pompei , che era in 
quello aito che stà in fronte la Torre dela Nonuata 
et in detto locho ne appareno multi vestigi]. Et dal 
aijiiedotto del districto dela Fr.4gola se parleva anco- 
ra un’altro ramo dela pred. acqi,ia et tiraua jxu- un 
altro antico formale i)cr inezo lo Casale de Fuat- 
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TAMAJURE , el andava ad Awlea Città anti^hiss. et 
cossi bona ad suoi, come è hoggi INap. la quale 
steva , dove al presente è lo Casale de S. Arpino. 
Nela quale Città Virgilio recitò la Georgica avanfe 
Cesare Augusto ; et me forono nominati li lochi 
el comedie Atellane. Et per tutto lo camino se no 
sono scoverti li acquedotti et formali antichi , si alo 
pred. Casale. El nce sono ancora altri manifesti 
indicij , per li quali appare , che detta acqua andaua 
ad altri lochi ; li quali per non essere mollo lon- 
gho li lasso andare s. 

Dopo ciò , che fin qui si è dimostrato, non può più 
dubitarsi, che il Casale di Fratta fino al Xlll. se- 
colo fu dapprima denominato senza 1’ aggiunto di 
Maggiore ; e che dal XIV. secolo in poi per ca- 
gion della edificazione , e distinzione della Filactu- 
LA , come risulta da tuli’ i diplomi , e carte dei 
tempi di mezzo, fu distinto sempre coll’ aggiunto di 
Maggiore. In fatti si ebbero in tanta considerazione 
la sua estensione , la floridezza dei suoi campi , c 
le sue particolari industrie ', che ebbe un dì il van- 
taggio di contenere tra le proprie mura il Tribu- 
nale della Vicaria. Passeremo quindi a riportare 
le altre vicende di Fratta Maggiore , come i falli' 
tutti , che la riguardano dal XVI. secolo in |X)Ì 
nel seguente capitolo. 
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CAPITOLO VII. • . 

Fratta Maggiore dal XVI. al XVIII. Recolo. Sue 
vicende. Vendita della sua giurisdizione sotto il 
regno di Filippo IV. IUcompra Jatkme dai suoi 
Naturali; e sottomessa all' immedialo dominio 
del Principe succcessore al Trono del Pegno 
DELLE DUE SiciLiE. Fatti posteriori. Gita in Frat- 
ta Maggiore nel i8iSo dell' Augusta He Ferdi- 
nando II. 

• * 

Nel decimosesto secolo il Casale di Fratta Mag- 
giore, esteso per l’ aumento del numero de’ suoi abi- 
tatori , abbellito ne’ fabbricati , e' tenuto in conto 
per r industi ia delle fragole , cominciò a richia- 
mare r attenzione degli agiati abitanti della ru- 
morosa Partenope , i quali vi accorrevano in gran 
numero per andarvi a diporto dui'ante la prima- 
vera , e r autunno. L’ aria temperata , ed equa- 
bile in siffatte stagioni ; la sua situazione in per- 
fetta pianura ; le campagne ridenti , ed olezzanti 
del grato odore delle fragole ; e ’l grato asprino 
erano d’ incitamento a passarvi lieti giorni per ri- 
storarsi in quelli ameni giardini difUe cure e dalla 
noja della Città (iSg). 


(i3g) L’avvocato napolitano D. Fhan'cesco d’Amiikka 
e ’l couo$ciuli$»iiuo poeta D. Gàbui^llo Fasa.no a piclc- 
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Tali vantaggi facevano anibire da’ Baroni , e dai 
ricchi proprietai’j 1’ acquisto della giurisdizione di 
Fratta Maggiore , la quali! fin dalla sua ori- 
gine ad esser governala colle leggi e privilegi di 
Napou , abborriva di sottoporsi al dominio ctl al 
potere di un Barone. Intanto le circostanze del Re- 
gno erano infelici , e dovea devenirsi ad eslraor- 
din^rj espedienti. 

Negli anni 1621. Filippo IV. in età di 16 anni 
succedette al governo di suo padre Filippo III. Re 
DELLE Spagne , e di questo Reame. 11 Regno era 
travaglialo da calamità e gemeva in miserie. D. An- 
tonio Alvarez di Toledo era allora il Viceré del 


renza di qualunque altro vino amavano l’asprino, onde 
il Redi cosi scrisse nel suo Bacco in Toscana ; 

j) E se ben Ciccio d’ Andrea 
j> Con amabile fierezza , 

» Con terribile dolcezza 
» Tra gran tuoni d’ eloquenza 
» Nella propria mia presenza. 
i> Inalzare un di volea 
)) Quel d’ Aversa acido asprino , 

M Che non so s’ è agresto o vino , 

» Egli a Napoli se’l bea 
I » Del superbo Fasano in compagnia , 

» Che con lingua profana osò di diie . 

» Che del buon vino al par di me s nilende. 
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Regno. Nel 1624 si aggiunse, che il ricolto de’ ce- 
reali fu tanto scarso , che si languiva di fame. Al 
llagcllo della carestia accoppiossi il timor delta pe- 
ste , che spopolava Ma vicina Sicilia. La guerra 
accesa tra il Duca di ^avoja , e la Repubblica di 
Genova , come quella della Valtellina , avevano 
gittate il Regno in una perenne sciagura ; mentre 
per entrambe le guerre doveasi per ordine di Fi- 
lippo IV. mandai’ soccorso di gente , e di danaro. 

La Città di Napoli, a petizione del Deca d’Alba, 
offri un donativc^di i 5 omila ducati per supplirsi 
a siffatte spese. Nel tempo stesso i TcRaii infesta- 
vano le nostre marine per 1’ assenza delle squadre 
mari lime del Regno. 

Nel 1626 , e 1627 a tanti malanni si aggiunse 
un orribile tremuoto , che colpi Napoli , e ’l Re- 
gno. Nel 1629 al Duca d’Alba Viceré del Regno 
succedette il Dcca d’ Alcalà , il quale conosciute 
con sorpresa le calamità , dalle quali era oppres- , 
so il Regno , pensò di ovviarvi con nuove impo- 
sizioni , onde dovè aggiungere angustie ad angu- 
stie. Ordinò una volontaria tassa , e sospese i pa- 
gamenti delle quantità assegnate ai creditori del 
Re sopra le Comunità del Regno. Ma tali dispo- 
sizioni non furono sufficienti a supplire alle ne- 
cessità della guerra , ed ai Insogni della povertà. • 
L’ Erario Regale fini quindi d’ impoverirsi per la 
venuta in Napoli della Regina Maria sorella di ' 
Filippo IV. , che andava in Alemacna a raggiun- 
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g[oro Ferdinando d’Austria, Re d’Ungheria, suo 
sposo. Si Iraltenne Ella in Napoli quattro mesi , 
per timor della peste di Lombardia , c venne splen- 
didamente assistita , e corteggiata con continue fe- 
ste , e tornei , come convenivasi ad una tanta Prin- 
cipessa. 

Si prese quindi la risoluzione di metter mano 
alle supreme regalie , con vendersi la giurisdizione 
delle Città e l'erre demaniali. Per effetto di tali 
ordini la Città di Taverna fu venduta al Prin- 
cipe di S.ATRIANO ; quella di Am 4 Ntea al Principe 
di Belmonte ; i Casali di Miano e Mianella alla 
Contessa di Gambatesa ; e quello di Marano al Mar- 
chese di Cerklla (iAo) ; e lo stesso erasi proget- 
tato per Fratta Maggiore. 

- Il Cas.ale di Fratta Maggiore intanto nel i63o 
era governato dagli Eletti D. Francesco Padricelli 
e D. Gi.acomantonio Capassi. Appena questi sep- 
pero , chc' la giurisdizione di Fratta andavasi a 
vendere, porteuronsi dal Duca d’Alcalà , e dai Reg- 
genti. del Coli^aterale per ottenere il privU^io di 
non vendersi il Casale , pronti a pagare qualunque 
altra im]X)Sta a beneficio del Re. 11 Viceré , ed il 
Collaterale negaronsi a tanta inchiesta. Quindi 
nel di 19 Settembre del i63o pertossi in Fratta 


(140) Giannojje Pibtko. Ist. Civ. Nap. ijaS. Voi. 4.° 
a ibi, 33 , e svg. 
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RlAf.GioRE il Principe di Momtemiletto per osser- 
varla ; dopo di essere siali pria numerali i fuochi 
da D. Domenico Conte di Mola , Presidente della 
Camera della Sommaria. Nel dì 21 poi del dello 
mese vi si recò il Medico Giovannantoniq Bruno; 
c nel di 22 vi giunse il Palriarca di Alessandria 
D. Alessandro de Sangho, Arcivescovo di Bene- 
vento , accompagnalo dal nipote Principe di S. Se- 
vero D. Paolo de Sangro (i4i)- 

Fallasi la prima candela innanzi al Consiglio del 
Collaterale , la giurisdizione di Fratta Maggiore 
restò aggiudicata al dello Medico Bruno per lo 
prezzo di ducati 4 -i per ogni fuoco. 11 Patriarca 
presentò 1’ offerla del sesto sopra siffatta aggiudi- 
cazione. Per effello di questa sopraimposta si jriac- 
cc.se la candela , e da ducati Ai si giunse a du- 
cali 5 i per (^nl Fuoco. La giurisdizione di detto 
Casale rimase quindi aggiudicata ad esso D. Ales- 
sandro de Sangro per lo prèzzo di ducati 28743 , 
e sotto il dì 25 Ottobre del i 63 o fu stipulalo l’ i- 


(141) Tutto ciò si rileva dal Poema ms. in Olt. rima 
diviso in 8 canti presso P autore ; qval poema è intito- 
lato : compra , e ricompra di Fratta , composto dal 
sigrtor Nicolò db Cjìp.ibsi , Canto 11. OtL 3, 38 e 3g. 
Nelle note se ne pubblichcrjt qualibe ottava , bencliè (as- 
se scritto in bassissimo volgare stile; rendendosi utile per 
la sola conoscenza de’ fatti del tempo. 
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sfroraento (14.2) ti*a il Viceré Duca d’Alcalà, par- 
ticolar l’rociirafore per questo allo di Sua Maestà 
Cattolica Filipto IV. , ed il detto Patriarca d’A« 
lessandhia per gli atti di Notar Massimino Passa- 
Ro (i 43 ). Nel dì 28 Ottobre del i 63 o il Patriarca 
D. Alessandro de Sangro pertossi in Fratta Mag- 
giore , e prese il reale e corjiorale possesso del detto 
Casale. Nominò 'per Governatore un legale, che 
menò seco , chiamato Didaco de Luna , il quale 
restò ad abitare nella casa di F^ncesco Beneven- 
to Nominò per Mastrodatti Notar Giovanni Manzo 
di Fratta Maggiore. Mise in ordine una squadri- 
glia di birri , della quale fecero parte Sebastiano 
Manzo , Giovannantonio di Gaudino , Giuseppe Cim- 
MiNo.,ed un tal Coccitiello (i 44 -)- ‘ 


' (142) 11 dcll6 isU-omento vien pubblicato nel capitolo 
dei documenti al n.° 6. 

(143) Poema ras. Canto III. Olt. 59 - 


» Cosi venduto , subito il possesso 

— T»- Il comprator'volea : mentre i contanti" " ~ 

» L’ istcss’ ora pagò : gli fu concesso , 

» K voti senz’ avere discrepanti , ’ * ' ■ 

» Il possesso ne prese il giorn’ istesso , ' 

» Che fu la festa di quei due gran Santi ’ ' 
n Simon , e Giuda Apostol del Signore ; 

)' Providde Fratta del Governatore. 

(144) Poema ms.‘ Canto III. Ott. 32 . 


{ ) 

Nel j^irare per Fuatta MAGcrouE il Patriarca de 
Sangho , essendo giunto al luogo detto Arco , os- 
servò lina grande largura , ed una Croce di legno 
appositamente elevata sopra una base di fabbrica. 
Domandò egli cosa dinotasse quella Croce. Gli ven- 
ne detto , che la po|M3lazione voleva far costruire 
in quel silo una Chiesa in onore di S. Antonio , 
e della SS. Annunziata. Ripigliò allora il novello 
Barone, j La Chiesa si può Jare in altro luogo, 
che qua t<yliaìm jare una Cavallerizza, atteso in 
questa terra non vi è luogo ])iù comodo di qtiesto ; 
essendovi la strada, che va per Iruono spazio à di- 
rittura in NyiPOhi. D Siifatta risposta indispose i 
Frattesi , il cui mal’ umore molto più crebbe , 
quando sentirono i severi bandi del Governatore , 
co’ quali proibiva di jxirtare i bastoni in mano 
nel passeggiare pel villaggio : ed ordinava che i 
rustici dovessero portare i coltellacci nelle guaine 
e ligati alle medesime: cosi le di loro accette , le 
falci , ed i sarchielli , con altre prescrizioni alle 
quali non erano avvezzi i FnArrESi. Crebbe- vieppiù 
il mal contento per le angurie apportate dal Go- 
vernatore ai Frattesi , i quali mai soffrendo le me- 
desime, si decisero di ricomprare la giurisdizione 
del natio villaggio. Premetteremo intanto taluni falli 
per la isterica conoscenza dell’ accaduto. 

Nel giorno i8 Novembre del detto anno i63o 
vennero arrestali dal Governatore due panettieri , 
perchè rissavansi tra di loro ; nella notte fu- 

io 
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rono messi i ceppi ai loro piedi , e nel giorno ap- 
presso dopo una multa ne uscirono. 

Avvenne ancora nel di 20 di Novembre del detto 
anno , che un tal Tommaso Capasso , alias Cocozza , 
essendosi rissato con Pietro Paolo Capasso , alias 
Terrajlolo, perchè furono troppo strepitose le loro 
grida, vennero condannati dal Governatore a pa- 
gare una inulta di ducati tre per ciascuno. 

Nel giorno 23 dello stesso mese il nonagenario 
Giulio Giangrakde , uomo facoltoso , passeggiando 
con un bastone in mano per suo appoggio , s’ in- 
contrò col Governatore , che gl’ impose o di la- 
sciare il bastone , o di pagare la patente pel per- 
messo di portarlo. Il Giangrande con molto spi- 
rito rispose al Governatore , eh’ egli era un vecchio 
di 86 anni: che per esser padre onusto di 12 fi- 
gli, e perchè militato avea nel reggimento degli 
Espressi , credeva poter adoperare il bastone. Il 
Governatore gli rispose » o ti prendi la patente , 
> o farò eseguire la penale ». Tu puoi fare quel 
» che ti piace , ripigliò il vecchio , ma io ti giuro 
» per r anno avvenire farti stare fuor di qua ; e 
» se io mi risolvo , io solo sono buono a ricom- 
» prar Fratta , » e contentossi piuttosto andar pri- 
vo del bastone , che assoggettarsi a pagar cosa al- 
cuna al Governatore. 

Tali asprezze esacerbarono talmente gli animi 
dei Fhattesi , che si risolvettero di scuotere il giogo 
Baronale , sospirando il governo del Re. 
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Solk) il di 29 Novembre dello anno i63o si scrisse 
una ragionata supplica al Vicehè , implorando il 
permesso di poler ricomprare la giurisdizione del 
natio villaggio. Nel giorno 3o poi si unirono tutt’ i 
Naturali del villaggio , ed elessero olio deputati per 
rappreseli tanti del medesimo. Furono dessi il legale 
Tommaso de Capassi , Giuliano Froxcillo , Gianfi- 
uppo e Giovaìsni de Angelis , il farmacista Lo- 
renzo Capasso , il Dottor fìsico Gi.vcomanto.mo Ca- 
pAsso , Giambattista Durante , e Nicola Perrotta. 
1 delti Deputati , di accordo con i primi proprie- 
tarj , or si univano nel monislero degli Alcanterini 
in Grumo , or nel monislero di S. Maria di Atel- 
LA in tenimcnto di S. Elpidio , e<l or segretamente 
nell’ Oratorio della Madonna delle Grazie in FiUff- 
ta Maggiore stessa, onde prendere le convenienti 
risoluzioni per servir di nonna nel l’ andamento del- 
r affare. 11 Governatore avendo saputo siffatto im- 
prendimenlo , ordinò l’arresto di Lorenzo Capasso , 
e di Giovan Battista Durante , facendoli rimaner 
detenuti nelle proprie case , e coll’ obbligo di una 
penale di once mille , se fos.sero usciti dalle me- 
desime (i4^). " ' 

I Frattesi ebbero intanto il permesso di poter 
ricomprare la giurisdizione di Fratta Maggiore, ed 
i proprietarj aveano di già offerto non lievi somme 


( 145 ) Id. Cani. Iti. Olt. 53 , o 54- 

* 
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por siffalla ricompra. L’ alfiere Giovanni de Spenis 
erasi obbligalo di sborsare di sua rata i5oo du- 
cali ; mille ducali Giuliano Feoncillo ; mille al- 
tri ducati INiccou) de Capassi , e mille il medico 
Durante ; e ciascim Naturale era pronlo a sa- 
grificare ogni sua proprietà , ed ogni suo comodo 
per ritornare sotto il regime del Re. Taluno offriva 
il suo orinolo , talun altro il suo argento. Fin le 
donne, anteponendo il governo del Re alle pro- 
prie passioni, offrivano c vezzi , e giojelli. Tali e 
tante spontanee offerte avrebbero prodotto il van- 
taggio di farsi la somma neci^ssaria ; ma il peso 
del riscatto non andava a ricadere sul totale della 
popolazione. Si deeise quindi trovare un espediente , 
che presentasse l’ opportunità di far contribuire tulli 
egualmente alla generosa impresa , mentre lutti ago- 
gnavano di liberarsi dalla influenza , e dal dominio 
Baronale. Quindi nel giorno 8 Dicembre del detto 
anno i63o radunaronsi in mozzo al villaggio i de- 
putali di unita a duemila naturali, e conchiusero 
d’ implorare il permesso dal Viceré di conliarre un 
imprestilo per la ricompra della suddetta giurisdi- 
zione. 

11 VicEBÈ accordò la sua venia, e si presero a 
mutuo ducali 24 mila , che doveansi ricavare da 
speciali dazj a carico de’ Naturali del villaggio. 1 
dazj , che s’ imposero , furono i seguenti. 

Per ogni tomolo di farina di grano carlini due. 

Per ogni Ixitlc di vino carlini due. 


i 
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Per ogni slajo d’ olio carlini due. 

Per ogni decina di lino grana cinque. 

l Fkattes: , che affittavano terre fuori Fb-Atta 
Maggiore carlini sei per ogni moggio. 

Per ogni carro di fieno carlini cinque. 

P(?r ogni cento mazzi di borrana , d’ indivia , 
di cavoli , e di altre verdure , grana cinque. 

d’er chi avea denari a mutuo , carlini cinque 
per ogni cento. 

Per ogni rotolo di frutta o fresche o secche , 
tre cavalli. 

In fine privativa a prò del Comune per la ven- 
dita de’ salami , e delle ciirni fresche (i 4 - 6 ). 

Nel i63i vennero prescelti i novelli Eletti , e 
furono Giovanni de Angelis , e Giuliano Fhoncillo. 

Nel giorno 17 Aprile del detto anno i63i giunse 
in Napoli il novello Viceré D. Emmanuele di Gds- 
MAN Conte di Monterev, succeduto al Duca d’Alcalà. 

Si elesse quindi dai Deputati e dagli Eletti 
|)cr avvocato D. Antonio Caracciolo , e per pro- 
curatore Francesco Manna , onde sostenere nella 
Regia Ciamera della Sommaria il conc’cpito impe- 
gno (i 4-7). In fatti si fece il deposito nel Banco 
V 


(146) Id. Cani. IV. Ott. 42, e seg. 

(147) Questo tribuniile reggevasi un tempo dal G. Ca- 
merario co’ suoi maestri razionali sotto nome di Tribunale 
della Regia 2 kcca , perchè prendea ragione del conio 
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dei ducati 2874.3 , e sotto il di 2 Maggio i 63 i 
venne intimato al Patriarca di AlessAiNdaia D. àlks- 
SANDBo DE Sangho , novcIlo Barone di Fiiatta Mag- 
GioHE , r atto del suddetto deposito colla dimanda di 


delle monete , dei conti degli esattori fiscali , e delle 
cause tutte d’ interesse del Kk , onde fu detto Camera 
Regia. Caria) l. n’ Angiò istituì nel C-aateilo nuovo una 
nuova Camera de’ Conti composta dal (t. Camerario , da 
Presidenti , e da Giudici chiamati Uditori, onde il no- 
me di Regia Udienza ; e perchè le cause vi si tratta- 
vano sommariamente , tu appellata Curia Sommaria ; 
ed indi Camera Sommaria. Le giurisdizioni di questi 
due Tribunali si confusero tra di loro. Alfonso 1. uni 
la curia' de’ maestri razionali alla Camera dé Presidenti , 
con sopprimere i primi , e ritenere i secondi , de’ quali 
quattro furono togati , e due di spada preseduti da un 
LMOgotenente : vi si unirono i razionali per 1’ esame dei 
conti. Ftliffo 11. aumentò il numero de’ Presidenti fino 
a dodici , quante erano le Provincie : e venne la Camera 
divisa in due ruote. Una terza ruota fu aggiunta sotto Fi- 
niFFO IV. per unirsi , quando il richiedesse la circostanza. 
Questo Tribunale serbava i libri delle concessioni feu- 
dali , quelli delle pubbliche entrate , e lo stato di tutte 
le comunità del Regno. Prendeva cognizione degli affari, 
che riguardavano tali oggetti , e giudicava sulle cause 
del fisco. Era giudice ordinario dei patrimonj nel Re- 
gno , e dei loro conti. V. Gaxanti Gius. Descrizio- 
ne geografica e politica delle Sicilie. Nap. 1793 in 8.“ 
Tom. 1. a fol. 275. e Giustiniani Lor. Dizionario geo- 
grafico ragion, del Regno di J^làpoli. INap. i8o3. Tom. 
VI. a fol. 335. 
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volersi i Naturali ricomprare la giurisdizione di esso 
villaggio, e che quindi tra dieci giorni fosse com- 
parso nella sudetta Regia Camera della Sommaria 
presso r attuario Alessandro Costantino jier la ri- 
soluzione del conti-alto. 

Nel giorno 6 Maggio dello anno porlossi in Frat- 
ta Maggiore il Palriarca di Alessandria col suo 
nipote Principe di S. Severo , preceduto da una 
squadriglia di i4 hiiTÌ , da’ quali fè chiamare i 
Deputali , e gli Eletti. Porlaronsi i medesimi dal 
suddetto Patriarca , il quale pria con buone maniere 
e poscia con minacce sollecitò i medesimi a desi- 
stere dall’ intrapreso litigio. Gli Eletti , c i Depu- 
tali non restarono sedotti dalle promesse, nè inti- 
moriti dalle minacce. 

Scorsi i dieci giorni nella istanzia espressi , por- 
tossi Tommaso de Capassi dall’avvocato , e premu- 
rollo a sollecitare la decisione (i48). L’ avvocato , 


(148) Id. Canto V. Olt. 58. 

\ 

I) Passati i dieci di, ne’quai credeva 
» La terra nel demanio essere ammessa , . 

» Perchè al Banco ì denar lesti teneva j 
>* Dall’ avvocato se ne andò di pressa 
» a' dirgli quanto allora ci pretendeva 
» Per non star più sotto ■! padrone oppressa ; 
il £ che non era bene di pagare 
» Tanti interessi , e sotto il giogo stare. 
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e ’I procuratore ritrovarono un opposizione fatta da 
D. Carlo Brancaccio, avvocato del de Sangro, colla 
quale pretendeva , che il deposito non fosse inte- 
ro per la mancanza di parecchi fuochi non nu- 
merati ; e che non do\ esse ammettersi la dimanda 
de’ Frattesi. 

11 Patriarca inoltre, per avvalorare le sue eccezioni 
contro la chiesta risoluzione del contralto , presentò 
nella Regia Camera della SoniaiARiA una domanda di 
23 Naturali di Fratta Maggiore , i quali asserivano 
di non poter pagare i nuovi dazj , implorando di 
restare sotto la giurisdizione del detto Patriarca de 
Sangro. La Camera ordinò quindi , che il Presi- 
dente Galeota , ed il Fiscale Cacace si fossero por- 
tati in Fratta Maggiori: per esplorare la volontà 
dei Naturali , se volessero icstare sotto il Regio 
Demanio, o sotto la gim'isdizione del Patriarca de 
Sangro. 

Intanto circa 600 Frattesi porlaronsi in casa 
del Patriarca di Alessandria in Napoli , piegan- 
dolo a ritirarsi le somme erogale per l’ acquisto 
della giurisdizione di Fratta Maggiore, ed a la- 
sciarli tranquilli sotto il dominio del Re. 11 Patriarca 
indispettito a tanta inchiesta, maltrattò i medesimi , 
li minacciò , ed inseguir li fece dai suoi sgherri. 
Parecchi di essi soffrirono degli affronti , degl’ in- 
sulti , de’ malanni. In siffatta occasione fecero voto 
a S. Antonio di Padova , che ottenendo di restare 
sotto il dominio del Re avrebbero edilìcato una 
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Chiesa di pianta sotto il titolo' di detto Santo. In 
fatti ottenutasi poscia la sentenza di restare sotto 
il dominio Reale, venne la medesima ediCcata nel 
luogo dove il Patriarca formar volea la Cavalle- 
rizza (i-iy). 

Si portarono quindi in accesso in Fratta Mag- 
giore il Presidente , ed il Fiscale per prendere i 
voti del pubblico. Fecero all’ uo|X) formare una cas- 
setta con due buchi al di sopra. Sopra una buca 
era scritto il nome del Re Filippo IV. ; e sopra 
P altra quello del novello Barone D. Alessandro 
DE Sangro. a tult’ i votanti si diedero delle fave , 
che ciascun votante gittar doveva in quella bu- 
ca , che credeva convenirgli. Presi in tal guisa i 
voti dal Fiscale , tre soli furono a prò del Patriarca 
di Alessandria , e tutto il rimanente di quei na- 
turali diede il voto per restare sotto il Regio Go- 
verno (i5o). 


(149) Id. Canto V. Olt. 64. 

(1 5 0) id. Canto V. Ott. 83. 

» Date le fave a tutti , fur chiamati 
» Per ordine del Fisco , e lor fu dello , 
» Che quelle dove fossero ispirati , 

» Ivi poncsser nel modo su detto; 

1) E posta ognun la sua, fur ritrovali 
)> Tre voti soli , o fave nel vasetto 
» A prò del Sansevero ; ed il restante 
» In quel del nostro Kis tanto prestante. 
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Dopo (erminalo Io scnilinio parlirono da Fratta 
Maggiore il Presidente ed il Fiscale , e nel giorno 
apj)resso si propose la causa nella Regia Camera 
della Sommaria. L’ avvocato del Patriarca di Ales- 
sandria oppose , che oltre dei fuochi numerati dal 
Conte di Mola , e degli altri denunciati presso del 
Fiscile , se n’ erano scoverti moltissimi altri , i 
quali avrebbero portalo il vantaggio aH’erario Reale 
di circa 24.00 ducati ; onde domandò di non es- 
sere aniosso dal possesso il de Sangro , finche non 
si fosse deciso , se doveasi o no ammettere la paga 
di delti novelli fuochi , e che essendo oppressivi i 
dazj imposti per la ricompra della giurisdizione , 
male in cuore pagavansi , c il debito contratto nem 
sarebbesi soddisfatto. 

L’ aviocato de’ Fhattesi fece osservare , che i 
dazj non erano gravosi , e che i novelli fuochi de- 
nunciati costavano di inendici , c di miserabili , e 
che dieci de’ più ricchi projirietarj eran pronti ad 
.obbligai-si nomine jnvprio , che tra cinque anni 
avrebbero tolto i debili. 

La Camera della Sommaria ordinò un novello 
accesso in Fr-Atta Maggiore. In falli vi ci si por- 
tarono altra fiala il Fiscale , ed il Commissario 
della causa. L’ intera popolazione fu invitata nella 
Chiesa parrocchiale di S. Sosio , e tutti unifornie- 
menle risjxisero di esser contenti di soddisfare i 
novelli dazj. Dopo qualche giorno essendosi propo- 
sto di nuovo nella Regia Camera della Soivimaria 
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la causa sul risultainento dell’ accesso, si conobbe 
che il DE Sajngro avea presentato nella medesima 
un’ olferla di un uliva sexia di diecimila altri du- 
cati. La detta Camera della SoAoiAaiA per siffatta 
nuova offerta decise di proporsi la causa per la de- 
cisione avanti del Consiglio del Collaterale (i3i). 


(i5i) Ferdinando id Cattolico nel i5o6 essendosi 
dalla Spagna condotto in Napoli , porlo seco tre giure- 
consulti , eh’ erano Reggenti del supremo Consiglio di 
Aragona per islabilirne un altro in Napoli a somiglianza 
di quello ; non altrimenti di ciò , che fece Alposso , il 
quale a similitudine del Consiglio, di Valenza, introdusse 
nel Regno quello di S. Chiara , il quale quando rise- 
devano i Re in Napoli , era il Supremo , come quello 
nel quale giudicava l’istesso Sovrano, che n’ era capo. 
1 Reggenti furono Antonio d’Aoostino, Giovanni Lo.nc , 
e Tommaso Malferito. Nel 1607 essendo ritornato in 
Ispagna il detto Sovrano , lasciò per Vicetè di questo 
Reame il Conte di Ripacorsa , assistito da due giurecon- 
sulti Ludovico Montadto Siciliano , e Girolamo del 
Colle Catalano per Reggenti , i quali dovessero assi- 
stere al lato del Viceré per sua direzione , onde ne nacque 
il nome di Reggenti Collaterali. Vennero chiamati an- 
cora Auditori del Re\ e ne’ privilegi di Napoli , e nei 
Capitoli conceduti alla Città dal Conte di Ripacorsa , 
si veggono ìndiifercnteihente chiamati or Auditori , ed 
ora Reggenti. 

Tal Consiglio nel principio di questa istituzione ven- 
ne composto da due soli Reggenti , e da un Segretario. 
^el i5i 7, e nel principio del Regno del Ri; Carlo , 
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Infaltì in ScUembrc del i63i si radunò la della 
Regia Camera di unita al Consiglio del Coj, late- 
rale, preseduto dal Viceré D. Emmanuele di Cus- 
MAN Conte di Monterey. 11 Commissario della causa 
fece il suo rapporto , che terminò coll’ offerta fatta 
dal DE Sangro dell’ uhm sexta. Più céntiuaja di 
Frattesi assisterono alla discussione. Lunghe fu- 
rono le aringhe di entrambi gli avvocali. L’ av- 
vocalo del DE Sangro a tutta forza sosteneva di non 
potersi decidere nel merito, pria di depositarsi li ' 
ducati diecimila di ultra sexta. L’avvocato dc’F’iUT- 
TESi opponeva , che l’ offerta dell’ ultra sexta non 
doveasi accettare , mentre questa era contra i palli 
chiari dell’ offerta presentala dal medico Bruno , e 
sulla quale licitato avea il de Sangro. Il Fiscale 
perorò la sua istanza , e conchiuse che l ’ ultra sexta 
era una offerta ingiusta , e che non doveasi am- 
mettere. Intanto i Presidenti della detta Regia Ca- 


dipoi Imperatore , venne aggiunto un terzo Reggente. 
Succeduto Filippo li. alla Monarchia di Spagna , ag- 
giunse altri due Reggenti. Intanto per 1 ’ elezione di que- 
sto nuovo Consiglio venne di molto scemata 1 ’ autorità 
del G. Prolonotario , del G. Camerario , del G. Ammi- 
raglio , e di tutti gli altri uifizrali della casa del Re , 
ed innanzi al medesimo potevansi portare a decidere le 
cause di alto rilievo. Gi.\snone Pietro. Ist. Civ. del 
Regno di Hapoli. Kap. 1703. in 4." Tom. Ut. Lib. XXX. 
Cap. 11 . 
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mera della Sommaria , ed i Reggenti del Colla- 
terale, credendo ben arduo I’ articolo in discetta- 
zione , risolvettero di difierire la decisione del- 
la causa , dando agli avvocati il tempo d’ infor- 
mare (i52). 

Nel dì 24 . Novembre del i63i si unirono i Reg- 
genti del Collaterale , ed i Presidenti della Re- 
gia Camera assistiti dal Viceré per decidere. Fu- 
rono quindi chiamati gli avvocati, e ciascimo per 
la sua parte perorò a favore del suo cliente. L’ av- 
vocato dei Frattesi riportò varie dottrine di dritto 
per dimostrare, che l’offerta dell’t^//m sesia non 
doveasi ammettere. Aggiunse bensì , che fino a quel 
punto i Frattesi dispeso aveano circa trentamila 
ducali. Do{H) una lunga discussione si venne alla 
votazione. 11 Presidente Conte di Mola , Commis- 
sario della causa , diede il suo voto , che dovevasi 


(i 5 a) Id. Canto VI. Olt. 74. 

» Dicendo : vogliam meglio masticare 
» Questa cosa ; ci par contro ragione 
» Diecimila ducati al Re levare; 

M Mormorare farà molte persone ; 

» La vogliam molto ben esaminare , 
u E dipoi dare la risoluzione. 

» Fratanto ognun studii , scriva , ed informi , 
» Quanto piii presto può , e non ci dormi. 
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acceUare l’offerta ìdtra aexta, e che non doveansi 
far perdere all’ erario Regio ducati diecimila. I Pre- 
sidenti CoRcioNE e Casanatta si uniformarono all’ 
avviso del Conte or Mola. 11 Presidente D. Sci- 
pione Pappacoda ragionò il suo voto, che non do- 
veasi ammettere 1’ olF(>rta dell’ ulira sexia , ed al 
medesimo unissi il profondo giureconsulto Scipione 
Rovito con lutti gli altri Reggenti del Collatera- 
le , e Presidenti della Regia Camera. Si deci.se 
quindi di non ammeltci*si V ulira sexia , e che la 
giurisdizione di Fratta Maggiore resta.sse ricom- 
prata dai suoi Naturali con doversi pagare gli altri 
fuochi scoperti. Siffatta sentenza rallegrò i Frat- 
TESi , i quali all’ istante partirono da Napoli con 
voci di giubilo, e gridando Viva il tìs giunsero 
nel natio villaggio. La pubblica gioja venne mani- 
festala col suono delle campane alla distesa , con 
fuochi alla bolognese , e con una generale illumi- 
nazione. Le acclamazioni di Viva il Ih sentivansi 
ripetute in ogni angolo di Fratta Maggiore. 

11 DE Sangro neppur s’. acchetò al giudicalo , 
mentre avanzò suppliche fin nelle Spagne al Re 
Filippo IV. , asserendo che il Fiscale Cacace avea 
fatto perdere ducati diecimila all’ erario Regio. 11 
Cacace non mancò di rassegnare con suo ragio- 
nato rapporto il vero merito della causa al Re Fi- 
lippo IV. , dal quale venne tutto approvato. 

L’ avvocato del de Sangro chiese di vantaggio 
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gl’ ìnlei’pssi sulla somma depositala per la compra 
della giiunsilizione di Fratta Magoiore dal giorno 
28 Ottobre del i 63 o a lutto il mese di Decembn* 
del i 63 i. Quest’ altra vertenza pertossi ugualmente 
alla conoscenza di essa Uegia Camera della Som- 
maria ; dapoichè i Fuattesi affermavano , che 
gl’ interessi doveansi pagare dal d'i 28 Ottobre i 63 o 
fino al giorno 2 di Maggio del i 63 r , quando de- 
positato aveano anch’ essi la corrispondente somma 
per la ricompra della giurisdizione di Fratta. 

Nel giorno poi 28 di Febbrajo dell’ anno i 632 
si propose la suddetta vertenza nella Regia Camera 
della Sommaria , e fu deciso , che si dovessero pa- 
gare gl’ interessi al de Sangho per sei mesi e quat- 
tro giorni alla ragione del sette per cento , impor- 
tanlino ducali 827. 08 , i quali furono pagati ad esso 
DE Sangho. Intanto , siccome dovevansi numerare 
gli ultimi fuochi scoverti , cosi si decretò dalla detta 
Regia Camera di dover accedere in Fratta Mag- 
giore il Fiscale col Conte di Mola per la verifica 
di siffatta numerazione. Infatti colà portaroiisi i 
medesimi , ed ivi nominativamente esaminarono la 
esistenza de’ fuochi in quislione , che per la più 
parte costavano di persone indigenti. 

Propostasi in essa Regia Camera la causa con 
la verifica di tali, fuochi , fu decretato , che se ne 
dovesse pagare l’imporlo di altri 21, che a ducati 5 i 
per cadauno ascese ad altri ducali 1071. Tale 
sentenza fu impugnala con gravami per parte dei 
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Fk ATTESI ; ma final mente venne confermata in Mag- 
gio i() 32, Oli in Novembre (lei dello anno furono 
siMldisfalti alla Regia Corto i siidel ti ducati 1071 . 
l)o})o sei mesi s’ebbe il certilicato della soddisfazione. 

Ottenuto il certificalo , nac(]ue la difficoltà , se 
nella ricompra andavano comprese le accpie , che 
scaturivano nel tenimenlo di Fiutta , o tutte quelle 
che vi transitavano. Si ottenne dopo più mesi la 
definizione , che il dominio ricomprato esiendevasi 
sopra tutte le acfjuc , non escluse quelle , che tran- 
sitavano pel villaggio. 

Finalmente a comuni pubblici voli dimandarono 
i FavTTEsi , che nell’ Islrumenlo da stipularsi ve- . 
nisse chiaramente espresso , che era volontà e di- 
voto sentimento di ogni Naturale del villaggio , die 
la giurisdizione di Fuaita Maggiore mai jn’ii po- 
tesse vendersi per qualunque si fosse bisogno dello 
Stato ; nè donarsi a qualsifosse personaggio per ser- 
vigi renduli al Re ; ma che la medesima dovesse 
sempre rimanere sotto l’ immediata Regia protezio- 
ne , e donala la signoria a’ Principi successori al 
Trono di questo Reame. Tale ardente voto , dojio 
messo in disamina, venne secondato, come risulta 
dall’ Istrumcnto stipulalo all’ uopo per gli alti di 
Notar Massimino Passaro sotto il dì 24. Ottobre del 
i633 (i53): qual volo è del tenor seguente. 


(i53) L’ intero Islroincnlo di ricompra vieti pubbli- 
cato nel capitolo dei ducuinenti al n.“ 7. 
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PromiUilquc tnsnpcr dictus excellcniissìmus Do- 
tnimis Viccrcx quo supra nomine prò dieia Ca- 
iholica Majeslale, ejusque Jelicibus heredibus , et 
suecessoribtis in perpelmun in hoe regiw slanli- 
bus jmiedielis , et receplione dicli prelii jam im- 
pensi in oceurrenliis gravissimis Regine Coronae 
et Regni dejensione , praediclum Casale nidlo un- 
quam futuro tempore, nee ex qiuwis causa quan- 
iumvis favorabili, pia , et necessaria, urgenti , 
et urgentissima , ae privilegiata , eliam jxro dote 
et bono jyacis et conscrvalionc status Regni , ae 
pxdìlica ulililale in loto vel in parte vendere, alie- 
nare , concedere , aut Quoris alio titxilo trans- 

FERRE, O RUGARE, PIGNORARE IN PERPETOUX , VEL AD 
TEXPUS , NEC AD GUBERNIUM PERPETUUX ET DARE ET 
CONCEDERE , NEC NOMINATIONE GUBERNATORIS , SCU of- 

Jicialis Vniversitatis praedicli Casalis alienare seu 
quovis modo concedere nec contractare, vel dis- 

PONERE IN PERPETUI’ H CVICUMQUE PERSONAE ILLUSTRI 
ET iLLusTRissiMAE quacunvjuc digiiitate pollenii , 
et quantumvis benemerilae et dignae, et prò servi- 
tiis praestilis , nec et secundo genito majestatis 

PRAEDICTAE , NISI IN REGNO SUCCESSORE. 

Alla nuova della stipula già seguita dello stro- 
mento , si rinnovarono le pubbliche espressioni di 
giubilo in Fratta Maggiore con gli evviva il He 
Filippo IV. , evvivano i Principi Successori al Tro- 
no di questo reame. 

Finalmente in mezzo del villaggio si eresse un 

1 1 


■a 


l 
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moniimonto in marmo , in fronte del quale venne 
incisa la seguente iscrÌ2Ìone. 

D. 0 . M. 

ET. REGI 
DOMINIVM. ESTO 
MDCXXXIV. 

Fratta Maggiore nel 1647 risenti il flagello della 
guerra nel suo proprio suolo per gli eliciti delle tri- 
ste vicende del tempo. Il Conte di Conversano sotto 
il di 1 4 Novembre del detto anno , dalla Città di 
ÀvERSA volendo portarsi in Caivano con 5 oo cavalli , 
e \.oo pedoni , prese la volta di Fratta Maggiore. 
Giunto in quelle vicinanze colla soldatesca , gli Eletti 
del detto villaggio gli fecero sentire , che i popo- 
lari dei Casali di Napoli non essendosi dell’ intatto 
acchetati , tale passaggio avrebbe potuto indispet- 
tire gli animi dei Frattesi per tema di danni ; e 
che migliore espediente sarebbe stato di transitare 
lungi dall’ interno del Casale. Silfatta risposta poco 
piacque al Conte , ed alla Soldatesca , la quale a 
dispetto di siffatta osservazione s’ introdusse per lo 
lato setlentrioncUe di Fratta Maggiore guidata da un 
tal D. Antonio Gattolo di Gabta , dimorante in 
Fratta Maggiore. Il popolo intanto armatosi uscì all’ 
incontro di detta Soldatesca, con la quale venne ad 
una zuffa. In questo attacco morirono più cenlinaja di 
Frattesi, e circa 170 soldati con essere stato ucciso 
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I). Giulio, terzogenito del Conte di Conversano. Gli 
Eletti per porre termine al combattimento, spediro- 
no al medesimo il sacerdote D. Andrea Durante 
con altri deputati , pregandolo a far cessare le ostilità, 
giacché Fratta Maggiore era divota al Re Filippo 
I V. , esponendo che il capitano Gio. Domenico Du- 
rante , nativo di detto Comune , serviva l’Augusto 
Re diunita agli Spagnoli , e trovavasi diretto a sot- 
tomettere i popolari del Vomero , di Antignaho , e 
di PosiLiPo ; e che il Casale crasi obbligato col 
generale Vincenzo Tuttavilla , nominato Vicario 
generale da D. Rooriguo Conz di Leon Duca d’Ar- 
cos Vigere del Regno , di somministrar danaro , 
muli , cavaUi da tiro , e quantità di micce , che 
lavoravansi nel viRaggio, e tutto per la causa del 
Re. 11 Duca delle Noci , primogenito di esso Conte 
di Conversano , presentò a suo padre i detti depu- 
tali , co’ quali mentre ragionavasi , avvertito che 
il suo fratello D. Giulio era stato ucciso , spinto 
dall’ amor fraterno , e provocato dall’ ira , diè di 
piglio ad una pistola , ed uccise il Durante. 

Saputosi il tristo avvenimento dai Frattesi , ri- 
pigliarono di nuovo le armi contro la soldatesca , 
che misero in fuga , essendosene porzione ritirata 
in Aversa , ed altra di unita al Conte di Conver- 
sano in FavTTA PICCOLA. 1 Frattesi morti nella mi- 
schia restarono seppelliti in un campo a fianco alla 
piazza vicino all’ antico Castello , e nel lato oppo- 
sto in faccia a mezzogiorno nella contrada d’ allora 

* 
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in poi, delta C/uraha delle Ossa. Tulio il trailo 
della strada delta Castello lino al luogo dove av- 
venne la zuffa , dal volgo dopo siffatta epoca fu de- 
uoniiiiato strada Spada de’ Monacelli. 

D. Giulio , terzogenito del Conte di Conversano , 
fu tinnuiato nella Chiesa di S. Donato in Orta ap- 
partenente ai Frati Minori Osservanti (i 54 -). 

Gli Scrittori delle nostre Istorie nulla di memo- 
rabile offrono ne’ fasti patrii di Fratta Maggiore 
durante il periodo del decimoltavo , e principi del 
decimoiiono secolo ; ma tal \uolo viene poi riem- 
piuto da quattro fortunate circostanze per la popo- 
lazione, della quale abbiamo indagalo Torigine. Da- 
remo line a pairii racconti , aggiungendovi quelli , 
ebe rinnoveranno la dolce e cara rimembranza di 
un nome , del quale i Naturali della patria nostra 
vanno ognora altieri. L’Augusto Re Ferdinando II. , 
essendo Vicario del Regno, per un viaggio intra- 
preso nelle Spagne e nelle Gallie dal suo Augusto 
Genitore Francesco I. Monarca di pietà , testé tra- 
passalo a maggior gloria . ed esercitando Egli nel 
maneggio delle armi la sua truppa , per ben quat- 


(i 54 ) V. Santm Tommaso de. Istoria del Tumulto di 
Napoli diretta alia Maestà Cattolica di Filippo II '. 
Nap. 1770 in 4 -” ® f®l- 233 , 269 , e 270. Qual fatto viene 
anche espresso in una Cronaca ms. presso 1 ’ autore inti- 
tolata. Narrazione contemporanea de‘ fpomalieri avve~ 
ni menti occorsi in Napoli dal i 63 i al 1688. 
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tro volle transitò per Fbatta Maggiore. Quella po- 
polazione anelante di vederlo , e sincera nell’ ef- 
fusione del suo animo , sparse la terra di viole , e 
di rose , onde onorare T augusta presenza di un 
tanto Principe , Successore al Trono di questo rea- 
me , sotto la di cui protezione i padri nostri 1’ a- 
veano messa (i55) ; e Noi in mezzo di quella , ani- 
mati dalla speranza , lusinghiera deità , dicevamo fra 
noi stessi. Verrà tempo, che questo illustre Prin- 
cipe, sorpassando le virtù degli Antenati, e pre- 
sermndoci colla santità delle leggi, e col > vigor 
delle armi un dolce avvenire, porgerà alle dotte 
penne soggetto di pura istoria. 

Nel nostro entusiasmo , fra i replicati evviva di 
quel popolo , il luccicar delle stelle , e dei fanali 
a bello studio accesi ( giacche la nrttte avea sottratti 
di Febo i lucidi raggi col suo nero velo ) invo- 
cando noi le Ninfe , che bagnano le loro dorate trec- 
ce ne’ chiari cristalli del Sebclo, pronunziammo la 
seguente. . ì / , 


(i55) S. M. l’Augusto Rk Feudinando 11. traversò Frat- 
ta Maggiore la prima volta in Maggio del i83o. La se- 
conda nel di 5 Giugno dello anno circa le ore due della 
notte , eseguendo con la sua truppa una passeggiata mili- 
tare. La terza nella line di detto mese. La quarta volta I 

ugualmente colla truppa nel giorno uo di Ottobre detto 
anno circa le org 1 1 di Spagna autimeridiaue. 


/■ 
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Ottava estemjìoranea. 

Feomando , Tu che giovinello ascendi 
De’ Maggiori sul SoHo a gravi passi j 
Tu che nato alla gloria, in Te comprendi 
Tutte le virtù regie , c le sorpassi ; 

Che nell’ orme di Marte alto sorprendi 
D’ ogni Duce o Guerrier le varie classi : 

Di fiori accogli , o Prence , un umil serto , 
Ch’ offre Fratta , divota al tuo gran merto. 

CAPITOLO Vili. 

Deicriziùtìe dell’ attuate stato di Fratta Macqiore. 

Strade-Chiese- Università. 

Fr.4tta Maggiore è Capoluogo di un Circondario 
sotto la sua denominazione , il quale ha a se uniti 
i villaggi di Grumo e Nevaho , Frattapiccola , e 
PoMiGLiANO d'Atella. Tutio il suolo abitato è dell’ 
estensione di circa due miglia quadrale. Mille e 
quattrocento scttanladue moggia di terre van com- 
prese nel suo tenimenlo , e tra esse moggia quat- 
tordici , e passi 4^0 paludali ; moggia sessanta- 
due , e {lassi 53o addetto {kt giardinaggio; c le ri- 
manenti moggia millelrecenlonovantacinque , e |>assi 
6u sono tutte alborate. 1 fuochi numerati nel iC5o 
furono cinqueccntoventicinque andandovi compresi 
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scssanbi nitri fuochi poslcriurmcutc aggiunti , che 
calcolali al numero di persone sette per ogni fuoco 
foriunvano tremila seicento sethintacinque abitatori 
di detto villaggio ; oltre di mille altre persone non 
ammesse nella numcraziwie de’ fuochi , perchè po- 
vere. La jK)poI;uione dunque di Foatta Magoiobe 
ascendeva in siffatta epoca a circa cinquemila abi- 
tanti. 11 Galanti nel 1789 ne ninnerò 87 4-5 (i56). 
Al presente , secondo l’ ultima Statistica, se ne con- 
tano 9724- 

La denominazione delle Strade c la s^uente. 

Strada d’Acno. Uessa c la principale, e divide 
il villaggio da Oriente ad Occidente in due uguali 
porzioni. 

Strada Pantano , così detta percliè nel nascere 
del villaggio , cravi in tal sito un ricettacob d’ac- 
que stagnanti. 

Strada Peatdso , così denominata , attesa b sua 
angustia , e che nacque col nascere di Fbatta Mag- 
giohe. 

Strada Novale, perchè nel 1600 aumentato il nu- 
mero degli abitatori , dal lato mcridionab venne 
aggiunta detta strada alle antiche. 

Strada Fohno-Novo per indicare , che v’ abbia nel 


(i5tt) V. Galanti Gius. Nuova Descrizione geogra- 
fica, e politica delle Sicilie. Map. i 7 tÌ 9 iu 8 ." Voi. 3. a 


foi. 25. 
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villaggio altro forno pubblico costruito noi i64-0 
dopo la ricompra della giurisdizione di Fuatta Mag- 

GIOBE. 

Strada Pisona , cosi denominata nel XIV, , e XVJ 
secolo a cagione de’ grandi serbatoj d’ acqua , che 
vi erano , sporgenti nel viale Sambuco. Detta stra- 
da, dopo la costruzione della Chiesa di S. Antonio , 
indicata viene col nome di detto Santo. 

Strada Piazzanova , surta nel XV. al XVI. secolo. 

Strada Cbocevìa , perchè si divide in quattro 
strade. 1 

Strada Castello in fine, da un Castello in ta 
sito elevato col nascer di Fratta Maggiore ; ma 
che nel duodecimo secolo restò abbandonalo, non 
osscrvimdoscne nemmeno i ruderi. 

Tutte le suddette strade osservansi lastricale con 
pietra vesuviana , e gli edificj soii formati da un 
tufo , che si disotterra nell’ istesso suolo. Ogni edi- 
ficio per lo più vedesi costrutto di un solo appar- 
tamento , e pochissimi son quelli elevati con regole 
di architettura. 

Vi ha in ‘Fratta Maggiore una sola Chiesa Par- 
rocchiale sotto il titolo di S. Sosio eretta in mezzo 
del villaggio. Nel XI. , e XI 1 . secolo era piazzata 
in altro sito ma nel Xlll. secolo essendosi aumentalo 
il numero degli abitatori , elevata venne nel sito , in 
cui ora rattrovasi. In origine la detta Chiesti era 
composta di una sola nave; nel 1022 fu poi rico- 
struila a tre navate con una ben intesa disposizione. 
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Nel 1710 il Parroco D. Tommaso de Angelis la fece 
rislaurare , e l’ arricchì di dipinture ed arredi sagri. 
Nel 1790 venne abbellita dal Parroco D. Giovanni 
M.*' Niglio. Nel 1809 ratinai Parroco D. Sosio 
Lupoli fornì la medesima dì un elegante battistero 
di legno indorato , custodito da un balaustro di 
marmo , ed a piedi del medesimo vi ha la seguente 
iscrizione : 

f 

SOSIVS PAROCHVS LVPOLI 
EX MARMORE EXTRVXIT ORNAVITQVE 
A. D. 1809. 

Egli ingrandir foce la sagrestia , perchè angusta , 
facendovi aggiungere una stanza appartenente alla 
Cappella del Rosario , e costruire nell’ interno della 
medesima un allaiàno per comodo de’ vecchi , ed in- 
fermi sacerdoti. Nel 1820 poi rinnovar vi fece l’in- 
tero pavimento con mattoni adorni di fregi , e con- 
tornare in marmo i piedistalli delle colonne, che 
sostengono gli archi delle dette navale ; ed in line 
nel i 832 ha fatto chiudere per la più parte a pro- 
prie spese r atrio avanti detta Parrocchia , eh’ è 
della larghezza di palmi i4 r e della lunghezza di 
palmi 7 1 con decente inferriata , adorna in ogni 7 
palmi di corrispondenti colonne a pietre vesuviane ; 
avendo benanche fatto inleramenlc rinnovare ed ab- 
bellire r ampio praspctlo , il quale , perchè esposto 
alla potente azione dell’acre divenuto era malconcio, 
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e difforme. Moggia treiitudue di terreni lutti siti 
in lenimento del villaggio , formano lu dote di 
essa Parrocchia. 11 Parroco jrro tempore però giu- 
sta la lleale risoluzione del 7 Maggio del ipjA 
ha r obbligo di avere qiaattro Coadjutori coll’annuo 
assegno di ducati 72 , per assistere a’ moribondi , 
e concorrerc uniti a lui all’ adempimento dei doveri 
ingiunti al sacro ministero. 

De' quadri , che sono in mezzo della volta della 
Chiesa , il primo rappresenta S. Sosio , che pre- 
dica il Vangelo , ed a piedi vi è il ritratto del 
detto Parroco de Angelis. 11 secondo quadro espri- 
me il martirio di S. Sosio , e de’ suoi compagni 
Pboclo , Pesto , Desiderio , Eutichete , ed Acuzio. 
Nel terzo quadro poi vien descritta 1’ esposizione 
di S. Sosio alle fiere nell’ Anfiteatro puteolanq. Il 
primo , e terzo quadro è lavoro del Cav. Fbance- 
sco Solimene 11 quadro di mezzo poi è del 


( 157 ) Il Cav. Francesco Solime.ne nacque in Noccra 
de’ Pagani nel i65y ( dello altrimenti 1’ Abbate Ciccio ). 
Venne sulle prime ammaestralo ne’ principi delle belle 
arti da suo padre, e da uno scolaro del Cav. Massimo. 
Studiò poscia in Napoli nell’ accademia , ove con gio- 
vanile ardire disegnava ad un tempo, e coloriva il Nudo 
e fece quindi ai dili progressi nell’ arte. In Napoli si am- 
mirano la Sagrestia di S. Paolo Maggiore da lui di- 
pinta , la Cappella di S. Filippo nella Chiesa delt Ora- 
torio , la Galleria della famiglia SanfeUce ec.' Possedè - 
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pennello del Cav. Massimo STAwziom (i58). Gli 
altri quadri non sono di gran momento. Sono da 
marcarsi però le comici intagliate in legno nel XVI. 
secolo dal Frattesc Giovanni Lanzillo , e quindi 
indorate. 

Oltre deir altare maggiore , la detta Parrocchiale 
Chiesa presenta altri otto altari , compresavi la Ua- 
silica di S. Sosio. 

L’ altare maggiore , eh’ è di marmo , vien cir- 
condato da un balaustro ugualmente di marmo. G 


va il SoLTMSKE i varj stili , che caratterizzano le opere 
degli artefici di grido. Ebbe un colorito vigoroso , e spesso 
manierato , onde non era per lo più vero. Ce.ssò di vi- 
vere in Napoli nel 1747. V. Ticozzi Stefano. Diziona- 
nario de‘ Pittori. Milano 1818 in 8.” Voi. IL fol. 247. 

(i 58 ) 11 Cav. Massimo Stanzioni nacque nel i 5 H 5 . Fu 
il migliore scolaro del Cahacciolu, ed uno de’ più grandi 
artisti della scuola NapoUlana. Agli ammaestramenti del 
Caracciou) aggiunse lo studio del Lanfranco , e del 
CoRENZio. Recatosi in Roma , e vedute le opere di A.n- 
NiBAEB Caracci , e fatta conoscenza di Guido , cercò di 
emulare il disegno del primo, ed il colorito del secon- 
do , ond’ ebbe il nome di Guido di Napoli. Dipinse nella 
Certosa un Gesù’ morto fra le Marie in competenza del 
Riderà. Tra i suoi freschi si numerano le volte del Gesà 
nuovo , e di S. Paolo. Mori in Napoli nel contagio del 
i 656 ; e venne sepellito nella Chiesa dello Spirito Santo. 
V. Dominici Bernardo de. P’ite de' Pittori Napolitani. 
Nap. 1743 in 4.° a fui. 46. 
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desso dedicalo a S. Sosio, li quadro poi che vi c 
al di sopra , rappresenta la Vergine degli Angioli , 
che circondata da Serafini dimostra a medesimi 
nel suo dritto S. Sosio, e S. Giuliana fregiati della 
corona del martirio ; corona che vien sostenuta sulle 
leste di delti santi da due Angioli : nel lato sini- 
stro poi della Vergine vengono rappresentali S. Ni- 
cola , c S. Giovan Battista comprolellori di Frat- 
ta Maggiore, Detto quadro venne eseguito nel lyJij) 
da Fr-Ancesco de Mura 

Nel lato drillo entrando nella Parrocchiale Chie- 
sa manca il primo , ed il secondo altare jier incuria 
dei compadroni, a quali si , appartengono. Il terzo 
altare è dedicato a S. Lucia , di dritto jiadronato 
de’ discendenti di D. Orazio Biancarw ; e per essi 
ora degli eredi di D. Orazio Tufarelli , e di quelli 
del D.*^ Antonio Giordano, maritato con Diana Bian- 


(iSg) Francesco de Mura dello altrimenti Fbance*- 
aciiiELLo iiiicque in Napoli ne’ principi del XVlll. se- 
colo. Fu discepolo di Francesco Solimene. Lavorò molto 
di ligure a tresco o ad olio. !Nel 1730 passò a servircela 
Corte di Torino , dove a competenza del Cav. Beaumont 
lavorò in diverse camere del Reni Palazco. Le sue pili 
riputale opere sono i Cuochi Olimpici , ed i Falli di 
Achille dipinti in alcuni sfondi di stanze destinate a qua- 
dri (iamenglii. Mori in Napoli nel declinar 1 del XVlll. 
secolo. V. L.VNZI Luigi. Storia pittorica dell’ Italia:, Piéx 
i 8 i 5 . Voi, VI. in 12 al Voi. U. fot. 35 /i». ' ' ■ 
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CARDI. 11 qiiarlo aliare è dedicato alla nascita di Gesò 
Cristo. 11 quinto altare , eh’ è di marmo , è dedi- 
calo a Gesù nel Calvario , ed c di drillo padronato 
della famiglia Fcscone , e per essa de’ suoi eredi. 

11 primo altare poi sul lato sinistro ò di marmo ; 
ed è dedicato a’SS. Pietro e Paolo , di dritto pa- 
ilronalo della famiglia Durante : in fatti ne’ due 
fianchi del medesimo vi è I’Ahme della della fa- 
miglia. Sotto del medesimo altare esiste la seguente 
iscrizione 

j4ram a Majoribvs De Dvrante Fmetenais 
Alvìiicipii Sibi He.ic Propriam Ac Condib>rivm 
Antiqvitvs Constitvtvm Leonardvs De Dvrante 
A. MDCXX'K. lìeficivndvm Cvravit XXX Post 
Fonte Anno Familiarem CapeUaniam XF Agri 
Jvgervm In Loco Nomine Galdvs Testamento 
Institvit Qvae Decreto S. R. C. A. MDCCLXXFITl 
R. FranciscoDe Dvrante A ddicta Fvit. Mine Ft Patriae 
Post Mortem praesto Esset Cavit Ut Ex Ejvs Patrimonio 
Innvptis PveHis Pavperibvsqve Qvotannis.Forei Svbsidivm 
Postmodo Ejvsdem Gentis Alexander De Dvrante 
Praefectvs Legioni Polonae Fleminch Qvi 
Et Sepvlcrvm. A MDCCLXXX 
Itervm Instavravit Eandem Mane Aram Marmoream 
Strvxit, Ornavitqve. Deniqve Ft Afajorvm Gentisqve Svae 
In Aevvm Memoria Maneret Mac Epigraphe Posleris 
Tradendam Statvit. 

A. MDCCLXXXI 
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Ln sepoltura avanli di dello altare si appartiene 
ugualmente alla famiglia di Durante. Il secondo 
altare poi c dedicalo all’ Assunta; cd il terzo alla 
Madonna del Rosario , ugualmente di marmo , ed 
ha nel suo fronte rilevai’ in marmo benanch’ i 1 5 
misteri del Rosario. 

In dello lato sinistro vi è di vantaggio una pic- 
cìola Basilica appositamente eretta per conservarsi 
le ossa de’ SS. Sosio , e Severino da Napoli tras- 
ferite in Fratta nel 1807. Vi sono quindi le se- 
guenti iscrizioni. 

HONORI 

SANCTORVM SOSll MARTYRIS 
ET SE VERINI NORIE. APOST. 

ARCH. LVPOLI 
PELVSIANORVM PONTIFEX 
ARAM CONSECRAVIT 
AN. MDCCCVIl. DIE XVlll. OCTOBRIS 
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yvoi). BONVìVf. FELIX. FAVSTVMQUE 
PATRIAE. SIET 
HEIC. SVB. ALTARI. DEI 
AD. TVTELAM. EXCVBANT 
CORPORA. SANCTORVM 
SOSII. LEVITAE. ET. MART. MISENAT 
ET. SEVERINI. NORICORVM. APOSTOLI 
AB. VRBE. PRINCIPE 
IN. FRACTENSIS. MVNICIPII. EGCLESIAM 
INVECTA 

II. KAL. JVNIAS. AN. MDCCCVII. 

Le delle ossa de’ SS. Sosio , e Severino in due 
sejiarale arche vennero canonicamenlc ri|)08le in 
allm arca più grande solto il dello aliare con la 
seguenlc cpi^afe scrilla sulla medesima. 

-j- Sancii Sosii Misenatis Ecclcsiac Diaconi 
Et Martyris Dc]>ositvm Hoc Rite Recepltim Arka 
Signam Ego Archangelus Sanciae Pehmanac 
Ecclcsiac Episcopm Ante Diem III. Kal. Jun. 
CDIDCCCVII t (i 6 o). 


(i6o) Le sopradinotatc tre iscrizioni vennero composte 
dal eh. Monsignor D. Michelabcanoelo Luroni , ora ar- 
civescovo di Salerno, il quale scrisse gli Àtti della trasla- 
zione di detti SS. Sosio , e Severino. V. Lvpolm Mi- 
chablis A RC. IH OBLI. A età inventionis sanctorum cor- 
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Nei muri di della Basilica vi sono le scguenli 
iscrizioni. 


JAN VARIO. BLANCARDO 
VNI. OMNIVM. INTEGERRIMO . 
INGENITA. NATVRAE. BONITATE 
QVEM. RELIGIO. PRVDENTIA. DOCTRINA 
ECCLESIA. IN. PRIMIS 

COPIOSISSIMA. AB. EO. SVPELLECTILI. DITATA 
II Vie. PAROECIAE. PASTOREM. DESIDERANTI 
PRAEPON END VM . COMMENDARVNT 
QVO. IN. MVNERE 

FORMA. GREGIS. FACTVS. EX. ANIMO 
SEDIT. A. XIII. M. X. D. XIII. 

AST. VTINAM. VIRTVTES. MORAM 
INIXIMITAE. POTVISSENT. AFFERRE. MORTI 
YIXIT. A. LXXV. M. I. D. XX. 

OBIIT. IDIB. JVL. A. CIOIOCCCVIII. 
CAMILLA. BLANCARDO 
PATRVO. MAGNO. B. D. S. M. 

LVCTV. AC. GEMITIB. EXTERNATA. 

M. P. (i6i) 


porum Sosii Diaconi ac Martyris Misenatis , et Seve- 
rini Noricorum Apostoli. Neap. 1807 in 4.“ 

(161) L’ autore della sopraindicata iscrizione è il eh. 
D. Michelangei.o Pabricei,!.! , al presente Canonico Pe- 
nitenziere nella Cattcdr.ale della Città di S. Severo. 
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EHEV MORBI DOLO MALO 

PVKIIS ATROPOS AGITATA INOPINO VOLNERE WOCTBM 

OFFVDIT FRANCISCO DE AMBROSIO 
EXPERIENTISSIMO HIEROPHANTAE 
SACERDOTI AD VNGVEM FACTO 

QUI UT PERDITOS AD BONAM FRVGEM RBVOCAHET 

NVNQVAM DIECVLAM LAXAM HABVIT 
MORES ANTIQVI INCORRVPTA FIDES 
SVMMA IN EGENOS LARGITAS 

. IN DEVM PIETAS EGREGIAM EI LAVDEM PEPERERE 
VIXIT ANNOS XXXXVII. OBIIT PRIDIE NONAS MART. 

CIOIXCCXXIV. 

SOSJ. MARTYRIS. AG. SEVERINI. NORICOR. APOSTOLI. 

CORPORA. EXPECTATISSIMA 
. JOSEPHO. BIANCARDI. FACTI. DVCE 
AB. HYPOGAEO. NEAPOLITANI. TEMPLI 
IISDEM. SANCTIS. DEDICATI 
POTESTATE. AB. REGE. FACTA 
, PRID. RAL. JVN. A. CIOIXCCVII 

FRACTAM. ILLATA 

• SVB. HVJVS. SACELLI. ARA. CONDVNTVR 
AERE. PVBLICO. (162) 


(1G2) La prima iscrizione composta venne dal Canonie» 
D. Antonio C.ìsajuro , Penitenziere nel Duomo della 
Gltà di Eversa-, e la seconda dal Canonico D. Michl- 
LAMGSia) Fadricslli Penitenzieie net Duomo di S. Severo. 

12 
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Nella navata a sinistra di detta Parrocchiale Chie- 
sa vi c la seguente iscrizione , oltre di talun’ altra, 
che sarà riportata nell’articolo degli uomini illustri: 

I). 0. M. 

VfNCENTIO CIMÌNIO 

XERRAB CONSENTINORVM IN LVCANIA DYNASTAK 
V. I. D. AC IN FORO NEAPOLITANO CAVSSARVM PATRONO 

VIRO INTEGERRIMO 
QVI 

IN OMNIBVS VITAE ACTIBVS 
ILLVD VNVM DVXIT EXIMIVM 
' QVOD SCIENS VOLENS LAESERIT NEMINEM 
IMMO PAVPERES SINV EXCEPERIT SVO 
ET QVOSVIS VEL VETRO BENEFICIS ADIERIT 
DOMINICVS F. AEGER. DOLORE 

IN GENTILITIO SACELLO PARENTI OPTVMO M. P. 

' VIXIT ANNOS LIV. MEN. II. DIES XXV. 
DECESSIT PRID. NON. FEBRVAR. MDCCXCVIII. 

TOTIVS MVNICIPI LVCTV ET LACRVMIS ELATVS EST. (i63) 


(i63) L’ autore di questa iscrizione è il eli. D. Giu- 
seppe Castaldi Giudice della G. C. Civile residente in 
IS'apoli. 
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Nel lato a dritta poi di detta Parrocchiale Chiesa 
si leggono altresì le seguenti iscrizioni : 

CAECILIAE RICCARDI 
OSSA HEIC SITA SVNT 
AGNELLVS FRATER CONDIDIT 
NON SINE LACRVMIS 

VIXIT. AN. P. M. XVr. DEP. V. ID. MART.MDCCLV' 

Ehev ! moi'S impia mora invida impvra mora 
Qvam tanta non distinvit pietaa Jidea 
Hvmanitaaqve et prvdetUia et pvdiciiia 
Saltim Jlexanima deniqve venvataa 
Ut Jloacvlvm ne diacerperet abriperet 
'Qvantvm eat virginvm praecellentiorvm. (i64) 


(i6i*) Questa elegantissima iscrizione è parto del dotto 
M-vrco Mondo. V. Opuscoli. Nap. 1763 in 4.“ 
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D. 0. M. 

ANDREAS. BIANCARDI. JCTUS 
V. 0. ANTONIAE. PORTANOVA 
NATUS. AN. XLVII. MEN. JULII. DIE. IX 
CONCESSIT. FATO 
XV RAL. JANDARIAS. AN. CIOCCXCV 
ELATUS. OMNIUM. LACRIMIS 
CVM. COMPLORARINT 

HEU. IMMATURA. MORTE. PRAEREPTV. SIRI 
AMICI. MARGARITIONEM. CARISSIMV 
EGENL LARGISSIMUM. DATOREM.JET 
CLIENTES. INIMITABILEM. PATRONV. IN 
STLITIBVS. EX. AEQVO. ET. BONO. COMPO 
NENDIS 

ANTE. ALIOS. VERO 
AMISSIONEM. PATRIS 
DULCISSIMI. ET. INCOMPARABILIS 
D0LITV8. EST. JOSEPHUS. BIANCARDI. F. 
QVI. NOVVM. LAPIDEM 
GENTIUTIO. HYPOGAEO. CONDITORIO 
LACRIMABVNDVS. INFIXIT 

INVIDA. MORS. ADBO. II.LVDIS. MORTALIBVS. ÀeGRIS (i65) 


(i65) Questa iscriiione è parlo del fu D. Chescemzo Co»- 
viNO Canonico nella Cattedrale di Aversa. Ke’suoi Opu- 
scoli la medesima si ravvisa non in tutto uniforme alla 
presente. 
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i, R. D. CAROLO BIANCARDO 
PROVIDO CIRCVMSPECTOQVE VIRO 
QVI AVRAS LIQVIT VITALES LVSTRVM 
' GERENS XIi: CVM DIMIDIO' ' 

III. IDVS MAY. A. D. MDCLXXXXIV. 

, SIGNATVM CARMINE SAXVM 

s 

CONCRETVM NEXVM QVIN AMOR ET PIETAS 
Al’ROX CONJVNXIT DEHCERET PRECIBVS 
JVNCTIS PROSPICIENS TEMPLO DANS 
SANGVINE PLANE 

AST HAVD EXITIO NEQVA.M SVM • 
SIC ERGO VNANIMIS FVNERECVS 
TEGITVR 

RICCE VT SVRGANTVR CONSIMVL 
' ’ AD TREMVLAM (i66) 

Nel suolo della detta Parrocchiale Chiesa vi hanno 
diverse sepolture ; e siccome parecchie di esse han- 
no corrosi i caratteri incisi sulle medesime ; cosi 
siamo inabilitati ad enunciarle tutte. Andremo però 


(|66) Si riporta questa epi(;rafe per non mancare all’ 
isterica descrizione ; e la seconda parte di essa aggiugner 
si potrà come un altro documento alle bizzarre stranezze, 
di che il seicento abbondava. 
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enunciando talune di esse , per le quali non ci è 
stala ardua l' inierpetrazione. In mezzo della detta 
Panroccbia vi ha quella di dritto padronato de’ di- 
scendenti di Giovanni de Angelis seniore, a’ quali 
sono succeduti per eredi i discendenti del Dottor 
Alessandro Giordano juniore , congiunto in matri- 
monio con Maddalena de Angelis , nipote di Gio: 
Filippo , e di Giovanni de Angelis juniore ; e sulla 
qual sepoltura vi è la seguente epigrafe: 

X • • 

TumtUum a Jdè De Angelis Seniore Construetvm 
Jote PhUipp* , Et Jóès De Angelis 
Ut Sua Posierorumqtie Ossa 
Ad Ttibae Sonum In Eo Tumulo Quiescant , 
Marmoreo Lapide Coi Sumptu Omavervni. 

A. D. MDCXXX. 

Gli attuali eredi , e' godenti di tal diritto sono 
gli eredi del fu Dottor Antonio Giordano : gli eredi 
del fu Dottor Nicola Giordano : gli eredi del fu 
Isidoro Giordano. 

Poscia vi ha la sepoltura di dritto padronato della 
famiglia de Spenis , o Spena , e sulla quale vi è 
' la seguente iscrizione : ‘ 
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MONUMENTVM MAJORVM DE SPENIS 
AEVI DIVTVBNITATE DEFORME ’ 
CENTILITII NOMmiS PERENNITATI 
V. 1. D/ DO^IINICVS ET JOB.» ANDREAS 
GERMANI FRATRES DE SPENIS 
POUTIORI FORMA 
SVB ASCIA DEDICARVNT 
A. D. MDCCLXXX. 

Nel lato dritto poi vi ha una sepoltura appar- 
tenente a Gaetano Cap.asso del fu Marcantonio, e 
sulla quale vi è la sottoscritta iscrizione: 

QVOD TEMPORIS DIVTVRNITAS 
DIRVERAT SEPVLCRVM 
PIETAS 

D. TERESIAE CAPASSO Q.»> D. JOSEPHl FILIAE 
NOMINE 

AD AVITVM MEMORIAM SERVANDAM 
■ ■ FAMILTAE RESTAVRAMT " " " 

A. REPARATAE SALVTIS MDCCXLIV. 

In fine vi ha la sogucnte iscrizione in un angolo 
terreno di detta PanM^chia : 
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VT' 

TEMPLO HVIC 
MAJORI 

DEO AC DIVO SOSIO DICATO 
AVGVSTIOREM CONCILIARET 
SPECIEM , PAVIMENTVM VETVSTATE 
FATISCENS IN ELEGANTIOREM 
FORMAM RECIPERETVR CVRAVIT 
SOSIVS LVPOLI PAROCHVS 
REPARATAE SALVTIS ANNO 
1821.^ (167) 


(167) La suddetta Chiesa Parrocchiale viene indefes- 
samente assistita dal Sacerdote D. PÀsQUAns d’àmbbosio 
in qualità di sagrestano maggiore , cui siam tenuti per 
averci rilevato dai libri parrocchiali i giorni, e gli anni 
della nascita e del decesso di taluni uomini illustri , de* 
quali in appresso faremo parola. 
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Oltre della Chiesa Parrocchiale vi ha in Fratta. 
Maggiore la Chiesa di S. Antonio e SS. Annitnciata 
soccorsale della medesima. É dcssa sita all' Oriente 
del villaggio , e venne costrutta dopo la ricompra 
fatta da’ Naturali della sua giurisdizione. Infatti jn 
jma colonna nel lato sinistro di detta Chiesa si rav- 
visa incisa con numeri arabi i65i l’epoca della edi- 
ficazione della medesima. La detta Chiesa' venne co- 
struita a tre navate. Un piccini campanile con le sue 
campane adorna la medesimà. Vi si serba il SS. , 
e si amministrano i sagramenti a’ fedeli. 

Nell’ ingresso di detta Chiesa sul lato dritto vi è 
un altare di marmo , con un quadro delle anime del 
Purgatorio. Avanti di detto altare vi è una sepol- 
tura , sulla quale si legge la seguente iscrizione ; 

DA CONTAGIO 
CRVDEL EMPIO E VORACE 
DE MORTALI CHE 
IN FRATTA EBBERO MORTE 
LA MAGGIOR PARTE IN QVESTA 
TOMBA GIACE 
i65y. (i68) 


( 168 ) Fin dal i653 la Sardegna travagliata era da 
fiera pestilenza. Haro Conte di Castrillo era il Viceré 
di questo Regno. Severi bandi aveva emessi proibendo 
ogni) commercio con Sardi, Intanto nel i656 approdò in 
Nàpoli un vascello , che veniva dall’ Isola di Sardegna ^ 
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' Si passa quindi in una congregaziono soHo il li- 
lolo di S. Aytonio Abbate, e dove vi è il suo par- 
ticolare aliare dedicalo a S. Antonio, e S. Rocco. 


carico di Soldatesche. Gli si diede pratica. La soldatesca 
disbarcata comunicò il contagio in Napoli , c quindi passò 
nel Regno. 11 pestifero flagello durò per sci mesi , e fu 
cosi micidiale , che desolò le provincie , e ridusse Na- 
poli ad un continuato cimitero , essendovi morti circa 
qualtrocentomila cittadini. Restarono ricolme di estinti 
tutte le grotte del monte di Lautrech , e sul medesimo 
vi venne edificata la Chiesa di S. Maria del Pianto. 11 
famoso Manco àcrelio Severino , tanto celebre per le 
opere di filosofia , e di medicina , morì colpito da tal 
pestifero veleno pel contatto degli ammalati sotto il di i5 
luglio i656 ; e per le luttuose circostanze , sotto le quali 
gemeva il nostro paese, venne privatamente seppellito 
nella piccola Chiesa di S. Biagio de Librai. 11 cel. Gu- 
Gi.iEi.Mo Ermanno Sciixfeo medico di Franefort fece 
scrivere sul tumulo i seguenti due distici : v 

■ I 

Ora quidem est ausua MAB.CI deacribere Pictor; 

Fis tamen ingenii , lingua , manusqiie sileni. 
Lingua, manusque sileni, ei manus intacia, sed istJiaec. 

Prodita multiscis stani reaeranda libris. 

Giannosì Pietro. Ist. Civ. del Regno di iVà/wZi. Nap. 
1723. Voi. IV. Lib. XXXVII. fol. 3g5. Magliari Pietro, 
Elogio iatorico di MaRcU ÀnaELio SxTERtMo. Nap.. i8|5 
in 4.® - , 


e 
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Il secondo altare, nel dritto della Chiesa è dedi- 
cato ugualmente a S. Antonio Abbate , ed a fianco 
TÌ è la seguente iscrizione : 

PETRO BTANCARDO 
SACERDOTIO RECENS INAUGURATO 

TIRTUTUM EXEMPLO SUPRA AETATEM SPECTATISSIMO 
QVI CUM INGENJ PRAESTANTIA AG DEXTERITATE 

PATRJAE CLERO SUISQYE 
SPEM FACERET SINGULAREM 
FATO ACERBISSIMO EREPTUS 

FLETUQVE ClVIUlff INCONSOLABILI ELATUS EST 
JVLUNA NIGLIO CONTEA VOTUM SUPEKSTES 

I. C. ANDREAS SACERDOS ANTONIUS 
NATO AC GERMANO INCOMPARABIU 
TRISTE DOLORIS SOLATIUM 
MONUMENTUM HOC 
P. P. 

ANNO MDCCLXXVI. (169) 

Nell’ islesso lato dritto vi è un terzo altare di 
marmo dedicato a S. Michele Arcangelo, e sotto 
del medesimo vi è la seguente indicazione. Fran- 


(169) L’autore di questa iscrizione fu l'erudito D. Pao- 
1.0 Moccia. ' • 
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eiicus Duroni e cappellae Magister MuÉicae Fedii. 
Vi è poi la seguente iscrizione sopra il sepolcro 
d’ I gnazio Gaverio ; , . 

DECLINA. TUMULUM. VIATOR 
MORTUOS. CALCARE. IMPIA. RES. EST 
IGNATIUS GAYERIUS 
DIMIDIUS. HIC. JACEO 

PARS. ALTERA. UBI. SIT. AMBO. NESCIMUS 
SCIEMUS. AMBO 

TU. CUM. REDUX. EGO. POSTLIMINIO. 

Siegue poi r ingresso della sagrestia , eh’ è ben 
comoda , e nella quale vi ha un quadro di S. Te- 
resa eseguito da un pennello di primo ordine. Sulla 
porta d’ingressso di detta sagrestia vi è la seguente 
iscrizione : • , ' 


ANTONIVS PAGNANVS 
ACERRIMI \1R IVDICII 

IN EXQVISITA MEDICORVM ARTE SCIENTISSIMV3 ' 

CVM PRIMIS PLANE COMPARANDVS 
NI ET PENITIORIS LITERATVRAE STVDIIS 
MIRO PRAESTANS INGENIO ' 
PERENNIVS SIRI MONVMENTYM EXEGISSfeT 
E VIVIS EXEMTVS A. D. MDCCU. 

- PARENTI BENEMERENTISSIMO 

AGNELLVS FILIVS AMANTISSIMVS , . 

P. ANNO D. MDCCUl. 
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' Si osserva pòscia l’altare magf^iore , ' che corri- 
sponde direttamente aUa porta d’ ingresso. Sul me- 
desimo vi è il quadro rappresentante la SS. An- 
munciata eseguito dal fu Pietko Malinconico. L’al- 
tare è di marmo ; come di marmo è il balaustro, 
che circonda il medesimo altare. Avanti di detto 
balaustro vi è la seguente iscrizione : • 

D. 0. M. 

JOHANNES CAlttlLLVS DE ANGELIS JVRISCONSVLTVS 

QVI AMICOS CIVES CLIENTES 

A CALVMNIIS SVPPUCIISQVE 
STRENVE SERVAVI! 

DIE XXVI. AVGVSTI MDCC\1I 
. FATVM OBIIT ANNVM AGENS XXXVI 
JOSEPHVS ET NICOLAVS DE ANGEUS 

ACERBI FVNERIS CAVSA INCONSOLABILES 
FRATRIS OSSA LACRVMABVNDI 
HIC 
P. P. 

Si passa quindi sul lato sinistro ad una picciola 
basilica , nella quale vi ha un altare di marmo 
benanche dedicato alla SS. Annunuata. Detto al- 
tare di unita agli ornamenti tutti , ed alla elegante 
statua di legno lavorata dal conosciuto scultore in 
marmo Andrea Cali , si appartiene in dritto padro- 
nato a discendenti del fu D. Lorenzo Lupoli , da 
quali a proprie spese per parlicolar divozione è 


I 
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stato eretto , osservandosi fregiato detto altare delle 
armi della famiglia , ed in un lato del medesimo 
vi è la sottoscritta iscrizione : 

MAIRI DEI 

ARCHANGELVS LVPOLI 
SAINCTAE PELVSIANAE ECCLESIAE 
EPISCOPVS 

ARAM CONSECRAVIT 
PR. NONAS NOV. AN. MDCCCIIII 
Poscia vi è segnato 

ARCHANGELVS EPISCOPVS PÓSVIT 

Sicguc appresso dtro altare di marmo dedicato 
a S. Antonio di Padova. Ai due fianchi poi di 
detto altare vi sono le seguenti iscrizioni : 

CARMINAE LVPOLO PARENTI DESIDERATISSIMAE 

NON EMENTITAE PIETATIS SVAE INDICEM 
, CONDITORIVM HOC CONTRA VOTVM 
GABRIEL MVTO FILIVS AN. 1766. 

QVAE MORUM PROBITATE FIDE PIETATE REFULGENS 
NON TIRI SED NATO ES FUNERE RAPTA PARENS . 
SIT LICET HAEC IMPAR MERITIS PRETIOSIOR URNA 
SIT TIRI QVOD NATI CONDITA CORDE MANES. 
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D. 0. M. 

Heic Siius Est Laurcnlius Spetta, genere clarus 
Sed Qvì 

Dexterilale Ingenti, Magnitudine Animi, 
Pielaie In Deum, Et In Palriam 
Magia Inclaniit Cantale 
In Annonae Momento Ita Rem Municipalcm 
Gessil 

Ut Pauperiores Nec Siésidiwn 
Nec Sibi Palrem Sensei'tnt Defuisse. 

Qcum Societaa Sub Tit. S. Antonii 
Litibua Conjlictaretur , Illiua lura Naoiter 
Ttùtua Eat, Neo Reatitit Miai Eadem Sarta Tecta 
~ Reatituerentvr. Qvapropier Fato Proximua 
Ut Ad Aram Coelitia Qvem Coluerat ‘ 
Qmderetvr Exoptavit. 

Vixit. A. LUI M. XI Diea XII 
' Obiit IX. Kal. Avg. An. MDCCLXXXIL 
Petrva Spena Filiua V. /. D. Parenti Optirm 
Monumentum Moerena P. A. MDCCLXXXIL 
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CRISTINA. FERRARIA 

LAURENTH. SPENAE. CONIUX. AMANTISSIMA 

HEUGIONIS. m. DEUM. ET. IN. PAUPERES. LIBEBALITATIS 

MVLTA. LAVDE. PRAECLARIOR 
HOC. EODEM. LOCO. QVO. VIR. INLATA. EST 
ANNO. MDCCLXXXV 
VIXIT. AN. LX. MENS. VI. DIES. IV 


PETHVS. SPENA. V. 1. DOCTOK. ET. MUNICIPII. DUUMVIR 

. PARENTI. OPTIMO. POSVIT 
ANNO. MDCCLXXXVI 

Si ravvisa in appresso un altro altare di marmo 
dedicato a S. Francesco Saverio , a fianco del quale 
si legge questa iscrizione: > 
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D.- 0 . M. 

HEIC. SITUS. EST. DOMIÌSICUS. MICIJ.LUS 
EPISCOPUS. BOJAlNENSIlìM 

lURIS. UTRIVSQ. SCIENTIA. ET. MORUM. HON ESTATE 

SPECTATISSIMUS 

QVI. IN. NEAPOUTANO. NUNTII. APOST. AUDITORIO 

UBI. CUM. LAUDE. VERSABATER 

PJUMUM. PAUPERVM. l’ROCURATOR. DEINDE. FISCI 

PROMOTOR. RENVNTIATUS 
TANTA. SEDULITATE. FIDE. INTEGRITATE 
MUNERIS. UTRIUSQ. PARTES. EXPLEVIT 

UT. A. CLEMENTE. XIV. AD. QUEM. EJUS. VIRTUTIS FAMA 

PERVENERAT 

AD. SEDEM. BOJANENSEM. FUERIT. EVECTUS 
YIXIT. AB. INITO. EPISCOPATI!. ANNOS. IV. 

OBIIT. FRACTAE. MAJOR. V. NON. MAJ. MDCCLXXIV 

ANNOS. NATVS. LXVII. 

HUIC. ANTONIUS., FRATRI. OTTIMO. ET. BENEMERENTI 

H. L. M. C. P. C. (170) . 

L’ ultimo altare poi ugualmente di marmo è de- 
dicalo a S. Anna , ed a piedi del medesimo è scol- 
pita la sottodinotata iscrizione. 

(170) Questa iscrizione Tenne composta dal professore 
di Elica, e del Decreto fu D. Agostino Goi.ino> quindi 
Vescovo di Trevico, 

i3 
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lOSEPHVS PEZZF.LT.A FHVGALITATE NON INGLORIVS 

AVCTA Kl<: 

PEKACTOQVK A^^0 LXIV 
FATVM OBIIT 

STEPHAXVS OFFICIOSVS FRATlìlS FILIVS 
OMNI PI FIATE 
pATKVi OSSA me CONDimi 
ADDIDITQVE MONVMENTVM 

DECIMOSEPTIMO KALENDAS MAH MDCCXXXII. (171) 

Oltre della Chiesa Parrocchiale solfo il titolo di 
S. Sosio , e della Chiesa di S. Antonio e della SS. 
Annunciata vi sono in Fratta Maggiore le seguenti 
altre Cappelle 

La Cappella dell’ Immacolata Concezione, e^dell’ 
Angelo Custode ratlrovasi costruita all’ oriente del 
villaggio, lungo la strada Pantano, e che venne edi- 
ficata nel secolo XIV. Nella medesima vi sono quat- 
tro altari. 11 primo dedicato all’ Immacolata Conce- 
zione , il secondo alla Maddalena , il terzo all’ An- 
gelo Raffaele, il qiiurlo all’ Angelo Custode. Vi 


(171} La .siidelta Chiesa <ii .S!. Antonio, e dell’ Anaun- 
ziuta viene altualmenle dii'eUa dal degno sacerdote con- 
fessore D. FaANcxsco Rossi, in qualitk di sostituto , di- 
pendente dal Parroco. 


I 
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è di vantag^o una Congrej^azione ( della quale par- 
leremo a suo luogo ) in un separato locale con 
un altare detlicato a S. Gaetano. 

La seguente iscrizione si ravvisa in detta Chiesa , 
oltre di quella, che sarà riportata nel Gap. IX. all’ 
art. Alessandbo Giordano. 


CAROLVS JORDANVS 
EX NICOLAO ET AGINETE CAPASSO 
ALEXANDRI ANTONII 
ET MAGDALENAE DE ANGELIS NEPOS 
IN DEVM PIETATE IN EGENOS BENEFICENTIA 
REBVS IN ARDVIS AEQVANIMITATE EXIMIVS 
ANNOS NATVS LXXIII. 

KALENDAS APRILIS MDCCXCVI. 
LETllALI MORBO E VIVIS EREPTVS 
IN SE GRECE FRATRVM 
SVB TITVLO IMMACVLATAE CONCEPTIONIS 
IN QVORVM SODALITIVM 
A TENERIS FVERIT ADSCRIPTVS 
SEPVLCRO HVMATVS EST 
HEIC PARENTI OPTIMO 
IN SINGVLARE GRATI ANIMI TESTIMONIVM 
NICOLA VS JORDANVS FILIVS V. I. D. 
NON SINE LACRVMIS 
MARMOREVM HVNC LAPIDEM 
P. 
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In della Cappella vi ha una scpoUura familiare 
apparteii^nle ai discendenli di Alessandro Antonio 
Giordano. 

La Cappella della Madonna delle Grazie poi è sita 
nella strada della Piazza dell’ Olmo , sporgente a 
PiAzzA-PERTuso. La delta Cappella venne elevata nfel 
XV. secolo ed ha tre altari. Il primo è dedicato alla 
Madonna delle Grazie ; il secondo a S. Orsola ; 
ed il terzo alle anime del Purgatorio. Gli altari 
sono di marmo. Nella confraternita esistente in 
detta Chiesa vi è un’ altro altare dedicalo alla Ma- 
donna DELLE Grazie ^ a 8. Francesco di Paola , 
ed a S. Vincenzo Ferreri. Vi è bensì un sepolcro 
di dritto patronato dei Confratelli , e sul quale vi 
sono le seguenti epigrafi : ^ 

iSepulcrum prò hnjwt Conj'raternilatis Confrairwn 
(jrrporibus exanimìs hwnandis iatUvm. An. A 
Virgiììis puerperio MDCLIl. 

Qui sirrml tmanimes vixere ad Virginia auram: 
Ilaec tegit exanimes frigida petra tiros 
A. R. S. MDCLXXVIir. 

Ferma a pensar d’ inevitabii sorte 
Decreto fatale uomo infelice , 

Che qui cener sarai dopo la morte. 
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\i ^ quindi in un muro, di delta Cappella la'se- 
guenle iscrizione : < 

FRANCISCO MARIAE MLIO 
DIVINI HUMANIQUE JURIS PERITISSIMO 
CAUSARUM PATRONO INTEGERRIMO 

. QUI ■ ' • 

’ RELIGIONE IN DEUM SPECTATISSIMUS ' ' 
NON SIRI SED PATRIAE NATUS 
LIBEROS INGENUE EDUCAVIT 
CIVES MUNIFIGE FOVIT 
PAUPERES LIBER ALITATE COMPLEXUS EST 
■ CUNCTIS VIRTUTIBUS CLARUS 
SUMMIS AEQUE AC IMIS 
AETERNUM SUI RELIQVIT DESIDERIUM 
JOSEPHUS DOMINICUS MICHAEL VINCENTIUS 
PARENTI OPTIMO.' D. Q. S. B. M. 

HOC MONUMENTUM 
DENATUS EST ANNOS NATUS LXXXI. 

V. RAL. APRIL. A. D. MDCcVcUI. (172) - 


(172) La sopraindicata iscrizione venne composta dal 
Can. D. Antonio Paonano. La detta Cappella di unita 
alla congregazione vicn diretta in qualità di Sagristaiio 
dai Sacerdote D. Antonio Lanzillo attuai. Confessore 
delle monache in Grumo. 
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La Cappella del Cakmine sita in mezzo dei Ca- 
sale non contiene che tre altari. L’allai*e mag- 
giore , eh’ è di marmo, è dedicato alla Vergine 
DEL Carmine. Degli altri due altarini uno è dedi- 
cato a S. Anna , e l’ altro a S. Nicola. 

La Cappella sita a Piazza Castello dedicata a S. 
Gio: Battista comprotettore di Fratta Maggiore , 
non contiene che un solo altare con un quadro di 
S. Gio: Battista, sufficientemente buono. Alla detta 
Cappella è infisso un legalo pio laicale gentili- 
zio istituito circa l’anno i 4 - 8 o da Antonello del 
Prete , il quale vi assegnò per dote moggia dieci 
di territorio. Nel 1496» per gli alti di Giacomanto- 
Nio Abramoste di Aveksa pubblico Apostolico No- 
lajo, Pietro Capasso sopraddotò di altre moggia tre 
di territorio detto legato pio, il quale è -mancante 
di fondazione ed erezione in titolo , come rilevasi 
da’ processi depositati nel gi’ande Archivio al n.“ 
8899 , pandetta corrente. Da tali processi , me- 
diante testimoniali contesti , si prova che Anto- 
HELLo DEL Prete istituì dclto legato pio , e chiamò 
al godimento del medesimo i discendenti delle tre 
sue figlie Santella congiimta in matrimonio con 
Liseo del Prete , Rosella con Pietro ■ Capasso , 
ed Elisabetta con Adamo Pahretta. Da quest’ ul- 
timo non nacquero figli ; cd il dritto attivo e pas- 
sivo venne a consolidarsi nei soli discendenti di 
Santella , e Rosella , benché in taluna vacanza 
si vedessero intruse nell’ esercizio del dritto di no- 
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miua alcune famiglie estranee al fondatore. Nel 
1742 trapassato il cappellano D. Fbancksco Giobda> 
NO , i compadroni non elessero nel perìodo de' mesi 
canonici il successore. Onde a proposizione dell’ Or- 
dinario di Avehsa , venne nominalo con -Pontili- 
eia bolla il fu D. Marco Russo , scritturale pres- 
so la Curia Aversana. Per la incuria de’ Cappel- 
lani pw tempore porzione della f dote di. detto le- 
gato pio era stata usurpata ; tal che in tal epoca 
era ristretta a circa moggia nove e mezzo di terri- 
torio. li cappellano Mabcoi Kussof: intanto nel 1786 
in contraddizione de'principj di dominio universale^ 
e della legge de’ 20 Marao. 1774 , che richiedeva 
ne’ contraiti enfiteuticì dei fondi addetti alle cappella- 
nie laicali il consenso di tutt’ i compadroni surret- 
tiziamente censì a beneficio di suo nipote Vincenzo 
Russo la dote ^di dello legato pio con. enorme le- 
sione , e .senza il consenso, de’ coni jiad reni 1 attuali 
godenti. Nel 1788 , trapassalo il cappellano. Mabco 
Russo surse lite tra il noininato cnp^lano Vin- 
cenzo, Perc.accia , ed il censuario Vincenzo Russo 
per farsi dichiarar nulla siffatta ccnsuazìone ; -la quale 
durò fino al i 8 o 3 senza l'estar definita. Trapassalo 
in detto anno il Percaccia , taluni de’ compadro- 
ni nominarono D. Paskjuale Pabretta', ' é> taluni 
altri D. Domenicahtonio Russo. Questi messisi d’ac- 
cordo , si divi.sero il canone di delio legalo pio , 
rimanendo a’ futuri cappellani il diritto di far de- 
finire la nullità della ccnsuazione. Presentalo., l';atto 
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di convenzione al S. U. C. per la omologazione , 
sodo il di 28 JìcUembre del i8o4 venne ordinalo; 
(juod convcnlio exceiitioni deimndetur dumnle 
vita Paschalis Parretta, et Dominici Anionii iitus- 
so , quod proinde non officiai juribus competen- 
tibus palroms eappellaniae , oc Juluris in ea 'cap- 
pellanis. . > ■ «. 1 1 • ‘ * ' 

■ Nel di' 20 Aprile i83t ' trapassò il cappellano 
Pariietta dopo d’ esser 'prima trapassato il Russo. 
Con Ire pubblici alti per Notar Francesco Padri- 
celli de giorni 23, 25 j e 2^ Aprile dettò anno i83i 
tuli’ i ' compadroni attuali godenti nominarono il 
Canonico D. Antonio Giordano discendente da San- 
TOLLA DEL Prete , primogenita figlia del fondatore 
per intermedia persona di Maddalena' de Angelis 
maritata còl Dottor Alessandro Ghìrdano'. Taluni 
asserti compadroni! nominarono il Sacerdote D. Do- 
MENtco Muti. Lo’ Giordano per' 1’ adeitlpimcnlo de’ 
suoi 'doveri ' adì il Giudice Regio di Fratta Maggio- 
re , onde ricuperare if processi del detto legato pio 
involali dalla Curia Aversana , e ritenuti presso Sa- 
piOHE e Tommaso Parretta, e che quindi deposi- 
tar fece ilei detto grande Archivio. Entralo quin- 
di irv possesso 'per effetto di sentenza della i. Ca- 
ineM del Tribunale Civile di Napoli del dì' 3o Ajiri- 
le-i83i ,'adì il medesimo per far defifinire la le- 
gitimilà de’ compadroni , che nominato lo aveano. 
Infatti' con sentenza della' 4- Camera del sudello 
Tribunale Civile del dì 10 Agosto i83i venne de- 
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Jimìimmente dichiarala nulla , e di tiian cjfello 
la nomina a prò di D. Domenico Muti , e legi- 
limamenle nominalo a cappellano il Canonico D. 
Antonio Giordano della cappellania creila I in 
Frattamaggiore eolio il lilolo di S. Gio: Battistaì 
Solfo il di 3 o Giugno i 83 i poi lo Giurdaivo in- 
trodusse giudizio nel suddetio Tribunale Civile per 
far annullare il voluto contratto di censuazionc del 
di 4 - Ottobre 1786. Siccome questo era sfato fornito 
in tal epoca di Regio dissenso , implorò egli dall’ 
Augusto Re Febdikando II. la venia , onde ridursi 
tal contralto di censuazione ad jns et jnsliliam. 
In effetti la Maestà Sua con suo RgiI Rescritto de’ 
25 Gennajo 1882, inteso l’ avviso omesso nella spe- 
cie dalla Consulta generale del Regno, e conside- 
ralo, che r assentimento Reale non toccasse la so- 
stanza del contratto , e non cancellasse i vizj in- 
trinseci , da’ quali avesse potuto 1 essere affetto; e 
che malgrado il suddetto Reale assentimento, i dritti 
delle parti rimanevano illesi , c nel loro vigore le- 
gale : che f esame del valore di questi dritti fosse 
oggetto di formale giudizio presso l’autorità com- 
petente , dichiarò , che V assentimenlo Sovrano iu- 
lerposio sul conlrallo in queslione s’ intendeva ri- 
dotto AD jus et jvstitiam , c clic quindi il Tribu- 
nale competente avesse proceduto nella causa-, 
come di drillo^ 11 Tribunale Civile in i . CamtTa 
intanto, rilevato dagli antichi processi il folto, e dopo 
più interlocutorie, ottenuta siffatta Reale venia. 
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con sentenza definitiva de’ io Febbrajo i 832 di- 
chiarò nullo il contratto di censuazione do’ 4 Otto- 
bre 1786 fatto dal fu cappellano D. Maiico Russo 
a prò di Vincenzo Russo , e condannò gli eredi 
del medesimo a rilasciare a beneficio dell’ attore la 
dote di detta cappellania , colla condanna alle spese. 
Tanto sif&tta sentenza, quanto quella de’ io Ago- 
sto i 83 i risentirono per parte dei Russo, e dello 
asserto compadrone Parretta gravami nella G. (1. 
Civile di Napoli ; e questa in 2.3 Camera con sua 
defiinitiva decisione del d'i 23 Luglio i 832 rigettò 
tutti gli appelli , ed ordinò che le ap|)ellate senten- 
s zc si fossero eseguite. Cosi dunque vennero resti- 
tuiti i fondi alla Chiesa di S. Gio: Battista , e per 
essa i frutti al cappellano prò tempore pel mante- 
nimento della medesima , e per l’ adempimento di 
tutt’ i pesi ingiunti dal pio fondatore (173). 

Vi ha in Fratta Maggiore un Conservatorio sotto 
il titolo di S. Maria del Buon Consiglio , il quale 
è silo nel viale denominalo Spada de’ Monacelli 
5|)orgenle verso Piazza d’Agno. Il fu Dottor Fran- 
cesco Capasso nel 1784 con suo testamento per 


(173) Abbiam creduto ben fallo di riportare istorica- 
mente 1 ’ andamento di siiTalla vertenza, cbé ci ha durato 
lunga pena, e grave dispendio , onde veder restituiti alla 
Chiesa quei fondi , che dal pio disponente alla medesima 
eransi addetti , c che per 1 ’ avidità d’ altrui erano stati 
illegilimaraente distratti. ’i 
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Notar Fabio Piscopo di Napoli dispose, che la sua 
propi'ia abitazione compresa in più camere e bassi , 
di unita ad un adjacente giardino restasse addetta, 
per uso di casa di educazione per le or&ne di 
Fratta Maggiore. Lasciò esecutore di tale sua dis- 
posizione l’illustre professore di Sacri Canoni Sa- 
cerdote D. Vincenzo Lupoli , poscia Vescovo di Te- 
LESE , e Cerreto. J1 Lupoli per le sue letterarie 
occupazioni non polendo siffatta istituzione mandare 
ad 1 effetto , ne raccomandò l’ esecuzione al Clero di 
detto Comune. Restò ineseguito tale privilo fino 
al 1802 , quando i Ire ecclesiastici D. Domenico 
Niguo , D. Antonio Capasso , e D. Sosio Lupoli , 
attuai Parroco in Fratta Maggiore , implorarono il 
permesso dal proprio Ordinario, onde aprire sifiìitta 
casa di educazione, con dover ricavare dalla vo- 
lontaria offerta de’ pii e ricchi proprielarj del luogo 
il mantenimento delle orfane. Si portò avanti 
r istituzione fino al 1810 , quando trajiassato il Sa- 
cerdote Capasso , e nominato il Niglio a (^anonicò 
nel Duomo di Aversa , restò il peso tutto del re- 
gime e mantenimento di quelle donzelle alla carità 
e zelo del solo D. Sosio Lupoli , il quale divenuto 
Parroco prosegui a portare avanti la pia opera. 11 
locale intanto risentiva il bisogno di rifazioni , nè eia 
desso sufficiente allò donzelle, che vi accorrevano. 
Implorò il Lupoli nel 1811, che Testasse detto Con- 
servatorio al Consiglio degli Ospizj della Provincia 
di Napoli dell’ intutto aggiegato , onde potesse a\ere 
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un assegno regolare c pel mantenimcnio delle or- 
Dinc , e per la conservazione del locale. Riuscì vano 
lanlo suo impegno : come vano di poter ottenere 
da’ redditi del Comune Un assegno annuale jmjI man- 
tenimento di siffatto utile stabilimento. Si rivolse 
quindi il Lupoli alla caritatevole generosità de’ suoi 
germani fratelli Monsignor D. Michele Arcangelo 
Arcivescovo in allora di Gonza, e Monsignor 1>. 
Raffaele Vescovo di Lanino ; quali due Prelati ani- 
mati dal bene della cosa , portarono tutte le ' loro 
cure a prò dello stabilimento. Fecero ipiindi rifare 
r intero locale , facendo innalzare di pianta 1’ Edu- 
candato , comjKìsto di tre camerate , c dando una 
forma regolare al medesimo. Eressero bensì di pianta 
a proprie spese la Chiesa per comodo del Conser- 
vatorio , che fornirono del coro , della sagrestia , 
del cimitero , del campanile , e di tutti gli arredi 
sagri; quali atti di generosità , e di beneficenza 
vennero approvati con Reai decreto del di i6 Otto- 
bre i 832 , col quale il Re nostro Signore discese 
ad accordare una piazza franca in detto ritiro per 
una donzella discendente dalla famiglia Lupoli. 
Sotto il dì 2 Gennajo iSaS il Parroco D. Sosio 
Lupoli benedisse la prima pietra adoiierata- per: la 
costruzione di siffatta Chiesa. Nel di 28 Ottobre 
del 1826 venne- la medesima dedicata alla Vergine 
DEL BUON Consiglio, c processionalmenlc vi venne 
trasferito il SS. dalla Parrocchiale Chiesa di S. So- 
sio. Nella vegnente domenica pertossi per l’intero 


Digilized by Google 



( 2o5 ) 

Comune |irocessionalnieiile la della Vergine del 
BUON Consiglio , la quale nel passare avanli la Casa 
di Monsignor Arcivescovo I). Michele Arcangelo 
Lupoli , ricevè dal medesimo in dono una pisside , 
una sfera, ed un calice di argenlo. In mezzo di 
della Chiesa venne aperta a spese di detti fratelli 
Lupoli una sepoltura , restando di dritto padronato 
della loro famiglia , e sulla quale vi si legge la 
seguente iscrizione : 

SEPULCRUM FAMILIARE 
GENTIS LUPULAE 
EX LAURENTI LINEA 
A. C. D. MDCCCXXVl. 

Nell’ ingresso della Chiesa a destra vi ha la se- 
guente iscrizione: 
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A. X- ^ 

MEMOHIAE AETKRNAE 
KAPHAELIS. LUPOLI 
CONGREGATIONIS. SS. REDEMPTORIS 
LARINATIUM. EPISCOPI 
QUI 

IMMENSIS. IN. VERBI. DEI. PRAEDICATIONE 
EXHAUSTIS. LABORIBUS 
AD. PONTlFiCATUM. COMPULSUS 
INNOCENTIAE.CONSTANTIAE.ET.GHARITATIS 
EGREGIA. UBIQUE. SPARSI!. DOCUMENTA 
cLericorum. COLLEGIUM. LAXATIS. SPATIIS 
AMPLIFICAVI!. ORNAVITQUE 

PUELLARUM. BINA. AB. INTEGRO. AEDIFICAVIT.COENOBI A 

AEDIBUS. SACRIS. GULTUM. DECOREMQUE 
MAGNA. IMPENSA. RESTITUÌ! 

PLEBIS. INOPIAM 

AMPLISSIMIS. LARGITIONIBUS. SUBLEVAVIT 
' IWULUMQUE. ORDINESQUE OMNES 
VERBO. EXEMPLO. SCRIPTIS. CONSILIO 
ET. INCREDIBILI. VITAE. AUSTERITATE 
AD. OMNEM. PIETATEM. INSTITUIT 
DEMUM. ADSIDUITATE. LABORUM 
ET. JUGI. CARNIS. CASTIGATIONE. ATTRITUS 

MISSIONE. VELUTI. DE.CORPORIS. STATIONE. IMPETRATA 
HLLARI. VULTU. IN. CHRISTI. DOMINI. OSCULO. QUIEVIT 

DECESSI!. PR. ID. DECEMBRIS. A. MDCCCXXMI 
\IXIT. AN. LX. MEN. I. DIES. X 
TANTI. PASTORIS. MEMORIAM 

NE. IN. ECCLESIA. QUAM. UNA. CUM. GERMANO. FRATRK 
MICHAELE. ARCHANGELO. ARCHIEPISCOPO 
COMPRANO NVNC SALERNITANO 

A. FUNDAMENTIS. EXCITAVIT. DOTAVITQUE 
POSTERITAS. DESIDERARE! 

SOSIUS. FRATER. PAROCHLS. FRACTENSIS 
CUM. LACRYMIS. POSUIT. 
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Solfo il dì poi 9 'Fol^brajo iSaS S. M, France- 
sco I. impartì il suo Reale assenlimento alle regole 
por della casa di educazione , quelle cioè del B. 
Alfonso M.“ Liguori proposte dal dello Parroco 
1). Sosio Lupoli , restando sotto l’ immediata sua 
direzione , sua vita durante , e per lo spirituale , 
e per 1’ amministrativo. Detto Conservatorio man- 
tiene al presente trentatrè Convittrici nel suo locale, 
aumentandosi tutlogiorno e pel numero delle me- 
desime, e pel vantaggio, che ne trae la pubblica 
educazione. 

Nel lato orientale di Fratta Maggiore vi ha una 
Cappella rurale dedicala a S. Rocco , e S. Giuliana 
c che dista mezzo miglio dal villaggio. Nella me- 
desima vi è un solo altare di legno doralo. Yi 
sono due eleganti statue di detti Santi. Sopra 1’ al- 
tare vi è la Vergine di S. Maria d’ Ogni Bene. 
La della cappella rurale venne eretta nel i656 in 
occasione della peste , che infierì in Napoli , e nelle 
limitrofe Provincie , come poc’ anzi abbiamo detto. 
Vi si legge la seguente iscrizione:- 


» 
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\ 


D. 0. W. 

DIVAE JULIANAE \ 1 KGIM ET MARTVRI 
JIUNLCIPII PA'J’RONAE 
SACRAM BANG AEDEM 
. VETVSTATE CONSVMPTAM 
JOANNES MARIA NIGLIUS 
EJUSDEM SACERDOTIO IINAUGURATUS 
PROPRIO AERE 
A RUINIS A FUNDAMEINTIS 
■ RESITTUIT AMPLIAVIT ORNAVI!’ 

ANNO CRISTI MDCCLIV. 

Vi hanno in Fratta Maggiore numero trenla- 
nove Statue, porzione deUe quali sono intagliate 
in legno , e porzione di rame , o di argento in- 
dorato appartenenti in proprietà alle Confraternite 
erette in detto Comune. Quella di S. Sosio è a 
mezzo busto di rame indorato , avendo la testa c 
le braccia tutte di argento. Sotto il detto busto vi 
è la seguente iscrizione : 

DIVI SOSII RELIQUIAE 

patroni UNTVERSITATIS FRACTAE MAJORIS 
A. D. 1637. 

II mezzo busto di S. Giuliana poi è ugualmente 
di rame inargentato , avendo e testa , o mani di 
argento assoluto. Nella base si osservano in rilievo 
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i martirj .della Santa , e quindi si leggono i se- 
guenti versi : 

Dioa potem pagi, hoc ciccs Ubi pegrm mcranin/: 

Hoc Ubi rea mentis publica vinela (uis. 

Julianum sidus, cui Julia sidera cedunt: 

Hoc Pkoebi, Phoebcs instar al illa micant. 

A. D. f6j2. 

Tutte le anzidetto Statue processioiialmente si por- 
tano per Fratta Masgiore nella prima Domenica 
di Maggio di ciaschedun anno. L’istituzione di sif- 
fatta processione accadde nel XVI. secolo alla cir- 
costanza d’ima siccilafe , che inaridito avendo luti’ i 
seminali , facca disperare d’ ogni ricolfo. I Frat- 
TESi penitenti, o divoti implorarono dal Cielo me- 
diante r intercessione di detti Santi il vantaggio 
della pioggia ; per la qual cosa fecero solenne volo 
a’ medesimi di far girare in ogni anno dette Statue 
per ricevere le offerte de’ fedeli. Dopo tanto voto le 
acque caddero , ed i seminati riacquistarono ali- 
mento c vita. 

Vi sono di vantaggio in Fiutta Maggiore un- 
dici Confraternite. 

La prima sotto il titolo del SS. Sacramento , fon- 
data venne da Monsignor lh:usAuni.\o Moura Ve- 
scovo di Aversa sotto il di 27 Giugno del liiiiq , 
e sotto il di 24 Maggio del 1777 ottenne l’assenso 
Regio. 

i4 
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La seconda sotto il titolo del SS. Rosario , venne 
eretta nel dì 5 Marzo del iSgg. Nel di poi i 3 Ot- 
tobre del 174 - 9 , venne fornita di assenso Regio. 

La terza sotto il titolo di S. Sosio fu istituita dal 
Parroco D. Alessandro Biancaroi nel di 9 Aprile 
del 1654. coir approvazione del Vescovo di Averla 
Monsignor D. Carlo Carafa , e venne munita di 
Regio assenso nel di 12 Luglio del 1776. 

La quarta sotto il titolo di S. Maria delle Grazie, 
venne fondala nel 1616, e sotto il di 3 i Marzo 
del 1769 fu corroborata di Regio assenso. 

La quinta sotto il titolo di S. Antonio si vide 
eretta nel X\I secolo , c nel di 29 Giugno del 
174.6 ottenne il Regio assenso. 

La sesta sotto il titolo dell’ Immacolata Concezio- 
ne, c degli Angeli Custodi venne fondala nel 1660 
essendo Viscovo di Aversa il fu D. Carlo Carafa , 
e sotto il di 17 Deccmbre del 1777 ottenne il Regio 
assenso. 

La settima sotto il titolo di S. Vincenzo Ferre- 
Ri , fu istituita nel 1778 , c nel di 3 o Ottobre detto 
anno ottenne il Regio assenso. 

L’ ottava sotto il titolo di S. Rocco , venne isti- 
tuita verso la metà del XVll secolo , e munita di 
Regio assenso nel di i 5 Decembre 1790. 

La nona sotto il titolo di S. Lucia , venne isti- 
tuita nel di 5 Aprile del 1796, ed a 26 Novem- 
bre detto anno ottenne il Regio assenso. 

La decima sotto il titolo di S. Filippo , videsi 
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isliluila ne’ principi del 1796 c sodo il di 16 Marzo 
detto anno ottenne il Re^io assenso. 

L’ undecima sotto il titolo di S. Anna , fu istituita 
nel i 8 i 4 , cd ottenne il Regio assenso sotto il di 
21 Febbrajo del i 8 i 5 (i 74 -)- 

L’ attuai clero in Fratta Maggiork si compone 
di scssantuno Sacerdoti. In detto numero vengono 
compresi Monsignor D. Miqiele Arcangelo Lupou 
Arcivescovo di Salerno , il Parroco D. Sosio Lu- 
POLi, D. Domenico Niglio , D. Francesco Mcti, 
D. Carlo Dente e 1 ). Antonio Casaburo, Canonici 
nel Duomo di Aversa. D. Antonio Giordano autore 
di queste Memorie , Canonico Decano nel Duomo di 
Acerra ; D. Michelangelo Padhicelli Canonico 
' Penitenziere nel Duomo di S. Severo ; D. Crescenzo 
Casabcro Parroco nel Comune di Orta in Provin- 
cia di Terra di Lavoro. D. Sabatino del Prete 
Parroco in Aversa nella Chiesa sotto il titolo di 
S. Maria della Nova ; D. Giuseppe Ligcori Par- 
roco nel Comune di S. Marcellino in Provincia 
di Terra di Lavoro. D. Francescantonio Ferro 
Parroco di Casandrino. I clerici ed i tonsurandi 
sono al numero di cinquantacinque. 

I libri parrocchiali di Fratta Maggiore inco- 


(174) SiflaUc notizie le abbiamo aecai>alc da D. Gen- 
N.ÌRO Ferro Caneellieie comunale di jialrii falli lodevole 
indagatore. 
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minciano : quello del Battesimo dal di 19 Novem- 
bre del iSSg, quello de’ Morti dali 55 o, e quello 
de’Matrimonj dal i 564 . 

In mezzo del villaggio vi ha un Campanile edi- 
ficato nel iSqS. Nel 1728 venne riedificato in for- 
ma piramidale , molto più elegante , e che pre- 
senta l’altezza di palmi centottanta. Sotto del me- 
desimo vi sono le seguenti iscrizioni. Quella appo- 
stavi nel 1728 venne composta dell celebre D. Nic- 
colò Capassi. Esse sono : 

D. 0 . M. 

EJUSQUE IMF. PARENTI ANGELORUM REGINAE 
AG SS. NOSTRIS DEFENSORIBUS 
SOSIO JOANNI BAP. NICOLAO JULIANAE 
PRAESIDENTIB. MM. PROCERIBUS NOSTRIS 

ANDREA BIANCARDO ET JOANNE GIANGRANDE 

COMMUNI AERE FACTVM 
AN. AB ORBE REDEMPTO MDXCVm. 
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campanaria»! TVRRI»! 
MALE PRIMITVS MATERIATAM 
VETVSTATE INSVPER RVINOSAM 
DE SENTENTIA 
DD. HADRIANI VLLOA CALÀ 
LAVRIENTIVM DVCIS 
REGI! A LATERE CONSILIARI! 
DELEGATIQVE SOLERTISSIMI 
ANTONI US TRAMONTANUS 
PETRVS PARRETTA 
GVBERNATORES MVNICIPII 
RESTITVERVNT 
A. D. MDCCXXVIII. (lyS) 


(175) V. Capassi Niccolò. Varie Poesie. Nap. 1761 
in 4.° a fol. 5g. 
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Vi ha benanche una Torre , che termina in for- 
ma piramidale appositamente elevata per farsi co- 
noscere al Pubblico le ore. La medesima è dell’al- 
tezza di palmi cciilodiic. AI di sotto vi ha la se- 
guente iscrizione : 

FERDINANDO IV. REGE 
PIO FELICE A. 

FRATTENSE MVNICIPIVM 
MISENATVM RKLIQVIAE 
TVRRIM IIANC 
AD IlORAS OSTENDENDAS 
MARCmONE NICOLAO FRAGGIANNO 
POSTWODVM 

DVCE FRANCISCO ANTONIO PERRELLIO 
IN CAM. S. CLARAE CONSILIARIIS 
DELEGATIS PERMITTENTIBVS 
AERE PRIVS CREDITORIBVS RESTITVTO 
VIIS STRATIS 
TEMPLO EXORNATO 
A FVNDAMENTIS ERIGENDAM CENSVIT 
ALEXANDER CAPASSVS XAVER SAGLIANO 
DECVRIONES CVRAVERVNT 
ANNO CHR. MDCCLXIIl. (176) 


(176) L’autore di questa iscrizione è l’ insigne Miche- 
I.E Arcangelo Paduicelli. 
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Lii Fratlcnse università ritiene al presente un an- 
nua rendita di ducati S0S2 21 per sostenere i pesi 
comunali ; rendita per altro , che potrà in ciascun 
anno cariare in proporzione de’ maggiori , o mi- 
nori esiti , che verranno stabiliti negli annuali stati 
discussi. I cespiti , da’ quali si percepisce tale ren- 
dita, sono' 

Dal dazio comunale di grani i 5 per ogni 
fascio di Canape , annui ducati ...... 2800 

Sopra ogni tomolo di farina , giusta il 
Decreto degli ii Gcnnajo i 83 i , alla ragio- 
ne di gr. sei per ogni tomolo, annui ducati. 233 o 
Dal fitto dei due locali de’ pubblici forni 
coir obbligo della manutenzione dcH’anno- 

na , annui ducati 240 

Dal prodotto di taluni canoni enfiteutici , 

appartenenti al Comune suddetto 56 01 

Dalla sovraimposta dei grani addizionali 
giusta la legge de’12 Dicembre i8i6, annui. i 56 20 

Totale D. 6082 2r 

1 terrilorj di detto Comune sono stati nell’ ultimo 
Catasto provvisorio definiti lutti di prima classe , e 
valutata la rendita annuale di ciascun moggio da 
sotto , e da sopra in annui ducati ventiquattro. 

L’ imponibile riportato nel dello Catasto provvi- 
sorio per i terreni , e per tutt’ i fabbricali , è in 
ducali cinquantamila quarantuno e grani 68. 
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Le schede dei Notaj di Fratta Maggiore inco- 
minciano , cioè quella di Notar Mariano Biancardi 
dal i 5 o 4 , di Notar Domenico Biancardi dal i6i6, 
di Notar Lodovico Capasso dal iSyo, di Notar 
Pompilio Biancardi dal iSSq , di Notar Giovanni 
Flscone dal 104.9 , di Notar Tommaso Durante dal 
1689 , di Notar Girolamo Frezza dal i 652 , di 
Notar Gennaro Frezza dal 1702 , di Notar Giu- 
liano Fuscone dal 1623 , di Notar Gio: Andrea 
Biancardi dal i 58 o , di Notar Onofrio Durante 
dal 1737, di Notar Antonio Aversana dal i66r, 
di Notar Antonio Sosio Frezza dal 1696, di No- 
tar Gio: Andrea Durante dal 1769, di Notar Bar- 
tolomeo Lettiere dal 1570 , di Notar Pasquale 
Durante dal 1774- Tutte le schede degli anzidettì 
Notaj si appartengono in proprietà al Signor D. Ste- 
fano Lupoli. Oltrecciò vi sono in Fratta Maggio- 
re le seguenti altre schede notariali. Quella di No- 
tar Giuliano Tramontano incomincia dal 1^97, di 
Notar Donato Tramontano dal 1629 , di Notar 
Giacomo Cristiano dal i 634 5 di Notar Francesco 
Niclio seniore dal 1639, di Notar Salvadore Fer- 
ro seniore dal i 684 , e di Notar Francesco Manzo 
dal 1692. 1 conservatori di detto schede sono at- 
tualmente Notar Francesco Padricelu e Notar Gio- 
vanni Capasso. 
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C A P 1 T,0 L 0 IX. 

Uojnini illustri di Fratta 3Ia(xtore. 

Girolamo de Spenis nacque circa il iSaS. I suoi 
genitori sotto i primi scienziati del suo tempo istituir 
io fecero in Napoli , da dove per lo innanzi eransi 
trasportali in Fratta Maggiore e per l’ amenità del 
silo e per le ricche possidenze , che ritenevano. Si 
addisse egli allo stato chiesastico, e negli anni 
i 546 ascese al Sacerdozio. Venne quindi insignito 
della laurea dottorale. Nel i547 venne nominato 
a Cappellano del Lesato pio laicale sotto il titolo 
di S. Gio: Battista cretto in Fratta Maggiore per 
la morte del Sacerdote D. Virgilio Frattolo. Circa 
gli anni i56o fece un concorso per la Parrocchia 
nel Quartiere di Chiaja in Napoli, e venne an- 
teposto a diversi competitori , atteso i suoi lumi , 
e la sua dilicala morale. Arricchì la sua chiesa Par- 
rochiale di Sacra suppellettile, e fondò più Cap- 
pcllanie a beneficio de’ suoi discendenti. La sua fa- 
miglia ebbe in Napoli una sepoltura gentilizia, nella 
cliiesa di S. Caterima a Formello, e sulla quale 
la seguente iscrizione si legge. 


\ 
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VIRGILIUS ET BERARDINUS DE SPENIS 
DE NEAP. FRATRES 
PRO IPSIS IPSORUMQ. POSTERIS 
HUiNC COMMUNEM TUMULUM 
POSUERUNT 
A. D. MDXXXIIII. 

Il DE Spehis è autore di una Cronaca, che si 
conserva nella Reai Biblioteca Borbonica, ritar- 
dante i fatti aneddoti del suo tempo. Nella medesi- 
ma si riportano tra le altre cose i particolari del 
pubblico festevole apparato eseguito in Fbatta Mag- 
eioRE nel i546 , allorché per la prima fiata celebrò 
una messa cantata nella chiesa Parrocchiale di S. 
Sosio. Crediamo ben fatto di pubblicare l’articolo, 
che riguarda qu^^° adoperando la stessa orto- 
grafia, e gli stessi Arcaismi. 

Die primo Augmti anni 1^46 in Frolla de Do- 
menica, ehe io Donno Hieronimo coniai la prima 
Messa dentro la Ecclesia de Santo Sossio a lo 
aliare mapiore con molti e diversi cantori preyti, 
et Seculari; dove foro delle persane molte de più, 
et diversi lochi. Città, terre et Casali, et maxime 
de Neapoli, Mariglùmo, Aversa, Jugliano, Ma- 
rano, Chiatjano, Panecxiocolo, Santanlamo, Casan- 
drino. Grammo, Casapozana, Orte, Pumigliano 
de Atella, Crispano, Fratta piccolo. Cardilo, Fa- 
migliano ad Arcala, Santo Pietro a Paterno, Ca- 
soria, Seeondiglùmo , Arpino, Caserta, Capode- 
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rise, et tutta Fratta integra. Dove fò fatta una 
grandissima, ed indoinerabilissiina festa con piti 
diverse vidanne, et vivere, con più, et diversi 
instrumenti musici, archi triumphali, torrioni, ga- 
lere, et altri art fidi de foco. 

tjuale festa fò fatta a la casa, et cortiglia 
de Agnello, et Gabriele de Spenis, et perclìè lo 
lovedi precedente in detta Casa de Agnello mor- 
se, et trapassò da questa vita presente una sua 
nepote nomine Menechella de Spenis, che fu ma- 
ritata con Santino de Catello, la morte de la qua- 
le, me fò danno più de vinte scuti, perchè tutti 
quelli de casa tanto mascoli, corno femiae sta- 
vano mali contenti de la morte di essa Menechella, 
et ogni cosa andò a sacco ctarroyna. La quale 
Menechella era stata più de sei mise malata , mo- 
more; adesso more, finalmente invitati tutti, et 
comperate vacche, poreelle, et tutte altre cose, 
che non se possea sperlongare più,fò de neces- 
sario cantare la Messa, et fare detta festa, a 
la guale festa fatta per me noe spise da circa 
ottanta ducati, et dessi non ndejice sesxanta, 
dove nce perdie più de vinte scuti, et de più me 
foro arrohati misale, tovaglie, stoyavoeehe, piatti 
di creta et de Ugno, pignate, arciola, scotellc, 
carrafe, gotti, le parcelle sane sane , et tutte 
le altre cose, che se jx)ssero arrotare. Poscia 
bieguoDO i prezzi de’ generi di quel tempo. 

Cessò di vivere in Napoli il de Spenis nel i6o5. 
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Fabio Optimello , nativo di Fratta Maggiore , 
coni’ egli stesso si enuncia nelle sue opere fu let- 
tore di Dritto Civile nella nostra Università nel de- 
cimoseslo secolo , e si distinse nei suoi tempi non 
solo tra i Giuristi , ma benanche tra i migliori ver- 
seggiatori. Appartenne alle Accademie una appel- 
lata de’ Sereni , e l’altra degli Ardenti (177). Nelle 


(177) I nobili del Seggio di Nido nel 1646 ad esem- 
pio di quanto praticavasi in Siena , e nelle altre Città 
d’ Italia , eressero in Napoli un accademia di poesia la- 
tina , e volgare , di Rettorica , di Filosofia , e di Astro- 
, logia sotto il nome de’ Sereni. Il Principe di detto con- 
sesso letterario fu D. Piacioo de Sanoro , e tra gli altri 
Accademici vi furono il Marchese della Terza. , il Conte 
di Mostelua , il celebre Antonio ErrcuRO , Antonio 
Grisone , Mario Galeota , e ’l famoso medico e filosofo 
Gio: Francesco Brancaleone. Le tornale tenevansi in 
una ben ornata stanza a pian del cortile di S. Angelo 
a Nido. 1 nobili del Seggio Capuano ad imitazione di 
quelli del Seggio di Nido eressero un’ altra Accademia 
sotto il nome degli Ardenti, Dette due Accademie eb- 
bero poca fortuna , poiché al dir del Pareini , fiorirono 
come la rosa , che ha culla , e tomba in un giorno ; 
essendo rimaste proibite poco dopo la di loro erezione. 
Nel XVII. secolo il Marchese di S. Lucido , Ferrante 
Carata , cercò di far risorgere dette due Accademie , c 
ne diede l’ incarico a Tommaso Costo , che venne eletto 
segretario delle medesime ; ma neppure si videro pro- 
sperare, Giannone Pietro. Istoria Civile del Regna di 
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varie raccolte, che facevano gli Scrittori di quella 
stagione, si ammirano eleganti suoi componimenti. 
Ecco le opere , delle quali ho potuto aver notizia. 

Ingeniosa et admodum uiilis repeitito svper cc- 
l^/ratiss. L. Impcrium D. de Jurisdict. omn.ju- 
dic. , ubi in dijjicili jurisdictiomim materia , jus 
Segni Neapolitani , cum jure Romano pienissime 
conjunctum est, ae lueulenter explanatum. Addi- 
iis instiper quamplurirnis practicabilibus et neces- 
mriis qnaestionibus ab aliis htteusqne non tactis , 
ad communem tam studiosonim , qvam ojjicialium 
utilitaiem. Neap. apud Jo: Paulum Sugganippum 
in platea armcniorum in fol. — In questo 

breve commento l’autore trattò quanto trovavansi 
determinato dalle leggi patrie circa 1’ ampia mate- 
ria giurisdizionale. L’opera fu indiritta al VrcEuì: 
D. PiETno DI Toledo. 

La Trebatia. Favola boschereccia in verso. Vi- 
CEXZA pso Francesco Grossi i6i3 12. Nulla dip- 
piìi mi ò riuscito di rilevare di questo nostro Con- 
cittadino (178). 

Giovannajsgelo de Si'ENis nacque in Fratta Mag- 


NapoU. Nap. lyaS. Tom. VI. Lib. XXXII. Cap. L a 
lol. 84. ; e Giustiniani Lorenzo. Breve contezza delle 
Accademie istituite nel Regno di l'J'apoli. Nap. 1801 in 
8 .“ a fol. 34. 

(178) V. Toppi Niccolò. Biblioteca NapoUtana. Nap. 
1678 in fog.® a fol. 79. 
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GtoRE nel cadere del dccimoscslo secolo. Fu celebre 
Dottor delle leggi. Si fece Monaco Garlusiano, e 
per anni undici fu Priore nella Gasa di Roma, f’u 
prescelto quindi Procurator Generale ; e richiamò 
r attenzione di Glemente Vili. Nel 1608 fu Visi- 
tatore del suo Ordine nel Regno di Napoli , dove 
mori a 18 Marzo del 1626 in opinione di santa 
vita. 

Giuseppe Peohotta nacque in Fiuttamaggioiie 
correndo il decimoscsto secolo. Di questo scienziato 
non eie riuscito d’accaparne più estese notizie. Si 
rileva solamente dal Toppi che fu Lettore di Ghi- 
rurgia ne’ pubblici Sludj di Napoli (179). 

Alessaj(dro Giordano seniore nacque in Fratta 
Maggiore nel i O94. da Francescantonio , e Gamilla 
Durante. In Napoli poi fu istituito sotto i primi 
Scienziati, e nelle scienze esatte fu molto valente. 
Per gli estesi suoi lumi adoperato venne in moltissime 
commissioni anche fuori Regno. Scrisse un’opera 
sull’ Origine delle Leggi Romane , che inedita ri- 
mase presso gli eredi , i quali occupali in servire 
gl’ Imperadori di Alemagna ne’ corpi facoltativi non 
ne procurarono la pubblicazione. Nell’ avanzarsi 
degli anni abbandonando luti’ i penosi incarichi , 
ritirossi nel natio Gasale. 


(*79) V. Tori*i Nicolo Biblioteca Napolil, Nap. 1678. 
Voi. 11 . fol. a fol. ifò. 
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Col (li lui lestamenlo scritto per gli atti di No- 
tar Gio: Domenico Pisani di Napoli lasciò i se- 
guenti legati alle Cappelle di Fratta Mag(ìiore. 
Alla Cappella delle anime del Purgatorio ducati 
200. — Alla Chiesa di S. Maria delle Grazie du- 
cati 100. — Alla Chiesa dell’ Angelo Custode du^' 
cali 100. — Alla Cappella del Sagramento ducati 
100. — Alla Cappelb del Rosario ducati loo. — 
Alla Chiesa di S. Antonio ducali lOO. — AUa C^ap- 
pella deir Annunziata ducati loo. , ed infine delegò 
un legato ben pingue ai Padri Gesuiti in Napoli , 
dove morì sotto il dì 27 di Ottobre del 1602 , e tu- 
mulato venne nella Chiesa di S. Anna di Palazzo 
nella Cappella gentilizia appartenente a suoi mag- 
giori. In Fratta Maggiore jwi nella Cappella dell’ 
Angelo Custode si legge la seguente iscrizione |x;r 
la morte del di lui figlio postumo Alessandro ju- 
niore. 


/ 
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ALEXANDER ANTONIVS JORDANVS 
CVJVS ATAVI PROAVIQVE 
ET PARENS ITIDEM ALEXANDER 
PROFESSIONEM JOANNIS JORDANI 
QVI AENEVM FATALE VRBIBVS TORMENTVM 
AI>VD GERMANOS PRIMVS INVENERAT 
TANQVAil GENTILE JVS TENVERVNT 
ET QVIA BONIS SEMPER DESIDERABITVR 
HIC IMMATVRE QVIESCIT 
CONJVGl ET PATRI AMANTISSIMO 
LAPIDEM ET ELOGIVM 
VXOR ET FILIVS AEQVE MOESTISSIMI 
POSVERE 

OBIIT DIE XXL SEPTEMB. MDCXCV. 

Gio. Domenico Durante nacque in Fratta Mag- 
giore nel di i 6 Novembre del i 6 i 4 da Alessan- 
dro , Capitano d’ Infanteria , e da Lauilv Capasso. 
Educato venne in Napoli , e si dedicò allarte mi- 
litare. Nel 1642 fu fatto Capitano de’ Corazzieri 
in servizio del Re di Spagna. Nel 1C47 venne de- 
stinato a sottomettere i popolari del Vomero , di 
Antignano , e di Posilipo. Nelle guerre d'IxALiA di 
quell’ epoca venne nominato Commissario generale , 
quindi ottenne il grado di Tenente Generale , c di 
Maestro di Campo. Maritossi in età avanzata con 
la Signora D. Anna Capone , e dalla quale ebbe due 
figli , per i quali in considerazione de’ suoi ono- 
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raii serrigj ottenne un assegno mensile dalla mu- 
nificenza del Re di Spagna. Cessi) di vivere in Na- 
poli sotto il di 9 Maggio del 1678 , e venne sep- 
pellito nella Chiesa di S. Luigi di Palazzo. 

Carlo de Angeus nacque in Fratta Maggiore 
nel di 25 Geimajo del 1616 dal D.^ Francesco , e 
da Maria Parretta. Nella tenera età venne tras'» 
ferito in Napoli onde essere istruito. S’incamiuiiiò 
quindi nella carriera ecclesiastica , ed ascese al Sa- 
cerdozio mediante Ponlilicia Dispensa. Rapidi prò» 
grossi fece nelle scienze Ecclesiastiche , e nel 1647 
venne laureato nel dritto civile , e canonico , e 
nominato maestro in Sagra Teologia. Nel 1668 
fu prescelto Vescovo della Città dell’ Aquila , e 
rivolse tutte le sue cure ai bene del suo gregge 
Nel 1676 venne Iraslatato dalla Chiesa Vescovile 
dell’ Aquila a quella di Acerra. Sotto ài di 3 i Mag- 
gio del 1691 per gli alti di notar Francesco de 
Ruggiero di Napoli fondò un monte di maritagli 
onde soccorrersi le donzelle di Fraita Maggiore -, 
e di Acerra , le quali andavano a collocarsi ih 
matrimonio. Assegnò per dote a dello monte due 
capitali della somma di ducali lòiq. Ó9 impiegati 
sul fruttalo degli arrendamenli de’ Banchi , e della 
Farina Vecchia. Dippiò istituì , e fondò per gli alti 
dell’istesso Nolajo sotto il di 2 Aprile del 1691 il 
Penitenzierato nella Cattedrale della Città di Acer- 
ra , c gli addisse per* prebenda i frutti del capi- 
tale di ducati 525o impiegati sopra il detto arren- 

i 5 
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damenb della Farina Vecchia , con dare al P. Ret- 
tore , e PP. della casa de’ Pii Operaj di S. (kos- 
Gio Maggiore della Città di Napoli il dritto di no- 
minare pel detto Penitenzicrato ; con legge di dover 
essere sempre preferiti i discendenti delle di lui tre 
sorelle Maddalena maritata col Dottor Alessandro 
Giordano, Livia col Dottor Agnello Porzio , e Te- 
resa col Dottor Stefano Paruetta, Arriccili la Cat- 
tedrale di Acerra di sagra suppellettile^ e di qua- 
dri di ottimi Autori. Dopo moltissimi altri- vantag- 
gi spirituali apportati alla sua Diocesi , cessò di 
vivere in Napoli nel 1692. 

Gio. Domenico de Angelis nacque in Fratta Mag- 
giore nel di i 3 Marzo del 1647 Carlo, e da 
Colonna Biancardi. Venne educato in Napoli sotto 
insigni Scienziati. Nel 1668 ascese al Sacerdozio , e 
nel 1670 si dottorò in Sagra Teologia. Nel 1678 
previo concorso venne prescelto Parroco nel Casale 
di Fratta Maggiore, ed arriccili la Parrocchia di 
molta sacra suppellettile. Precedente consiglio di 
Monsignor Carlo de Angelis suo zio Vescovo della 
Città di Acerra fondò nella Cattedrale di quella Città 
due canonicati con atto del di i 4 Settembre del 
1684. per notar Giuliano Alessandro Tramontano: 
uno sotto il titolo della Vergine dell’ Assunta , e 
r altro sotto il titolo di S. Michele. Al godimento 
di detti due canonicati chiamò i discendenti maschi 
di suo fratello Dottor Aless-Andro de Angelis. Que- 
sti essendo’'morto senza eredi masclii , vennero chia- 
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mali al godimento de’ medesimi i discendenti delle 
sorelle di esso Alessandro , cioè Maddalena) mari- 
tata col Dottor Alessandro Giordano , Ltvu col 
Dottor Agnello Porzio , e Teresa col Dottor Ste- 
fano Parretta. Fu il Parroco D. Gio: Domenico 
uomo di esemplari costumi , e generoso con i po- 
veri. Cessò di vivere in Fratta Maggiore nel di 
primo Ottobre dell’ anno 1697. 

Giovanni Costanzo nacque in Fratta Maggioue 
nel primo di Novembre del 16^9 da Antonio , e 
Colonna Mormile. In tenera età fu trasferito nel 
seminario Aversano , dove venne istituito nelle uma- 
ne lettere , nella lingua greca , e nelle scienze fi- 
losufìche , e teologiche dai professori di quel sagro 
Efebeo. Giunto al sacerdozio , ritirossi in Nafoli , 
dove per moltissimi anni fece il professore dì filo- 
sofia , e di teologia scolastica e morale. Venne 
quindi prescelto a professore del Collegio de’ nobili 
di Napoli , e tenne a scuola i primi Cavalieri na- 
politani. Coltivò di vantaggio la poesia latina ed 
italiana (180). É noto il di lui poema in ottava 

I - ' ' ‘ *■ 

(180) Il ms. autografo del Costanzo rattrovasi presso il 
Ch. Cav. D. Gto; Andrea Seena , del quale andremo 
a dare un cenno biografico in queste nostre Memorie-, e 
che ha avuto la compiacenza di dimostrarcelo, onde fos- 
simo stati nella circostanza di vieppiù arricchire il pre- 
sente articolo. '1' 

★ 
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rima bernesco inlilolato le Thoffe di Peppe Pacio- 
ne compreso in sette canti , come conosconsi tutti 
gli altri suoi componimenti diretti a diversi sog- 
getti , e scritti in varie occasioni. Andiamo a ren- 
dere di pubblica ragione il seguente sonetto per 
saggio delle sue poesie : 

j Al signor Duca di Martina D. Francesco . Ca- 
1 RAcaoLo per essersi adoperato al conseguimento 

) di una pace : 

1 

Sonetto. > 

Spirto, Senno, Valor, Pietà sagace 

Son quattro ruote : un Aquila , un Leone 
L’aureo carro tiran al gran Campione • 

Di Francesco P Eroe , Prence vivace. 

Corre la Fama sua dall’ Indo al Trace , 

Cbe colla destra è un Marte , un Gedeone 
In campo a guerreggiar : Efestione ; 

A sedar ire , cd a recar la pace. 

La tua virtù , ch’anche gli Atlanti eccede , 

Trae il chiaro dall’ ombre, e tutta zelo, 

‘ Obelischi Vistosi erge alla Fede. 

Senz’ armi , senza scudo , c senza telo 
Qual Giove al capo , e qual Mercurio al piede 
AJli nodi più occulti hai tolto il velo (i8i). 


(i8i) Sonetti al fol, igi dell’ indicato ms. 


Digitized by Google 



{ 229 ) 

Scrisse cleganleincnte nell’ idioma latino. Ecco 
' alcuni epigrammi estratti dal suo autografo ms. 

Fractae ' ' 

Dxim A. R. D. Thomas Pellinus in suae Pa~ 
roeciae possessioncm rmliUur, yralulalur. 

\ 

, Epigramma 

Lux venil expeclaia dm tipi , Fracta , dolores 
Pone: oviton, Thorms, eti libi Pastor adest. , 
Pptaius dalur ecce tuo qui praesit Ocili 
Exemplo et verbis, qui^.regai unus oves, 

Picile io Pueri; Pellino plaudite. ^Magnae 
Laeltliae paribus lux celebranda módis, 

.:ì 

... ; Ad Sceptrum t ; 

Dextra gerat Sceptrum, Sceplro tmmdigniorilla est 
Jlaec Juit ingenti Jortior Amie manus. . ^ 

Ad idem ■ 

Cum fìomae Augustas Cacsar tractaret habenas 
Aurea Caesareae Scepira tulerc manùs.- 
En libi nunc magnae sueeedunt munera Bomae , 
Et sceptrum ex ilio issare Caesar Itabe. 

Cessò di vivere sotto il dì i 4 Agosto del 1740 i 
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Francisco Ddsantk celebre professore di musica 
nanpie in FnArrA Magoiork nel dì primo Ap'ile 
del 1684 da Gaetano , ed Ohsola Capasso. Fu al- 
lievo nel Conscrvalorio di S. Onofrio sotto la di- 
rezione del celebre Alessandro Scarlati. In Roma 
stiMliò sotto -i celebri Maestri di Cappella Pasqtiini , 
e Pittori. Ritornato in Napoli , si diede alla com- 
posizione. Per il genio e l’arte pervenne all’ acqui- 
sto del più sublime grado di gloria , e venne ri- 
guardato come il più classico di tutt’ i moderni 
maestri. Il Dorante stabilì la recente tonalità. Ninno 
meglio di lui ha conosciuto l’ arte di fissare il tono , 
di guidare la modulazione , e di stabilire un’ ar- 
monia ben conforme al senso della frase musicale. 
Egli serve di modello a tutt’ i compositori per l’av- 
venire , ed è la jmù sicura guida, che possa adi^- 
tarsi. In quanto al genere di sua composizione i 
molivi sono sempKci , ma ben concepiti , e ma- 
neggiati con tanta arte e genio , . che sa trarne 
effetti prodigiosi. Nel 1715 divaine 'maestro del 
• Conservatorio di S. Onofrio. Dirigeva ancora il 
Conservatorio de’ Poveri di G. C. , che poscia venne 
dal Cardinale Spinelli , Arcivescovo di Napoli , 
permutato in un Seminario. Dalla sua scuola sono 
usciti i più illustri compositori delle generazioni po- 
steriori;' Tali furono Pergglese , Sacchini , Picci- 
ni , Terradèglias , Guglielmi , Thajetta , Dol , 
Finaroli , Speranza ec. , che tanto celebre han reso 
la scuola di Napou nel decimottavo secolo. L’at- 
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(uale scuola musicale di Europa è una emanazione 
di quella di Durante. Quest’uomo cessò di vivere 
in Napoli nel lySG (182). 

Antonio Giordano nacque in Fratta Maggiore 
nel dì 7 Marzo del iC8o da Alessandro Giordano 
jimioie , e da Maddalena de Angelis. Venne in 
Napoli Irasfcrilo da’ suoi genitori , e sotto i più 
dotti del suo tempo istituito fu nelle lettere latine , 
e greche. Studiò quindi la scienza del dritto 
sotto r insigne Gio: Vincenzo Gravina , ed alla quale 
si addisse con tutto il fervore. Ricevè la laurea 
dottorale circa l’anno 1710. Esercitò l’avvocazia 
in Napoli per lo spazio di parecchi anni ; c le 
diverse allegazioni in dritto pubblicate dimostrano 
i suoi lumi, e le ampie sue conoscenze. Perchè di 
gracile salute fu restìo ad occupare cariche nel Foro. 
Cessò di vivere in Fratta Maggiore nel di 27 No- 
vembre del 1757, e venne tumulato nella gentili- 
zia sepoltura nella Gippella degli Angioli Custodi 
in Fratta Maggiore. 

Michelarcangelo Padricelli nacque in Fratta . 
Maggiore nel dì 29 Settembre del 1691 da Lo- 
renzo , e Vincenza Cic.ìtelli. Reggea allora la Cat- 
tedra vescovile Aversana l’ insigne Cardinal di Santa 
Chiesa Innico CARAcaoLO , il quale essendosi portato 


(182) V. Bertini Giuseppj?. Dizionario Storico-critico 
degli Scrittori di musica. Palermo 181 5 in 8." nel Voi. II. 
a fol. 1 1 2. 
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in Fratta 'Magctort: poi disimpogno del suo sagro 
niinisforo / raw isò noi giovinoUo Padhicelli talenti 
al di sopra della sua età , onde lo attirò nel Se- 
minario di Avehsa, doAC venne istituito nelle let- 
tere latine , e greche dal dotto Gio; Battista Ca- 
passi. Appena asceso al Sacerdozio il Padricelu, 
verme destinato dal Cardinal Cabacciolo alla rifor- 
ma di quel Seminario , nella quale quanto riuscis- 
se , puoi rilevarsi dal seguente monumento scritto 
dal dottissimo Francesco Serao , e fatto apporre in 
detto Seminario. 

Michaelem Archangelvm Patricellkm Aversatw- 
norum Jamam , cullwmjtw amasse , oc poli- 
iiores liUeras in Ctericorwn Seminarium novo 
orduoque molimine auspicalo intulisse. 

Occupò quindi la cattedra di eloquenza latina ed 
italiana, e per la sua somma dottrina ed eloquenza 
richiamò 1’ attenzione di tutt’ i letterati del secolo. 
Gio. Battista Vico , Alessio Mazzocchi , Niccolò 
Capassi , Giuseppe Pascale Cirillo ec. divennero 
suoi ammiratori , ed amici. Nel 1729 venne eletto 
dal Caracciolo canonico della cattedrale di Aver- 
sa , con ritenere la rettorìa del Seminario. Nel 
l'jZo essendo.. defunto il Cardinal Caracciolo , il 
Padricelli prosegui a dirigere il Seminario Aver- 
sano essendo stato in pari modo adoperato da’ Ve- 
scovi successori negU ardui ai&ri della Diocesi. 
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Nel 1746 fu detto Arcidiacono della Cattedrale 
di Avebsa 0 nel 1747 recitò in quel Duomo il fu- 
nebre elogio per l’anniversario della morte di Anna 
Beatrice Cahafa madre del prelato Spinelli , e dove 
porlaronsi ad udirlo i primi letterati della Capitale; 
e venne mandato alle stampe in detto anno. 

A 5 Ottobre del 1764 cessò di vivere l’ insigne 
letterato, il quale lasciò inedite parecchie letterarie 
pro<luzioni (i83). 

Il celebre Francesco Serao compose la seguente 
iscrizione , che si ravvisa incisa nella gentilizia cap- 
pella de’ Padricelli , eh’ era in Fratta Maggiore 
nella Chiesa Parrocchiale cethita nel 1807 di con- 
senso de’ compadroni alla basilica di S. Sosio. 


(i83) La vita del Padhicelli venne elegantemente 
scritta , e pubblicata nel 1788 da Monsignor D. Miciiei.e 
A ncAMOELu Lupoli Arcivescovo pria di Consa , ora di 
Salerno. V. ejuadem Opuscula. Keap. i823. fol. a fol. g3. 
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PERENNITATI MEMORIAE 
MICHAELIS ARCHANGELI PATRICELUl 

AVERSANAE ECCLESIAE CANONICI ARCHIDIACONI 

QVl INGENII ALACRITATE SINGULARI 
EXIMIO STUDIORUM DELECTU 
AIORII3US COMPOSITIS ATQUE URBANISSOIIS 
ET MUNICIPII NATALIS FRACTAE MAJORIS 
- ET AVERSANORUM FAMAM CULTUMQUE 

POUTIORIBUS ITEIM UTERIS IN CLERICORUM SEMINARIUM 
NOVO ARDUOQUE MOUMINE AUSPICATO INLATIS 

. , ORNAVIT ATQUE AUXIT 

MARGARITA PATRICELLIA 

FRATRI PIENTISSIMO DEQUE SE OPTIME MERITO 

IN GENTJLITIA AEDICULA 
M. P. 

VIXIT ANNOS LXXIII. D. YI. 

MORTUUS EST AVERSAE III. NON. OCTOBR. MDCCLXIIII. 
CONDITUSQUK IN PRIVATO CANONICORUM SEPULCRO. 

Il dolio Emmanuele Campolongo nel suo Sopol- 
crelo riporla la segucnlc iscrizione a prò del noslro 
Arcidiacono Padricelli. 
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DOTE. ARGUMENTORUM. ORATTONEM 

NATIVA. SVAVKM. DVLCEDINE. LOCVPLETAVIT 

QVI. CVBAT. HOC. UN. LOCALO 
MICHAEL. ANGELVS. PATRICELLI 
CANONICVS. AVERSANAE 
CATHEDRALIS. ECCLESIAE 
IN. MAXIMIS. ORATORIBVS 

IVRB. (sic) MERITO. QVE. SEMPER. HABITVS (184) 

Donato Stanislao Perieli nacque in Fratta Mag- 
giore nel di 7 Maggio del i6j)5 da Carlo e da 
Isabella Tramontano; non già nel 1694 come si 
avvisa il Giustiniani. In. Napoli sodo i primi scien- 
ziati del tempo apprese le lettere greche e latine, 
la filosofia, la Giurisprudenza. Si addisse poscia alla 
professione legale che in grado eminente esercitò per 
r estese cognizioni letterarie , che lo adornavano. 
Universalmente fu in opinione di uomo adorno di 
varia erudizione , come lo dimostrano per altro le 
sue dotte opere. Mori il Perieli in Napoli a i3 Set- 
tembre del 1779. Diede alla luce le seguenti opere 
Noctium Alellananim libri VI. in ^uibus VI- 
piani, Pomponii, Scaevolae, aliorwnque juriscon- 
sultorum loca aliqvot non passim obvia, collaiis 


( 184) Camfolongo Emmakcelis. Sepulcretum amicabUe. 
Cent. Viti. Insc. L. Neap. 1781. 4.” 
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aiUhorum velernm te^timoniis , ehicidantur. Axtre- 
liopoli fjoS lypis Sociclatis 8 ° 

Noitiìa augustissimi slemmatis Austriaci soli- 
dissimis auilmrum cimi veterim, timi rceentiorum 
tcslimmiis quam perspicue indicata. Neap. iqsg 
in 4 ® 

liagguar/lio delle ville e luoghi prescelti per uso 
delle cacce, pesche, e simili dijxrrti da’ Jiegnanti, 
ed altri insigni personaggi , e delle loro ammira- 
bili magnifieen:ui erette così in questa semjyre illu- 
stre Città di Napoli c sue vicinanze, come nell’ in- 
tera Camp.inia, non men in tempo che le provin- 
cie di questo Regno nbbidivan all’ imperio de’ Ro- 
mani, che dopo la tirannica dei popoli barbari j'ur 
signoreggiate da principi naturali. Nap. iqSq in 4 -^ 
Lasciò nis. una Scrillura diplomatica , con la 
quàlt! sosicniio alcuni dritti dell’ Imperator Carlo 
VI. — Ne ho letto un frammento mss. che si conser- 
va presso il eh. signor D. Donato Pjsrilli di. luì 
nipote attualmente degno Giudice della G. C. Civile 
residente in Napoli (i86). 

. Giovanni de Spenis nacque in Fratta Maggiore 
nel di II di Maggio del 1697 da Domenico, e Ca- 
milla Cimino. Educato venne nel Seminario Aver- 


(i85) V. Giustiniani Lorenzo. Memorie ietorìche de- 
ffli Scrittori fegati del Regno di Napoli. Nap. 1787. 
Tom. IH. a fot. 43. . ■ . • ■ i 
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sano , in dove rapidi progressi fece* nell’ amena 
lellcratura , e nelle scienze. Nel 1720 previa Pontili*- 
eia dispensa ascese al Sacerdozio. Dopo siffatta e|x>ca 
il DE Spe.ms per divagarsi da talune domestiche an- 
gustie pertossi ad insegnare in divei’si Seminarj del 
Regno umane lettere , e lingua greca. Nel Semi- 
nario di L.VU1N0 occupò la carica di Rettore, ed 
apportò un novello ordinamento d’ istruzione per la 
gioventù studiosa , eh’ è tuttora seguito. Si ritirò 
finalmente in Napoli , dove aprì scuola di greco 
idioma ; ed allora fu che strinse amicizia con i 
dotti del secolo , col Genovesi , col Mazz xx:iii , col 
Galiani, col Cirillo , col Capassi. Nel 174-7 scrisse 
il concorso per la Cattedra di greca eloquenza in 
concorrenza di Giacomo Mvrtorklli , c nel suo 
concorso conoscer fece i suoi t'stcsissimi lumi. Nel 
1767 scrisse un’opera giurisdizionale , la quale ms.. 
rimase presso il Sacerdote D. Franceso) Crispino 
di Fratta Maggiore. Scrisse altresì alcune disser- 
tazioni archeologiche, ed orazioni latine. Nel dì 22 
Agosto del 1774 il DE Spenis cessò di vivere in 
Fratta Maggiore compianto da’ buoni per la sua 
pietà, e da’ dotti pel suo sapere (186). < 


(186) La vita del De Spenis è stata scritta c pubbli- 
cata dall’avvocato Cav. D. Gio: Andkea Spen\ , uomo 
dotato di qualità di mente, e di cuore. Nap. iSaS in 4." 
11 lettore nella medesima rilevar potrà altri particolari 
sul conto di detto letterato. 
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Niccolò Fhoncillo nacque in Foatta Maggiobb 
nel dì i 3 Gennajo del 1707 da Gio: Carlo , e 
AIedea .C apasso. Nel natio villaggio apprese egli 
i primi clementi grammaticali , quando avvedutisi 
i suoi genitori del gran desiderio , che nutriva pel 
sapere , lo diressero in Napoli , dove studiò la lin- 
gua latina , le umane lettere , e la rettorica presso 
i PP. Gesuiti. Si addisse quindi alle scienze fisi- 
che , c si decise di consacrarsi totalmente allo studio 
della medicina , ma convinto dipoi che la chirur- 
gia sottoponeva le sue operazioni all’ esame de’ sensi 
si addisse totalmente alla medesima. Il Froncillo 
quindi per effetto di sua penetrazione , e coll’ assi- 
duità dell’ applicazione giunse al grado sublime 
nella sua salutare professione. Nel 1738 contrasse 
matrimonio con Agnese Castaldo figlia di Seba- 
stiano, nativa d’ApHAGOLA, uomo, al dir di Leo- 
nardo DA Capda , addottrinato in filosofia , in ma- 
tematica , e<l in medicina (187). Nel 174^) me- 
diante dottissimo concorso ottenne la Cattedra di 
chirurgia nell’ Università degli Studj di Napoli in 
contraddizione de’ primi Professori del suo tempo; 
Cattedra , che sostenne fino alla cadente sua età. 
Le sue medele avevano del prodigioso , ed i suoi 
prognostici erano d’una possente forza. Venne da’ 


(187) V. JLe Memorie istoriche di jdfragola pubbli- 
cale dal eh. Givs£rF£ Castaldi. IN'ap. i 8 do iu 8 -° a fui. 73. 
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primi dotti del suo tempo e nostri e stranieri al- 
tamente slimulo per le sue moltiplici conoscenze 
mediche , chirurgiche , e letterarie. Tutte le case 
religiose della capitale si avvalsero de’ lumi , e dell’ 
opera del FaoNcnxo, il quale in preferenza tenne 
allo conto de’ Benedettini , ai quali ri pelea spesso 
che ne’ tempi di mezzo a dispetto della barbarie , 
avevano rispettato le lettere , e conservalo con gelo- 
sia i Codici de’classici greci , e latini. 1 Teatini poi 
lo amarono talmente , che n’ ebbero una partico- 
lar cura lino a’ suoi ultimi giorni. Fu caro al Mar- 
chese TANcca , ed alle più cospicue famiglie della 
Capitale ; ed il di lui nome si ripete tuttodì con 
estimazione e con rispetto dai nostri , e dagli ol- 
tramontani. Fu il FaoNciLLO adorno di una deli- 
cata morale, e di eccessiva carità verso la classe 
degl’ indigenti , che continuamente ajulava e con 
la medela, e con continuati soccorsi. Fu di una 
modestia inesprimibile , dapoichò , avendo scritto 
in ameno idioma latino parecchie opere chirur- 
giche e letterarie, nulla mandar volle alle stam- 
pe. Tali opere autografe gelosamente si conser- 
vano presso i di lui figli D. Gennaro , e' D. Gia- 
como, i quali fanno tanto onore al di loro insi- 
gne genitore , il primo addetto al Foro , e ’l 
secondo alla carriera ecclesiastica ; e delle quali 
opere daremo qui sotto un elenco. Mancò alle let- 
tere , ed al bene dell’ umanità quest’ uomo insigne 
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nel dì 26 Aprile del 1786. Ecco l’elenco delle sue 
opere mss. 

Inslituliones chirurgicae , riempe Vohtmen I. 
De twnoribus. II. De vulnerilms .ci ulceribus. 
III. De Jracluria et laxalionibus. IV. , V. , VI. , 
VII De ehirurgicis operai ionibus. Vili. Aìmìo- 
men. Opmcula. Hipjjocrates. De somno, et vigi- 
lia. De Peste. 

Orazio Iìiascardi nacque in Fratta Maggiore 
nel dì 23 di Gennajo del 1709 da Biase , e Cecilia 
Froncillo. In Napoli venne educato ed istituito 
nelle belle lettere , e nelle scienze. Si addisse par- 
ticolarmente alla medicina, nella quale fece rapidi 
pri^ressi. Circa il 17(10 fu nominalo Professore 
pria di Botanica , e di Storia Naturale c poscia 
di Logica e Metafisica nella Regia Università degli 
Studj di questa Città. L’ Augusto Re Ferdinando IV. 
lo nominò suo medico di Camera ; e quindi lo pre- 
scelse per Protomedico del Regno. Cessò di vivere 
in Napoli nel dì 28 Gennajo del 1778 , e nella 
Parrocchiale Chiesa di Fratta Maggiore si legge 
la seguente iscrizione; 
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HORATIO BIANCARDI 
IN REGIO STVDIORVM LYCEO 
LOGICES AG METAPHYSICES PROFESSORI 
REGNI NEAPOLITANI ARCHIATRO 
FERDINANDI IV. VTRIVSQVE SICILIAE REGIS ‘ 
MEDICO CVBICVLARIO 
CONSILIO RELIGIONE SEDVLITATE 
C VM PAVCIS COMPARANDO 
QVI IN AVLAE SPLENDORE AC FORTVNA 
ANIMO PATRIAM CARITATEM 
ORE AMICORVM CIVIVMQVE GRATIAM 
SPIRARE VISVS EST 

PARENTI OPTIMO ATQVE AMANTISSIMO 
CAECILIA NATA VNICA 
INTER LACRVMAS ET V^OTA 
MONVMENTVM POSVIT ÀN. MDCCLXXIX 
VIXIT ANNOS LXIX. ET DIES V. 


Francesco Niguo sortì i suoi natali in Fratta 
Maggiore nel dì 26 Luglio del 1710 dal dottor Paolo 
e Caterina Tramontano. Educato tenne in Napou 
sotto i più valenti istitutori del suo tempo ; e 'questa 
fu la Principal cura de’ suoi genitori. Terminato il 
corso degli studj si diè totalmente alla Giurispru* 
denza. Non poche cause di rilievo difese con cono* 
scenza di dritto, e 'con fino accorgimento; come 
dalle dotte allegazioni all’ uopo mandate alle stampe 
chiaramente rilevasi. Fu dal Niglio particolarmente 

' 16 
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collivata la storia unÌTersale , come la storia patria. 
Coltivò con ardore benanche la poesia , e si distinse 
ne’ componimenti in dialetto Napoletano. In fatti 
spesse fiate gli venne conceduto l’onore di far pre- 
sentare aH’iminortal Carlo III. Capitoli berneschi in 
detto dialetto , che vennero messi alle stampe nei 
giornali letterarj del tempo. Prosegui l’ istesso si- 
stema sotto l’Augusto Re Ferdi«ando IV. Crediamo 
ben fatto di riprodurre un Capitolo in tal genere , 
affinchè si conosca il genio poetico del Niglio. Fu 
Consultore della piazza del popolo di Napoli , e nella 
venuta in Regno del sidlodato Re Carlo 111. Bor- 
bone fu il primo , che con apposita Orazione le 
manifestò i di lei felici augurj. Per più anni difese 
in qualità di avvocato i dritti ccanunali della sua 
]^tria Terra , ed alle di lui cure debbonsi il miglio- 
ramento^ delle pubbliche strade , il totale ristauro 
della Parrocchiale Chiesa, e l’elevamento di un’alta 
piramide per servir di pubblico oriuolo ; ciò che con 
/ eleganza espresso venne dal dotto Canonico Pagna- 
no nella s<^;uente iscrizione : 



, ( 
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QUICUMQUE. SIVE. INDIGENA. SIVE. HOSPES 
AUGUSTUM. MUNICIPII. IIUJUS. TEMPLUM 
TABULIS. PROPE. APELLEIS. DECORATUM 
ADMIRARIS 

PLATEAS. SILICE. COMMUNITAS 
TURRIM. AD HORAS. DECIDENDAS 
A. SOLÒ. AEDIFICATAM 

AEDILICIAM. POTESTATEM. FECTE. CONSTABILITAM 

COMMODA. HAEC. NON. CONTEMNENDA 
INDUSTRIAE. LABORI. ASSIDUITATl 
FRANCISCl. MARIAE. NILIl 
REFER. 1 S. IN. ACCEPTUM 

Cessò di vivere nel dì 28 Marzo del 1793 ama- 
ramente compianto da’ suoi concittadini. La seguente 
iscrizione si legge bensì nel Sepolcreto pubblicato 
per suoi amici dal dotto Caupolomgo: 


CAYSARVM. PATRONO 
OPTIMO. AC. DIGNISSIMO 
FRANCISCO. NIGLIO 
OB. PATROCINIVM 

INTEGRE. ET. SINE. AMBITIONE- ADMINISTRATVM 

NVNgVAM. PER. NEBV|.AS (i 88 ) 


(i8S) Campolonf’o Emmanuelis Sepulcrefuni amica- 
bile. Ceni. F. Inscript.< LJ'. Neap. 1781 in 4.° 
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A SUA MAESTÀ’ , 

LO RRE DE NAPOLE E SICILIA 

CARLO Ili. BORBONE, 

ME LO CABNBTALE DB CBISt’ ANNO I748. 


Capitolo -- Recitato da Gioacchino de Sabato in 
nome della piazza del Popolo di Najìoli. 

/ 

Sacrala Maestà : si lo Collegio 

Trova uno che n’ c buono a dottorare , 

Le dice , Bedeatte a recetare. 

E succiesso a Giacchino poveriello 
Puro accossì. A ssì piede reale 
Venne a darle Io buono Carnevale. (189) 

Ma perchè all’ uso de lo Lavenaro 
Fò lopparlare mio lo Sopreiore (190) 

M’ à ditto ; va ritorna al tuo Signore. 


(189) Qui si allude ad un capitolo recitato nel carne- 
vale antecedente. 

(190) L’eletto del popolo ec. 
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E dille .... e che buo di t Si a lo Mercato 
M’ ha schiuso Mamma : a darle venarraggio 
Sempe buon Carnevale a sto linguaggio. 

A lo Mercato , caro l)cllo mio , 

Si bè crosca no ng’ è , no ng’ è dottrina , 

Ng’ è buono core , e crosca de farina. 

klà se dice cbiantuto e aggraziato 
Viva sto Rre , Carlo Borbone viva , 

Che Rre no ng’è , che de vertù l’ arriva. 

Ercole se ne Irasa, ch’accedette 
Sierpe , mostre , e liune, e da l’antiche 
Fu criso Dio pe dudece fatiche. 

Aute Mostre da Te so state accise, 

La carestia s’ha fatto lo tavuto , 

E mmuorto è l’abbesuogno, è sepelluto. 

L’ausorare sò ghiute nzecdoro , 

L’ assassinio , e l’arruobbe so cessale , 

E lo commerzio , e l’arte aie sorzclate. 

N’ auto aroie , che se prova a fronte a Tiene , 

A fà chesle ffatiche , e cheste mprese , 

E bi si resta comm’ a calavrese 1 

Pe la fortuna pò nò ng’ è chi pozza 
Venirle appriesso manco ciento miglia , 

Ca la fortuna toja c maraviglia. 

Tiene la meglio piirte de sto munno, 

Napole bello , che ng’ è openeone , 

Che sia la Terra de mpromessionc. 
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Napole no Te vasta? e ochiù ne vuoje? 

Ma sibbè ccà li Regne so pegliale 
Tu scave nterra , e Iruove le Celale. 

Ercolano e na figlia de Pompeo 
Aie fatto sorzctà ncoppa a sta sponna 
E Marco Nonio , che facea la nonna. (191) 
Ma chcslo è niente. Li Trojane, e Griece 
Stettero pe dece anne sotto , e ncoppa 
Pe bedè la si Lena a chi se toppa , 

E Tu te Iruove a lato na Regina 
Che de graaie e bellùcze n’ ha li sacche , 
Senza manco spari no tricche Iracche. ' 
Signò : me faccio arroto , ca me mbroglio ; 

A sarpà chislo mare nge vorria 
No vasciello ochiù gruosso , e cchiù arbascia. 
Quanl’ ante cose l’avarria da dire 
Ma mo non pozzo , e si Dì vò , lo faccio 
Quanno te portarraggio no megliaccio. 

•■»■((. • 


(19)) Si allude alla statua di Marco Nonio , tljc in 
quell’epoca fu -disotterrala dalle rovine di Pompei. 
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Paolo Moccia vide la luce del giorno in Fratta 
Maggiore nel dì 12 di Febbrajo del 17 1 5 da Bat- 
tista , e Maddalena Verdone. I suoi genitori pe- 
netrati dalla vivacità naturale del giovinetto , si 
decisero di mandarlo nel Seminario Aversano , onde 
essere istruito ed educato , non avendo ancor com- 
piti gli anni dieci di sua età. In quel sagro Efe- 
beo venne egli ammaestrato nelle lettere greche , 
e latine , nell’ arte rettorica , e nelle discipline fi- 
losofìcbe , ed in tutte le altre scienze ecclesiasti- 
che necessarie per lo stato nel qual’erasi incammi- 
nato. Air età di anni 21 per aver di già termi- 
nato tutt’ i suoi studj , nominato venne maestro in 
esso Seminario. Appena giunto il Moccia al . Sa- 
cerdozio si avvisò di rilirars’ in Naihìli , in dove 
per parecchi anni insegnò belle lettere , e lingua 
greca. La venustà del suo scrivere in latino , e 
r amenità del suo carattere gli fecero stringere ami- 
cizia con i primi dotti del suo tempo tanto no- 
stri , quanto oltramonti. 11 Mazzocchi , il Marto- 
RELLi , il Genovesi , il de Angeus , il Longano 
erano gli amici co’ quali assiduamente conversava. 
INel 1760 fu prescelto professore di eloquenza , e 
di lingua greca nella Reai Paggeria. Il fenomeno 
poi , che manifcslossi per caso sul Moccia , fu di 
andar naturalmente a galla sull’ acqua senza co- 
noscer l’arte del nuoto. Questo fenomeno appunto 
fu r articolo di lunga disamina delie Accademie 
di scienze di Parigi , e di Londra. Taluni ascris- 



( 248 ) 

Bere fai dono naturale alla sua pinguedine , ed alla 
grassezza del suo ventre. Talun altri al suo gran 
polmone, o alla picciolezza delle sue ossa, per la 
leggerezza sjxicifica delle quali naturalmente veniva 
elevato sull’acqua. Nel mare egli stava in piedi , 
sedeva , giaceva , e s’ inclinava senza muover nè 
mani, nè piedi, come fanno i nuotatori. Sentiva 
minor fatica di passeggiare sul mare , che sulla 
terra. Venne creduto un essere anfìbio. I forastieri 
che portavansi in Napoli , si presentavano dal Moc- 
ciA si per conoscerlo a cagion de’ suoi lumi , co- 
me per ammirarlo per tanto fenomeno. Era il Moc- 
ciA dotato di mezzana statura, molto grasso, ed 
elevato nella pancia. Cessò di vivere in Napoli nel 
1779 dopo di aver mandato alle stampe le sue ele- 
gantissime lettere col seguente titolo. 

Epislolae. Accedimi Divi Basilii Viiidiciae ad- 
versus Joannem Barbeifmemm quoad Jusjuran- 
, dum. Neap. fy64 in 8° 

Prosodia graeca. Neap. ij6j in 8° 

Intanto per far cosa grata a lettori , andiamo a 
rendere di pubblica ragione una sua lettera inedita 
passataci dal eli. Giureconsulto signor D. Giuseppe 
Castai,di giudice della Gran Corte Civile in Napo- 
li , presso del quale esistono parecchie altre lettere 
autografe del Moccia ; 
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VIRO CLARTSSIMO 
GOMITI CAROLO FIRMIAMO 
PAULUS- MOGGIA 
S. D. 

> Quanto nos opere doleamus , dolebimusque in 
3 posterum , quod bine brevi sit discessurus o Taw 
j ( summus ) Comes Joannes Josephus WUsekus , 
» nemo omnium est , qui peraeque inteUigat atque 
3 Tu, qui illum intus et in cute nosti. Nam eum, 

» ubi tuis sapientissimis praeceptis , iisque e peni- 
ci tissimis disciplinarum scicntiarumque adytis re- 
j petilis formasti et effinxisti , non sine populo- 
» rum , apud quos variis munèribus , et gravissimis 
j laudabililcr perfunctus fuit , consumraata cogni- 
j lione , et usu , eum , inquam bue Oratoris per- 
i sonam implcturum mittendum curasti. Atque is 
» tam bene et praeclare suas praestitit partes , ut 
3 et tibi abunde satisfecisse non temere existiihe- 
3 mus, et nostram omnium vicerit expectationem. 
3 At quorsum isthaec putida oratio ? Quasi si tanti 
3 sim , ut illius tuear dignitatem , existimationem- 
3 que commendem , qui suis ipsius laudibus ita 
3 eluiit , ut suus bine discessus triumpho similis 
3 videatur. Nemo est , qui non illi bene precetur, 
3 nemo qui non illum bonis omnibus fortunatum 
3 et linguis et animis comitetur. Ad majora et 
3 praeclariora contendenti , majorem et praecla- 
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> riorem comprecantur dignilalem. Vcrum , quac 
s sii omnium bonorum moestitia , tuum etiam crii 
j judicare , cum ncdum pracslantissimum virum , 
» sed eliam amicum , parenlem , et patronum sese 
» amitlere videanlur. l'uis vcstigiis strenue et forli- 

> ter insistens , id effecerat ; ut ejus domus litle- 
) rarum domicilium et litleralorum hospitium habe- 
t retur. Hinc non mirum tibi videbitur , si lacry- 
j mis ipsura proficiscentem prosequamur. Si egó sc- 
j nili confeclus aetale , gravissimo conllictatus mor- 
» bo , et paene decorso vitae spalio , quod lanto pa- 
» Irono sii mihi non multo post carendum , ut aliquo 
) pacto meo satisfaciam dolori , te bisce inanibus 
) litlcrulis interpellarim. Te cnim mei memoriam 
1 non omnino abjecisse reor. Sed si forte accidit , 
» illam hoc levidensi munusculo refricandam cu- 
j ravi j Progodiam mitlo , quam supcrioribus annis 
j in commodum regiorum Epheborum concionavi, 
j Eam libi Iradel , quàe ejus humanitas est, Co- 
j mes Wilsckus , quo lanto sequestro , si non aliud , 
j non ingrata tibi conlingat. Quod si crii , quod 
j non despero fore , pracclarissimc mccum actum 

> putabo. Vale. 

j Ex aedibus Regii Ephebei IV. IdusSeptembr. 

> CIDIXCLXXVII. (igS)'- 


(iga) Il Conte Cajilo de FrawixN cui è direna la let- 
tera, ed il CoNTH Gio. Giuseppe Wii.ircK , di cui parla 


Digitized by Coogle 



( ) 

AriTONio Rossi vide la luce del giorno in Fratta 
Maggiore nel di i 4 - Giugno del 1720 da Nicola , 
e Caterina Costanzo. Ben presto i di lui genitori si 
avvidero del fervido trasporlo del ragazzo pel sapere, 
onde lo piazzarono nel Seminario Aversano alEn- 
chè venisse metodicamente istituito. Il degno fu 
Monsignor Spinelli , Vescovo di Avehsa , avendo 
scorto nel giovine Rossi estraordinarj talenti , c 
somma pietà , lo fece ascendere al sacerdozio pri- 
ma dell’età conciliare, mediante pontificia dispensa. 
Venne quindi eletto Maestro di belle lettere nel 
Seminario di Cajazzo , e dopo parecchi anni ritornò 
nella Diocesi di Aversa , e venne ascritto alla com- 
pagnia dc’Missionarj della stessa Diocesi. Fu prescelto 
Arcade nella Colonia Aletina eretta in Napoli per 
decantare il mistero dell’ Imaucolato Concepimento 
ni Maria Vergine. Fece più concorsi per diverse 
Parrocchie della Diocesi. Scrisse il primo concorso 
pel villaggio di Gricignano , poscia per Orta. Nel 
1778 venne eletto Confessore nel Monistero delle Mo- 
nache in Grumo , e nel 1 789 fece il concorso per la 
Parrocchia di Nevano , ed ottenne la medesima a 
pieni voti. Fu elegante latinista , ed in parecchie 
occasioni mandò alle 'stampe odi Oraziane. Cessò 


la medesima lettera, furono successivamente Ministri Ple- 
nipotenziarj dell’ Imperadore d’ Austria presso il nostro 
Augusto Monarca Ferdinì^noo IV. Eran dessi dotali di 
estese conoscenze e gran protettori degli uomini di lettere. 
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di vivere il Rossi nel cfi (> Sellembre del i8ir , 
e le sue mortali spoglie da Ne vano vennero trasfe- 
rite in Fhatta Maggiore, Un trattato di Teologia 
Morale ras. esiste presso il di liii nipote Sacerdote 
D. Do-menico Moggia. Nella Parrocchiale Chiesa di 
Fratta Maggiore si legge il seguente elogio funebre: 

HEIC. IN. PACE. CHRISTI 
REATAM. EXPECTAT. RESVRRECTIONEM 
ANTONIVS. RVSSVS 
VIR. PRISCAE. VIRTVTIS 
QVI. INGENIO! MORIBVS. PIETATE 
ET. VERBI. DEI. PRAEDICATIONE. DIVTINA 

ECCLESIAM. PATRII. SOLI. NEDVM. CONTERMINAS. IVVIT. 

MOX. AD. NIVANENS. PAROCUIAE. CVRAM 
DEVEXA. AETATE. ADCITVS 
PASTORIS. INTEGERRIMI. PARTES 
TANTA. ANIMI. ALACRITATE. EXPLEVIT 
VT. SACRAE. IVVENTVTI. AD. LABOREM 

OPEROSAE. SENECTVTIS. STIMVLVM. POSVERIT 

AETERNITATIS. DOMVM. INGRESSVS 
Vili. IDVS. SEPT. AN. MDCCCXI. 
VILLICATIONIS. SVAE. XXII. 

MARIA. MtXlGIA. AVGVSTINI. FR. VXOR 
ET. DOMINICVS. MOCCIA. DOLENTES. PP.(i93) 


(193) La sopradetta iscrizione fu composta da Monsi- 
gnor D. Micoele Abcanoelo Lupou Arcivescovo pria di 
C0N8A , ora di Szeeeno. /V. Bjusdem Ofluscula. Ncap. 
1823. fot. a fot. 208. 
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Antonio Pagnano nacque in Fratta Maggiori;: nel 
di 26 di Luglio del 1724. da Giosaiat, e Giuliana Pkz- 
ZEi.LA. Educato venne nel Sorninario Aversano , do- 
ve fece rapidi progressi nello scibile. Ascese al Sa- 
cerdozio , mediante Pontificia dispensa , e quindi pre- 
scelto venne Maestro nel detto Seminario Avehsano. 
Nel 17^0 essendosi portato in Roma predicò in Ter- 
RACiNA avanti al Sommo Pontefice Benedetto XI V. , 
che ne concepì alta opinione. Fu ascritto nella Com- 
pagnia de’ Missionarj della Diocesi di Ayersa , e si 
distinse nella predicazione. Fece 'un concorso per la 
Parrocchia di S. Giovanni in Aversa , c venne eletto 
Parroco. Altro concorso fece per la Teologale nel 
Duomo di Aversa , e benché avesse egregiamente 
scritto il suo concorso , pure venne conferita la me- 
desima al Canonico D. Ferdinando Fabozzi per solo 
riguardo della di lui anzianità. Gli venne quindi afli- 
data la chiesa Parrocchiale di S. Paolo. Finalmente 
fu eletto Canonico nella Cattedrale di quella Città 
da Monsignor D. Stefano Borgia , e prescelto di 
bel nuovo Maestro di belle lettere in quel Semina- 
rio. In morte di Monsignor Francesco Tufo mandò 
alle stampe le iscrizioni in onore del medesimo da 
lui composte. Moltissime altre iscrizioni , e compo- 
nimenti latini ed italiani mss. lasciò presso i suoi 
eredi. Fu eccellente latinista, c dotato di una rara 
finezza di spirito. Cessò di vivere in Aversa nel dì 
26 Novembre del 1810 essendo Succantore, seconda 
Dignità nel Duomo Aversano. 
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Alessandbo Durante nacque in Fratta Maggiore 
solfo il di 6 di Novembre del 1728 da Vincenzo, e 
Francesca Pezzeela. Venne islniilo nel natio vil- 
laggio ne’ primi clementi del sapere , e quindi si 
«''diresse per lo stato ecclesiastico. Nel 1747 essendo 
stazionato in Fratta il Reggimento de’ Dragoni , 
Biirbone , accadde che passeggiando il giovinetto 
Durante |)er quelle campagne , tre soldati di detto 
Reggimento altamente lo irrisero ed insultarono. Il 
giovinetto risentito ^per sii&tti maltrattamenti, ed ir- 
risioni , non avendo altr’ arma da difendersi , che 
un piceiol temperino , col medesimo ne mandò a 
morte due , e sbigottì pel suo immenso coraggio il 
terzo. Dopo d’ essere stato profugo per qualche gior- 
no, di soppiatto ritirossi in Roma , e di là nella 
Polonia , dove datosi ali’ arte militare , per il suo 
valore c per 1’ esattezza del servizio venne sotto il 
dì 3 Luglio del 1763 da Augusto 111 . Re di detto ' 
Regno nominato Capitano. L’amenità del suo carat- 
tere , c la prontezza del suo spirito produ^ il suo 
avvicinamento alla Corte Reale , ed ai primi Ma- 
gnati della Polonia. Più volte ebbe l’onore di pas- 
sare il tempo giuocando con l’ Imperatrice Maria 
Teresa d’Austria. Nel 1771 poi si decise di ritor- 
nare nella patria , ma faceagli ostacolo il tristo ac- 
caduto con i soldati nel 1747 ; quando avendo il 
tutto raccontato al Re Augusto , ed al Principe Al- 
berto successore al trono di detto reame , i medesi- 
mi con ispcciali commendatizie lo diressero all’ 
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Augusto Re Feriiinakix) IV. Giunto in Napou il 
Durante, spontaneamente ritirassi nel Castello dol- 
r Ovo a disposizione del Sovrano. Il Re intanto 
commise informo sull’ accaduto alla Giunta di Guer- 
ra di quel tempo. La detta Giunta con sua ra- 
gionata Consulta, ebbe presente^ die li due onicidj 
vennero commessi dal Durante per sola prop'iu <U- 
fcsa : che i soldati furono i primi ad insiitarlo : 
che 24. anni di volontario esilio era sulficieite pena 
a silTatlo reato , 0 che vi era iniercetluta in line 
la remissione delle parli , onde si avvisò che Sua 
Maestà potea discendere ad assolverlo. Matti con 
Reai Risoluzione del dì 9 Maggio del i7fi venne 
assoluto esso Durante , anzi ottenne per i servigj 
prestati ai Re di Polonia assegni menfliali dalla 
Reale Munificenza. Dopo siffatta epoca n’tirossi il 
Durante nel seno della sua famiglia mbstrandosi 
benefico verso i suoi , e generoso verto gl’ infelici. 
Colpito intanto da morbo letale cessò di vivere in 
Fratta Maggiore nel di primo Agosto^el 1821 , 
e venne tumulato nella sua gentilizia Wpultura. 

Vincenzo Lopoli insigne letterato nac(uc in Frìt- 
ta Maggiore alli 7 di Novembre del l’jh da Silve- 
stro , e d’ Alessandra Spena. Venne 'istituito nel 
Seminario di Aversa dove all’ età di ami venti fu 
prescelto a Professore di belle letteri. Nel 1764 
poi si portò in Napoli , ed aprì studo di Giuris- 
prudenza, e di Dritto Canonico. Nel 1774 occupò 
la Cattedra di Gius Civile nell’ Universtà degli studj 

i 
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di Napoli. Nel 1779 scrisse il concorso per la cat- 
tedra del Decreto: Nel 1791 venne prescelto Vescovo 
di Telese , e Cerreto , dove morì nel dì primo 
Geniajo dell’ anno 1800 (194)- 
Ecco r elenco delle sue opere 
luiis Eccclesiastici praeteciiones quakurr lomis 
cominehensae , notisque illustratae. Neap. iqqj 
Voi. i in 8.° 

lum Neapolitani prùelectiones. Neap. iqSt 
Voi. 2 in <?.“ 

Raccìlla d’ iscrizioni per la feslivilà della tras- 
lazione delle reliqide di S. Procolo , e de’ SS. 
Eutiehde ed Acazio celebrala nel di i3 Maggio 
ij8t. Papali iqSi in 4-° 

Accadmàa legale: parte I. Nap. fjSa in 8.° 
Juris fmperialis pruelectioties. Neap. fj86 Voi. 

2 in 8.^ 

Una neccia d’ iscrizioni composte per la Bea- , 
tificaziom del P. Gio. Giuseppe della Crocè. Nap. 
ij8g in i.° 

Iscriùon comptosle mll’ essersi celebrati i fu- 
nerali in S. Maria degli Angeli a Pizzofalcone 
pel fu Moisignor D. Giuseppe M.'* Carafa Vescovo 
di Mileto. 


(194) La via di Monsignor D. Vincenzo Lcpoli è stata 
pubblicata dà Canonico D, Antonio Giordano. Napoli 
1828 in 4.“ , dove il lettore potrà attingere i particolari 
della vita di tale insigne letterato. 
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Orìgine della popolazione di S. Leucio , e suoi 
progressi fino al giorno d’ oggi colle leggi corris- 
jìondenti al buon governo di essa, di Ferdinando 
IV. He delle due Sieilie. Traduzione in Ialino 
arricchiia di annotazioni. Nap. ij8g in 8.° 
tìaccolla di Oomponimenti ed iscrizioni pel fe- 
licissimo rilorno da. Vienna in Napoli degli Au- 
gusti Sovrani Ferdinando IV, e Maria Carolina 
d’ Austria. Napoli l'jgi in 8.° 

luris Naturae , et Gentium praclectioncs edi- 
tae a Can. D. Antonio Giordano liibliolhecario 
Regine Bibliothecae Borbonicae. Neap. i8o4 in 8.'^ 
Carlo Mormile vide la luce del giorno in Fratta. 
Maggiore sotto il di 3 Gennajo del 1749 dal Dot- 
tor Rocco , e da Barbara de Spenis. I suoi geni- 
tori ravvisato avendo nel ragazzo un ardente desi- 
derio pel sapere , lo rinchiusero all’ età di anni 
nove nel Seminario Aversano , onde essere istruito. 
Ivi apprese la lingua latina e greca , cr le belle 
lettere sotto gl’insigni Canonico I). Vincenzo Pesce, 
e 1). Liborio d’ Ambrosio. Apprese dipoi i precetti 
Retlorici da D. Fiuncesco Traettino , siccome udì dal 
Canonico 1). Vincenzo Mocoa la filosofìa di Des Cor- 
tes., la quale dominava tanto nel passalo secolo. In 
età di anni i5 scrisse un’ elegante lettera Oraziana 
al suo materno Zio D. Giovanni de Spenis , pre- 
gandolo a ritirarselo in Napoli. In fatti nel 1764 
passò dall’ Aversano Seminario in Napoli , dove con 
tutto fervore dedicossi a proseguire i siìoi studj. 

17 
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Assiduo egli fu tiolla Uegia Uiiivei'silà degli Sfudj 
di Napoli pqr ascollare i professori Am omo Gkno- 
YESi , Giacomo Mautokklli , e Beunakdo n’ A mbro- 
sio , dai quali insigni Icllerali venne dislinlo ed 
aniaio. Conirasse quindi slretta amici/ia con i fra- 
lelli Giovan Baitista , e Francesco Capassi di Gru- 
aio , da’ quali ehlie i inss. autografi delle opere del 
dolio Nicolò tSs PASSI di loro zio, die gelosanienle 
si conservano in sua famiglia. Si addisse quindi 
alla giurisjirudenza , ma o le sirti del Foro , o 
rumore jKr le belle lettere lo distoLsero da quella 
caiTiera, alla quale il di lui pjidre amava che dell’, 
intutto dedicato si fosse. In falli appena defunto il 
suo genitore, abbandonò la professione legale, e de- 
dicossi totalmente all’ amena lelleralura. Circa il 
1786 venne prescelto per Maestro di' belle lettere del 
Cav. Carlo Acton ni})olc del Ministro Giovanni 
Acton , che tanta influenza ebbe in questo Regno. 
Circa il 'ijgo ottenne la Caltedia di lingua latina 
sublime nella Accademia militare della Nunzialella ; 
Cattedra, che occupò fino all’ anno 1799 , quando 
per le vicende politiche di quell’ epoca presentò la 
sua rinuncia. Nel 1800 ritornalo 1 ’ Augusto Re Fer- 
dinando IV. dalla Sicilia in Napoli , lo richiamò 
all’ islcssa Cattedra , che occupò fino all’ anno 1806.- 
Da tal epoca flnoggi il Mormile è vissuto in 
seno dell’ amena letteratura , ed in compagnia de- 
gli cstiinaloi'i de’ suoi estesi lumi , scrivendo da 
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quando in quando or verei Ialini ad imitazione del 
VE^osi.to Poeta , (h1 or poesie italiane. 

Ha oi»li puì)bliciUo 

(hroìia Civico- JJiliìare. Nap. tjSo in À’.® 

Pro(/cilo (li'ntia nuova Slampcria Beale di lui Ci 
libri di Scuola. Nap. s. a. 5’.® 

La Nlrezzdla a Soccellenza lo Signore Pren- 
cepe de la Torcila pe lo Beidornalo a Na/x)le da 
lo Viaggio de Balia s. v. n. 

Le Favole di Fedro libcrlo di Augunlo , aporiate 
in ottava rima Napoletana co le iinole , che re- 
chiarano lo scmo , c scommogliano la radeva de 
le pjìarole e de V addille^ Napolelane Inde da lo 
medesimo Autore: parie primma. Nap. i’jS4iu 

L’ Antro delle Ninfe, Kgloghclla di Cacciatori, 
e la Cuscarda , Ode in dialetto Naixd'etano. Nap. 
s. a. S." 

FndeeasiUabi. a Sua Eccellenza il Signor D. Fa- 
brizio Capece-Minulolo Principe di Canoisa per le 
sue Jàus/issime nozze. Nap. s. a. 5’.®' 

Elementi della IJngiui Ialina compilali e disjMsti 
per uso della Beale Accademia Mililare. Nap. 
iSoVin 8.^ 

Oramai iea della Lingua Latina. Napoli /Sor 
in 8." 

Edizione completa delle suddette favole. Nap. 

* i83o in 8.° 

Negli scorsi anni avendo taluno slani|)ato , clie il 
Mormile fosse natio di Grumo , egli , benché ol- 
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tuagonario , ma giovine nelle facollà inlclleKiiali , 
e nella venuslà , compose istantaneamente il se- 
guente Sonetto , che , avendocelo indirilto , andiamo 
a rendere di pubblica ragione. 

Sonetto. 

Di qiià dai monti, e non lonlan dal mare 
V’ha di belle città, terre, e castella , 

Ria Fratta , dove io nacqui , è singolare , 

Onde col tilol di Maggiou s’ ap|xula. 

Alcun Barone non si. può vantare 

Di Signorìa , che avesse avuta in quella , 
Sempre , siccome dall’ Istoria appare , 

Fu ai Re soggetta , e mai non fu rubella. 

E pure un certo, che di scimia avea 
Ogni suo gesto , e molto più la faccia , 
Scrisse , che altronde il nascer mio traea. 

Or questi è morto , c quella sua cosacela , 
Ancor si legge dove ciò dicea , 

Ma vinca il vero , e la bugia si taccia. 

Ha cessato di vivere il Filologo Mohmile sotto il 
dì i3 Marzo i83i , e vogliam sperare, che il di 
lui figlio D. Rocco dilettante di belle Arti, ed amico 
delle lettere vada a render di ragion ' pubblica le 
inedite produzioni del suo dotto genitore , onde ar- 
ricchire la letteraria repubblica di tanti articoli e 
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pairii e di amena leltcralura per la più parie inle- 
rcssiinli , nei quali in vila si è versalo. 

Domenico INiglio nacque in Fiutta Maggiore nel 
dì 4 - Agosto del 1754. dal D.» Fiuncesco , e da Anna 
Cannavaccioli. Educalo venne nel seminario diocesa- 
no di Aversa sotto la direzione di abili maestri^ e fu 
tanto rapido lo sviluppo de’ suoi talenti , che in breve 
tempo ne divenne egli stesso maestro. Dolio nella 
lingua greca , e nella latina e versatissimo nella Teo- 
logia e nella lettura di Santi padri , da’ suoi primi 
anni giovanili si applicò alla predicazione evangelica, 
c presto vi portò fama di essere uno de’ più insigni , e 
facondi Oratoli Sagri (Jd suo tempo. Egli scevro di 
ogni amor proprio , dolalo di una modestia tutta a se 
particolare , ba scritto le sue prediche sopra^iccioli 
pezzetti di carta disgiunti fra loro di carratterc altrui 
non intelligibile , jier tema ,. che le medesime lette , o 
stampale non gli procacciassero gli applausi, e la 
stima delle persone intelligenti. Nel 1802 fu istituito 
Canonico della Cattedrale di Aversa da quel Vt'scovo 
Monsignor Tcfo , c poco appresso dal di lui successo; 
re Monsignor Guevara ottenne il posto di Vicerellore 
del Seminario diocesano di Aversa , ed al detto N i- 
GLio sono dovute molte eccellenti rettificazioni ivi se- 
guite sì nell’ insegnamento, come nella disciplina. 
Egli nella sua lunga, c grave età di ottanta anni, 
vive ritiralo in patria immci-so nella contemplazione 
delle verità eterne, che con tanto studio, e con tanto 
' zelo ha nella sua gioventù dai pidpili preconizzate. 
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Michele Niglio nacque in Fhatta Maggiohe dal 
Dotlor Filancesco , e da Anna Cannavaccioli nel di 
26 Febbrajo del lySy. 11 di lui jxidre., eh’ csercilato 
avca per molti armi la professione di Avvocalo ih 
questa Capitale , e che jxwcia crasi ritirato in seno 
della propria famiglia, prese molla cura del giovi- 
netto per farlo ben profittare dei suoi vivaci talenti. 
Terminali in patria sotto diligenti precettori gli slu- 
dj elementari , venne il Niglio trasferito in Napoli , 
dove sotto la direzione dell’ insigne abbate Vincenzo 
Lupoli, poscia Vescovo di Cerreto, appresele lettere 
umane, la filosofia, e le scienze legali. Egli natu- 
ralmente avverso alle spinose^ questioni forensi nell’ 
età di circa anni venti , si dedicò all’ arte militai'c , 
e nel «777 venne prescelto per uno delle Guardie 
del Corpo dell’Augusto He Ferdinando IV. Tre lu- 
stri e mezzo perdurò in 'siffatta onorata carriera ^ 
quando per causa di gravi incomodi di salute ob- 
bligalo venne a respirare 1’ aere nativo ; e quindi 
chiese , ed ottenne dalla munificenza reale il grado 
di Uffiziale in ritiro con un soldo corrisjxmdente. 
Rimesso dagli acciacchi di salute non restò ozioso 
nella patria terra , sostenuto avendo la carica di 
Consigliere provinciale , ed altri non lievi incari- 
chi civili. In Napoli frequentò i dotti del tempo 0 
i più distinti jx?rsonaggi , che tennero del Niglio la 
giusta opinione atteso 1’ egregio doti , delle quali an-- 
dava adorno. Le nove suore furon sempre pe’l Ni- 
ciAO c di diletto , e di applicazione. In fatti ha pub- 
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varie. Nap. 1826 in 8.° ; e colle (piali ha dato priio- 
va de’ vantaggi ricavati dalla lettura de’ migliori clas- 
sici. Amico delia vita tranquilla , ora ritiralo in pa- 
tria , va percorrendo il jNigwo il proprio lcni|)o e 
nella lettura di opere utili, e nell’esercizio di coin- 
jxmimenti poetici ; ed avendoci non ha guari co- 
municato due Sonetti elaborati sul furto , non vo- 
gliamo mancare di renderli di pubblica ragione. 

Jl furto. 

Sonetto. 

1 . 

Orrido ha il volto , invido il core c nero , 

Le voglie ingorde, e sospettoso il ciglio , 

1^ mani armale ha d’un rajiace artiglio. 
Vecchio è d’ ctA , ma vigoroso e fero. 

A tor r altrui lusa or la forza altero , 

Scaltro, or la frode, o l’ infedel eousiglio, 

Sol di danni si pasce , onta o periglio -it 

Noi cangiò mai d’istinto, o di pimsiero. 

M.xstino avvezzo ad inseguir la caccia 
UiHjua di preda non fu si bramoso , 

Come anelante ei va dell’ oro in traccia. 

L’opre del suo valor sono ammirande! 

Ha de la sorte in se il potere ascoso , 

Ki fa un uomo infeUce, ei lo fa grande, 
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li. 

Figlio son d’avarizia , e vivo intento 
L’ amata ad insidiar dolce ricchezza , 

A frodare , a rapir so l’arte avvezza 
Or col sicuro inganno , or col cimento. 

Uom , che non c del suo destin contento , 
Sgombra , se in me confida ogni tristezza , 

Chi mi biasma negli altri in se mi prezza , 

E ognun m’opra a suo modo, c a suo talento. 

L’alta c vii gente , e l’ età varia e ’l sesso 
M’ aman del pari , ed hanno i desir miei 
Facile in petto altrui gradito ingresso. 

Invan fui sempre , e invan sarò proscritto , 

Che io molti ho pregi , onde allettare i rei , 

E son tra i falli lunani un bel delitto. 

SiMOKE Crispino nacque in Fratta Maggiore nel 
di 7 Dicembre del 1768 da Sosio , e Maria Pa- 
GNANo. Istituito venne nel Seminario di Aversa , 
donde appena avendo anni 22 fu chiamato nel Se- 
minario di^ Teano per insegnare belle lettere; di là 
passò a diriggere nella Città di S. Bartolomeo in Ca- 
pitanata quel Seminario in qualità di Rettore , e di 
Maestro di belle lettere. Nel cader d’un lustro si tra- 
sferì nei Seminario di S. Severo nell’ istessa qualità. 
Poscia Monsignor del Doga Vescovo di Nicastho , lo 
attirò nel Seminario di detta Città ugualmente in 
quabtàdi Rettore, e di Maestro, c lo elesse quindi 
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Canonico in quella CaUedrale. Nel 1812 jKissi) ad oc- 
ciqxire nel Seminario di Salerno la caricii di Mae- 
slro di eloquenza latina , ed italiana. In sill’alla oc- 
casione mandò alle stamjx; le istituzioni di llettorica. 
Nel i8i6 cessò di vivere in detta Città di S.u-eiino, 
avendo lasciato rass. diverse proiluzioni in amena 
letteratura. 

Michele Arcangelo Lupoli sorti i suoi natali in • 
Fr.itta Maggiore sotto il di 22 Settembre del lyGJ 
da Lorenzo ed Anna de Rosa. Ebbe la prima edu- 
cazione ed istituzione nelle lettere dal zio Paterno 
Sacerdote D. Giuseppe Lupoli, uomo dotalo d’in- 
tegerrima morale, e di estese cognizioni. Nel di 2 
Dicembre del 1776 vesti 1 ’ abito clericale ; e nel 
Maggio deir anno vegnente fu da detti suoi geui- 
lori collocato nel Seminario Aversano, dove ap- 
prese la lingua greca con le belle lettere , le istitu- 
zioni Rettoriche, e la Filosofia. Nel di 5 Novembre 
del 1783 per cagion di salute, e coll’approvazione 
del proprio Ordinario Monsignor D. Fo^ancesco del 
Tufo, che teneramente lo amava, abbandonò quel 
sacro Efebeo , e rilirossi in Napoli per proseguire i 
suoi sludj. Ivi applicossi alla legge canonica , al 
dritto civile, ed al dritto municipale sotto la disci- 
plina del di lui cugino insigne D. .Vincenzo Lupoli 
Vescovo quindi di Telese e Cerreto. Applicossi con- 
temporaneamente alla lingua Ebrea sotto il dottissi- 
mo Nicola Ignariu professore della Sagra Scrittura 
nella Regia Università di N.apoli. In detto anno 1783 
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essendo trapassato il gran Glosofo ed insigne letterato 
Fr-ìjìcesco Seiuo Protomedico di S. M. Ferdinando 
IV , scrisse il Lupoli Commentariahim de vita et 
scriptis Fratìcincì Serai. Siffatta vita fu tanto ac- 
cetta ai dotti , che venne rislainjjala in Pisa da 
Monsignor Fabuoni nel XIV tomo delle vite degli 
uomini illustri d’IxALu. Nel 1784 fu aggregato tra 
i Pastori arcadi della Colonia Aletina di Napoli col 
nome arcadico di f'ilopono , ed in tutti gli anni 
recitò nelle varie tornate dixerei componimenti in 
onor della Concezione di Maria Vergine. Nel 
1786 essendosi scovcrta nell’ Agro di Corllnio ne’ 
Peligni una iscrizione antica in gran tavola di 
marmo , cui mancavano i primi versi , per essersi 
disotterrata rotta, fu alni data premura d’ illustrarla, 
ed egli non solo la supplì nella parte mancante , 
ma la illustrò sì bene coll’ opera : Onninentarìus 
in mutilam vclcrem Corjinicmein Inserìpitonem. 
Neap. 1786 in 8.", die appena pubblicata ri- 
portò in Italia i più grandi applausi. Venne an- 
nunziata con sommo onore ne’ giornali leltcrarj di 
Firenze, e di Pisa , e fu con isi|uisilc lodi citata 
replicale volle dall’ insigne antiquario Ennio Qui- 
rino Visconti nell’opera : IflonumcìUt Gabiiii della 
villa Pìncìana descriltì. Roma 1797 8.°, e dal fa- 
moso leflerafo Monsignor Gaetano Marini Prefetto 
degli Archivj Vaticani nella sua grand’ o|>era (le’ 
Iratclli Arvali. Roma 1797. Voi. 11 . in 4 -° j onde 
fu che r autore per render cosa grata ai letterali 
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la riprodiKSC con inlìnilo aggiunzioni in un volu- 
me in 4 --° jf» Napoli po’ torchi della Ucal Tìjh)- 
grafia. Nel dì 7 Marzo del 1788 fu crealo socio 
deir Accademia Etnisca di Cortona a pioni voti* de- 
gl’ illustri Accademici , ed in detto anno pubblicò 
la vita del sommo letterato Michele Arcangelo Pa- 
DRicELU Arcidiacono della Cattedrale di Aversa : 
Coinmentarioliis de vita Michaelis Arehungeli Pa- 
-tricelli. Neap. 1788 in Ibi. Nell’anno 1789 recitò 
un’orazione latina per la morte di Carlo ili. nella 
Congi'egazione de’ Cavalieri Spagnuoli , che riuscì ili 
pubbbeo gradimento. Siffatta opportunità fu d’ in- 
centivo , onde restituirsi il lodevole sistema , inter- 
messo fin dalla soppressione della Compagnia di 
Gesù , di celebrarsi in ogni anno la festività dell’lM- 
MAcÓLATo Concepimento ; dapoichè per istituto li Ge- 
suiti della Nazione Spagnuola eran destinali a re- 
citare l’orazione nella patria lingua. Non così tosto il 
Lupoli discese dal pergamo , ove avea jx;rorate le lodi 
di Carlo III , che ebbe da quei Cavalieri Spagnuoli » 
l’onorato incarico di tesser egli il primo dopo l’eIas.so 
di lungo tempo le lodi dell’ Immacolata Concezione 
DI Maria , che recitò nel dì 8 del mese di Dicembre 
dello stesso anno 1789. In detto anno venne il 
Lcpoli ordinalo Sacerdote. In siffatta occasione il 
Duca Perrelli pubblicò in istainpa una Cantala a 
lui diretta , la quale fu riproilotta nel IV Volume 
delle opere del Duca di Monestarace Dovienico Per- 
relli. Roma 1793. Anche l' illustre letterato e prò- 
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Cifssorc di legge nella Regia Univereilà di 1\ai*ou 
D. Nicola Valletta con un sonetfo in Ì8lani|)a ap- 
plaudir volle tanto fatto. Nciristcsso anno 1789 ad 
istmiza del Duca di Gravina , Ajo di 8. A. R. il 
Principe Reale D. Francesco , il Luroli scrisse , e 
pubblicò l’opera intitolata Istituzione del Prìncipe 
Cristiano , dedicata allo stesso Rcal Principe ; e della 
quale si fa onorata menzione nel Voi. XXIX della 
Biografia Universale stampata in Venezia nel 1826. 

Nel 1790 essendosi sco\erto in Napoli fuori la 
Porta di S. Gennaro il se|X)lcrcto della Fratria de- 
gli Eunostidi, venne egli incaricalo da S. M. Fer- 
dinando IV a portarsi sopra luogo per formarne la 
descrizione. Tale incarico venne eseguito, onde pre- 
sentò alla Maestà Sua una dissertazione , nella quale 
descrisse l’ intero sotterraneo colla volta , colonne , 
ed urne , e rilevò la greca scrittura parte in minio, 
e parte in glutine nero segnata nclTinlonaco delle 
pareli. Siffatta scrittura non conlenea , che un epi- 
gramma in lode di un tal Eiifrone con altri sem- 
plici nomi greci. In tale occasione venne prescelto 
dalla M. S. per socio della Reale Accademia delle 
Scienze e belle Arti di Napoli. 'In detto anno 
avendo il Lupoli fatto un viaggio da Napoli per 
Venosa , lo volle descrivere , e pubblicare col se- 
guente titolo : Iter Venminum vetustis monu- 
mcntis illustrutiim. Aecedunt varii argwnenti dis- 
scrtationes. Neap. 1792 in fol. È sujierlluo ridire 
quale fosse stato l’ applauso di quest’ ojiera presso 
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ì loUeraJi fanlo noslri , che osleri. Nel 1792 venne 
elello Accademico Ercolanose in luogo del defunto 
Consiglier I). Saverio Mattei , e dietro projxista del 
Presidente D, Filippo Mazzocchi , e di 1 ). Nicola 
Ignarra. Nel 1798 a premura del Cardinal Capece 
Zurlo Arcivescovo di Napoli dicssi a comjiorre un 
corso di Teologia dogmatica in forma accademica 
col titolo : Thvologiae dogmaticae leciioncs. Neap. 
1793. Dopo averne pubblicato quattro Volumi , 
mandò allo stampe V Apparaltis T/icologicus. Neap. 
1797 in 8 .° Nel 1794- essendosi in Napoli istituita 
r Accademia dell’ Areadia Reale , venne il Lupoli 
aggregalo nella medesima col nome di Ecfronio 
Libetrio. 

Sotto il di 7 Settembre del 1797 fu nominalo 
Veseovo di Montepeloso , e rivolse tutte le sue cure 
all’allo ministero affidatogli. Nel i 8 o 4 - pubblicò il 
V. Volume delle Lezioni Teologiche ; e nel 1808 
venne creato socio dell’ Aceademia Italiana delle 
Scienze , Lettere , ed Arti nella classe di letteratura 
con palcnle speditagli da Livorno da quel Presi- 
dente Pietro Moscati. Nel 1807 avendo egli pre. 
seduto allo scoprimento del corpo del glorioso S. Sos- 
sio, ch’era stato conceduto alla Chiesa Madre di 
Fratta Maggiore , ne scrisse , e pubblicò gli Atti: 
Acta inveniionis Sanctorum Corporum Sosii dia- 
coni ac martyns Misenatis , et Severini Norico- 
rum Apostoli. Neap. 1807 in 4 " In detto anno fu 
creato socio dell’ Accademia di Religion Cattolica 
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«lolla Sapienza di Roma. ìNel 1812 formò dai delti 
«le' Padri Greci e Latini alcune orazioni in lode della 
VEnci^E Maria co’ lesti originali de’ Padri stessi al 
di sotto , acciocché pregando i Fedeli colla voce 
degli più antichi cd illustri Pastori della Chiesa , 
liissero le orazioni loro maggiormente accette alla 
A'kugijìe Maria. Queste furon pubblicate nella Rcal 
TijKigi’afia dall’insigne letterato D. Francesco Danie- 
le , e finora se ne sono esaurite sei edizioni. Porta il 
titolo : Pref/hiore alla Gran Madre di Dìo per uso 
della sua Chiesa. Nap. 1812 in 8.° Nel r 8 i 4 pub- 
blicò la Raccolta delle sue cure Pastorali col titolo: 
Omelie, e Leiicre Paslon'ali. Nap. in Nel i 8 i 5 
pubblicò: Ajiologia Callolica sulla indissolubilità del 
Jfalrhnonio Cristiano. Nap. in 8.° Nel 1818 dalla 
Chiesa Vescovile di Mohtepeloso , venne trasla- 
lo alla Chiosa Metropolitana di Conza, alla qua- 
le fu unita la Chiesa Vescovile di Campagna. Nel 
1818 fu creato Pastore della Colonia Aternina de’ Ve- 
lati; e nel 1818 |)or effetto del decreto de’ 4 - Decem- 
bre 1817 essendosi riaperta l’Accademia Cosentina 
fondata dal Parrasio , conosciuta in Italia sotto il 
titolo di Aeeademia de’ Costanti , venne nominato 
Accademico costante. 

Nell’anno 1828 per le continue istanze de’ let- 
torati di veder in uno raccolte tutte le divei’se pro- 
duzioni , che nella gioventù a>ea separatamente pub- 
blicate , si determinò a permetterlo , c venne fuori 
r opera col titolo : Miehaelis Archangeli LujmH 
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Arclncpiscopi (xnnpìsani Opti scola primae aciatis , 
f/uoc Caiani: Acecdunt jmtcula' post inde vulgata. 
Neap. MDCCCXXIlì. in 4." 

INel 1824 con Ueal Decrelo venne il Lupoli no- 
minato socio onorario della Società Economica della 
provincia di Principato Citra. Nel 1827 avendo co- 
lebrato il Sinodo Diocesano di Gonza, e di Campa- 
gna , venne questo fuori colle stampe : Sipìodns 
*Compsana ,et Camjìaniensìs ab lU.”^ et Jìev.'^ Do- 
mino Mieli. Archangelo Lupoli Archicjnscopo Orni- 
psano , Camjxiniensis Ecclesiae administrature , 
celebì'atu VI., V., IV., et II. Kal. Maias. Neap. 
MDCCCXXVll. in 4.“ 

Nel 1829 diede alle stampe le iscrizioni compo- 
ste j)er la morte del sommo Pontefice Leone XII. 
per i funerali celebrali nella Chiesa di S. Chiaba 
in Napoli per siffatta occasione dal Nunzio Apo- 
stolico ; e con Ueal Decrelo de’ 28 Settembre detto 
anno venne decorato della Croce di Commendatore 
del Ueal Ordine di FaANCEsco I. 

In Settembre del i 83 o dalla Chiesa arcivescovile 
di Gonza venne nominato Arcivescovo della metro- 
politana Chiesa di Salerno. 

Offenderei in fine la virtuosa modestia del Lu- 
pOLi , che tanto si distingue ncH’alta Gerarchia eccle- 
siastica, e nella riposta sapienza de’ dotti ; se enun- 
. ciassi parlilamenle tulli gli atti di pietà , d’ istru- 
zione , e di longanimità da lui diffusi in entrambe 
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le diocesi e pel progredi inculo della morale religiosa, 
e jx;l miglioramento de’ sagri Seminarj. I posteri ne 
rijicleranno i particolari. 

Raffaele Lupoli sorti i suoi natali in ■ Fratta 
Maggiore nel di 3 i Ottobre del 1767 da Lorenzo 
ed Anna de Rosa di Aversa. Nella prima tenera età 
atlidato venne aUa cura del paterno zio sacerdote D. 
Giuseppe Lupoli , uomo di gran dottrina, e di severa 
vita, onde fosse istruito nei principj delle lettere. 
Nel 1779 venne rinchiuso nel Seminario Aversano. 
Nel 1782 poi essendosi jxirtato in Fratta Maggiore 
il celebre missionario P. D. Sosio Lui>oli del SS. 
Redentore por la evangelica predicazione , richiese 
ni genitori del detto Raffaele uno dei loro figliuoli 
])cr la Congregazione , alla quale egli apparteneva. 

0 A tale, inchiesta il- Raffaele spontaneamente si 
olfri , mentre rilrovavasi in Fratta Mggiore per 
una indisposizione di salute. Ottenuta quindi la per- 
missione da’ proprj genitori , e da Monsignor del 
'I’ufo Vescovo di Aversa , partì sotto il dì 6 Dc- 
cembre detto anno jx;l collegio di Scifelli, dove 
istruito venne in tutte le scienze ecclesiastiche. Pro- 
mosso al sacerdozio , dallo Stato Romano passò nel 
Collegio di Nocera de’ Pagani , ed ivi riceve diret- 
tamente dallo stesso B. Alfonso de Liguori le più 
alte istituzioni della Congregazione. Venne quindi 
eletto Consultore generale della medesima , c pel . 
corso di più lustri spiegò tutto il suo zelo , c la sua 
dottrina nel di lui sacro ministero. Sotto il dì 8 
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Aprile del 1817, mentre era in missione in Mad- 
DALONi, fu nominato Vescovo di Bitonto , ma falla 
la nuova Circoscrizione delle Diocesi di questo Re- 
gno, gli venne affidata la Diocesi di Labino. Il Lc- 
pou nell’ aver ricevuto l’ avviso di siffatta sua pro- 
mozione , umiliò immantinenti la sua rinuncia al 
Re Febdinando I. , ed al S. Padre, dal quale ob- 
bligato con formale precetto di ubbidienza fu astretto 
ad accettare la Cattedra episcopale. Uscirci dai can- 
celli del mio proposito, se enumerar volessi tutt’ i 
sublimi atti di virtù , che il Ldpou esercitò nel suo 
alto ministero. Rivolse altresì le sue particolari cure 
alla riforma del Seminario , dove in ogni otto giorni 
egli solo predicava. Fondò due Conservatorj di don- 
zelle , uno in Colle-Tohto , e l’ altro in Sehka-Ca- 
PRiOLA , dando ad osservare le regole del B. Al- 
fonso DE Liguori. Finalmente dopo 9 anni di eser- 
cizio del suo sacro Principato nella Chiesa di La- 
HiNO , compianto da’ suoi diocesani , cessò di vivere 
nel dì 12 di Decembre del 1827 , e tumulato venne 
nella Cattedrale di detta Città. 

Più opere ascetiche diede alla luce. Desse sono : 

U conoscimento di Gesù Cristo. Nap. i 8 i 3 . 
Voi. HI. m 8.° 

Lo stesso compendiato. Nap. 1818. in ts, qmr- 
ta edizione. 

Esposizioni Evangeliche per le Domeniche , e 
feste dell’ anno. Nap. 1818 e i 83 a. 2 ." edizione 
Voi. II. in 


18 


Digitized by Google 



( 274 ) 

Qmoscimento di Maria SS. Nap. i8i6. in S.° 
Is/ntziòm al Popolo sopra il Sacramento della 
Penitenza. Nap, i8aS. in 8." 

Prima Dioeeesana Synodus Larinensis. Fogiac 
1826. in 4° ' ' • 

Pralùihe di pietà in onore di S. &)sio, Santa 
Giuliana, e S. Severino. Nap. i 8 i 4 - in S.“ 
Pratiche di pietà in onore del B. Aljonso Maria 
de Liguori. Nap. s. a. 8." 

P. Angelo da Fratta Maggiore nel secolo chia- 
malo Orazio sorti i\i i suoi natali nel giorno io 
del mese di Agosto del 17^2 da Pascià le de An- 
GELis , e da Gilliana Cirillo. Nel natio villaggio 
venne da’ suoi genitori destinalo ad essere istruito 
nelle elementari conoscenze del sapere sotto il degno 
Parroco di Nevano D. Antonio Rossi , che tanto di- 
stinguevasi e per la sua morale, e per le sue cogni- 
zioni. Nel 1788 i suoi genitori lo diressero in Napoli 
per farlo applicare alla medicina , alla quale si ad- 
disse per sola ubbidienza: ma quando colpito da grave 
malattia, ritirossi nell’ ordine de’ Minori Osservanti 
di S. Francesco , ivi associato , prese il nome di An- 
gelo ; e si dedicò profondamente allo studio delle 
scienze ecclesiastiche. In fatti nel 1798 ascese al Sa- 
cerdozio. Nèl 1801, mediante concorso , fu nominato 
Lettore di Filosofia ; e nel 1806 per effetto di altro 
concorso fu dichiarato Lettore di Teologia dogmatica. 
Dopo di aver per lo spazio di dieci anni insegnate 
le suddette scienze , venne dichiarato Lettore giubi- 
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lato in Sa^ Teologia. Nel 1809 poi fu egli pre- 
scelto per uno dei quattro Definitori colla destinazione 
della Provincia di Napoli , e di Terra di Lavoro. 
Noi i82q , mentre che il de A^igelis era occupato 
a compilare un opera ascetica , si vide distratto 
dalla medesima con essere stato nominato Provin- 
ciale della detta Provincia di Napoli , e Terra di 
Lavoro per efietto di proposta del Ministro gene- 
rale dell’ordine Francescano P. Giovanni da Capi- 
strano , corroborata da un breve pontificio di Pio 
Vili, del dì 3 o Aprile detto anno, al quale breve 
il defunto Augusto Re Francesco I. accordò il suo 
liencplacito con reai Rescritto del dì 4 Maggio 1829. 
Elevato a siffatto grado ha rivolto tutte le sue cure 
al bene del suo Ordine , ed all’ esalta osservanza 
delle Regole ; al quale scopo va egli lutto giorno 
giugnendo per effetto di un’ islancabile impegno , 
avvalorato dalle ottime religiose doti , che tanto 
1’ adornano. 

L’ Abate Giolio Genoino , discendente dall’ insi- 
gne Conte Antonio, Ministro un dì di Ferdinando II. 
Imperatore d’Austria, nacque nel dì 1 3 Maggio del 
1773 da Carlo e Maria Tramontano in Fratta 
Maggiore , dove venne educato ed istituito sotto la 
guida dell’ erodilo Canonico D. Domenico Niglio. 
Siccome dalla prima età dimostralo avea un alto 
pendìo pel sapere , ed un genio per l’ armonia , 

così i suoi genitori lo fecero nel 1793 trasferire in 
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Napoli , uflìnciiò si l’osso vioppiù avanzalo nelle 
umane conoscenze. Kiliralosi in delLa Cillà , venne 
astrrillo r»el Clero Regio , perchè era incamminalo 
})er Io sialo Ecclesiastico. Nel 1797 venne nominalo 
dall’ Augusto Re Ferdinando IV. Cappellano del reg- 
gimento Fanteria Principe , incarico , che sostenne 
lino al 1806 , quando venne impiegato nelle reali 
Segreterie di Stato , e dove il Genoino fece cono- 
scere i suoi non ordinai-j lumi. Dalle reali Segrete- 
rie passò quindi ad Ufficiale di carico nel Supre- 
mo Consiglio di Cancelleria. Per le sue conoscenze 
poetiche , e per l’amenità del suo carattere , si vide 
il Genoino distinto dagli uomini di lettere , e ri- 
cercato da Magnati della Città. Intanto ad onta di 
siffatte occupazioni , non lasciò il Genoino di se- 
condare il suo elevato genio per la poesia , per 
la musica , e per le opere di pubblica educazio- 
ne. Per addirsi quindi unicamente all’educazione , 
ritirato dalla carica affidatagli , si è tuttodì de- 
dicato alla drammatica, nella quale ha dimostralo 
quanto egli fosse valente in tal genere. Infatti la 
sua Elica-dramrnuiica contiene drammi diretti al 
solo scopo della morale , non disgiunto da quello 
della istruzione. 1 medesimi hanno talmente riscossa 
la pubblica soddisfazione , che sensi veduti ristam- 
pali in Vienna , in Bologna , ed in altre Città dell’ 
Italia. Ecco quanto finora ha pubblicato Parmoni- 
cu , c spiritoso nostro concittadino : 
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Saggio di Poene. Nap. tSft. in 12. 

Edizione Nap. 1812. in 12. 

Viaggio Poetico pe’ Campi jlegrei. Nap. 1812. 
in 12. 

Poesie varie colla ristampa de' Campi jlegrei. 
Nap. i8i8. Voi. 3 in 12. 

Opere drammatiche, e liriche. Nap. 1824.. Voi. 
f8 in 12. 

Eilizione 2.“ con aggiunta di nuove Odi, e de' 
Campi Jlegrei. 

Etica-drammaiiea per V educazione della Gio- 
ventù Nap. *821 al t 83 f. Voi. 8 in 8.° , oltre il 
prosiegm. 

SxiiVESTno Lopoli nacque in Fiutta Maggiore nel 
dì i 4 Agosto del 1774 Arcangelo c da Teresa 
Grieco. Venne istituito nel Seminario di Aversa , 
ed ascese al Sacerdozio, mediante PontiUcia dispensa , 
prima dell’età Conciliare. Nell’ anno 1811 fece un 
concorso - per la Parrocchia di Nevano, ed alla cura 
spirituale della medesima prescelto venne. Nel 1816 
mandò alle stampe le Opere predicabili comprese in 
3 Volumi , che riscossero la pubblica approvazione. 
In siffatta occasione il Sacerdote D. Domenicantonio 
Russo scrisse pel Lupoli il seguente Sonetto , che 
crediamo ben fatto di rendere di pubblica ragione. 
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Sonetto. 

Lupoli così sìa. D’Aquila allora ' ' 

Non mai si generò \ile colomba. 

Passa da jiadri a figli , c non s’ iniomba 
De’ maggior la virlù, quand’ella è \era. 

Del luo gran zio per 1 ’ Europa intera 
li verace saper alto rimlwmba ; 

Che il fral se giactì in onorala fom 1 )a , 

La fama è viva ancor un dì qual era. 

Tu quest’ orme ricalchi , e dell’ ingegno 
Il primo parlo già consàgri a Lei , ^ ' 

Che in Ciel Madre e Regina ha scettro e Regno. 

L’intrapreso arrestar corso non dei, 

Della gloria nafta se 'tocchi il sogno, 

Nel numero entrerai de’ Semidei. 

Il degno Paroco Lrpou finì poi di vivere nel 
dì 14 Novembre i 8 si compianto da’ suoi' %liani. 

II P. Giuseppe àbcangelo da Fratta Maggiore 
dell’ Ordine de’ Minori Osservanti , al secolo chia- 
mato Giuseppe , sortì i suoi natali nel dì 18 Otto- « 
bre del lyyS da Agnello Pagnano , e Carmina Ver- 
GARA. Nel natio villaggio venne messo a scuola sot- 
to il dotto latinista D. Antonio Rossi Parroco di 
Nevano , e D. Francesco Crispino. Ren presto i 
genitori rilevarono nel giovinetto un ardente desi- 
derio pel sapere , e per la vita religiosa ; onde, ap- 
pena terminato il terzo lustro di sua vita , fecero 
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che vcslisse i’ abile religioso nel Moiiislcro di S. Ma- 
HiA DEGLI Angeli in Maìlano tra i Minori Osservanti 
di 8. Filincesco , dal qual Gonvcnlo dopo due mesi 
passò nel principale Convento di 8. Maria l.a Nova 
IN Napoli , di cui era Superiore Guardiano il In 
Monsignor Francesco Silvestro Mjccù , Vescovo ili 
Scala , e Ravello , poi Arcivescovo di Amalfi. Sotto 
la guida di degni religiosi professori , il priiqo do' 
quali f\i il P. Francesco Maria da Ponticelli , oggi 
Arcivescovo di Linciano, apprese il giovinetto i prcr 
cetli rellorici, la Filosofia', la Teologia dpgrnalica , 
e tulle le altre scieme ecclesiastiche. Qiianto egli 
riuscisse nel sapere , e profittasse iiollo studio si può 
rilevare da che all’ età di anni 23 , nvedialUe coni 
corso, venne dichiarato Lettore di Fileisoliiv ; ohe j)(>n 
I0S.SÌ ad insegnare prima nel Convento, id(!| pròprio 
Ordine in Maiuguano ^ quindi in Marano, e |Niscia 
iii Montecalvauiu. Nel 1799 ascese 'al. Sucértiózio ì 
|vrevia dispensa Poutifieia , o fino al mese di No- 
vembre del i8o4.«giiitò ad in.segnare'Ja;(FiIosofia fc 
nel qual finese ed anno, mediante altró’ concorso ^ 
venne approvato in primo lucgo , e. dichiàrato Lel-) 
loro in Sagra Teologia hello studio di SL Maria laj 
Nova. Prosegui quindi tra lo spaaio di dièci anni- 
ail insegnare or la Filosofia , od or la -Sagra Teo- 
logia in Napou non solo , ma per lo spazio di più 
di un anno anclie in Benevento , dove fu promos- 
so a Prefetto della Congregazione del Terz’ Ordini' , 
alla quale sono ascritti e ’l Sommo Pontefice , ed i 
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primi nobili Beneventani tanto ecclesiastici , che se- 
colari. In seguito di che fu con patente decorato 
della laurea di Lettor giubilato di numero in Sa- 
gra Teologia dal Ministro Generale di tutto l’Ordine 
Francescano , poi Vescovo di Ferentino P, Gauden- 
zio oa Coreano. Nel 1806 venne eletto Defmilore 
della Provincia di Napoli, e Terra di Lavoro ; e 
nel 1809 fu destinato in tutte le Domeniche dell’ 
anno ad eseguire la spiega della Scrittura , c del 
Catechismo nella Chiesa di S. Maria la Nova ; spie- 
ga , che ha proseguito pel corso di ventun’ anni con 
pubblica soddisfazione.. Nel 1818 fu prescelto Ret- 
tore della Chiesa del soppresso Monistero di Mon- 
tecalvario in Napoli , e dall’ Eminentissimo Cardi- 
nale Arcivescovo di Napoli! eletto Esaminatore Pro- 
sinodale del Clero Napolitano. Nell’anno poi 1819 , 
a pieni voti di luti’ i Padri del Capitolo , fu eletto 
Provinciale del suo Ordine nella Provincia di Na- 
poli , e Terra di Lavoro ; carica , che esercitò 
sino ad Ottobre del 1822. Nel mese di Maggio del 
1824 essendosi fatta dal Sommo Pontefice l’ elezione 
de’ nuovi Superiori generali dell’Ordine di S. Fran- 
cesco , fu egli uno de’ Definitori generali eletto di 
unita agli altri. Ma tali occupazioni, e diverse cariche 
non distolsero il P. Giuseppe Arcangelo dalla predica- 
zione quaresimale giornaliera , alia quale si addisse 
fin dal 1812 , avendo per ben quattro volte eseguito 
il corso delle Prediche quaresimali nella Chiesa di 
S. Maru la Nova ; come in altre Chiese bensì della 
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Capitale , nelle quali di frequente ha recitato or 
novene, ed or panegirici; specialmente in S. Gia- 
como de’ Spaghuoli , dove nel i8r8 recitò il qua- 
resimale. Conosciuto ed ammirato esso P. Giu- 
seppe AacA^GEI,o pel suo apostolico zelo , e per i 
suoi lumi , invitato venne ad eseguir la predicazio- 
ne quaresimale nella Cattedrale di Sobrento , ed in 
quella di Avehsa , e per ben due volle nel Duomo 
di Napoli , con aver sempre riscosso il pubblico ap- 
plauso. Sotto il dì poi IO Decembre del 1828 il 
defunto Augusto Re Francesco I. lo nominò, dietro 
il voto; del Ministro Generale di lutto 1 ’ Ordine, a 
Commissario generale dell’ Opera di Terra Santa. 
Ecco le Opere, che finora ha dato alla luce. 

La Corona della Madonna, composta di 7 Pater 
nosler, e 72 ave Maria per le 7 di Lei principali 
Allegrezze. Nap. 1820. in 12. 

Sacrae Theologiae Synopsis adtisum Clericorum 
Ordinandorum. Neap. 1821. Voi. 4 - 8.° 

Philosophiae Instiluiiones. Neap. i 83 o. Voi. 3 .> 
in 8.° 

Vita di S. Giacomo della Marca. Nap. i 83 o. 
in 8.° 

La necessità, e V eccellenza dell' Opera pia di 
Terra Santa. Nap. i 83 o. in 8.° 

Sacrae Theologiae Dogmalicac Cursus. Neap. 
i 83 f. Voi. 7. in 8.° 

Tommaso Durante nacque in Fratta Maggiore nel 
di 21 Agosto del 1792 da Angelo , ed Eufemia 
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Giaquinto. Nell’ elf\ di anni nove venne dai suoi 
genilori rinchiuso nel Seminario Aversano per es- 
sere ammaestralo nella lingua latina e greca , che 
studiò sotto la direzione di D. Michele Pastena , 
ora Parroco in Succivo , e di D. Pietro d’ Ambro- 
sio ora Parroco in Caivaho. Nell’età di anni die- 
cissette venne dall’ Aversano Seminario trasferito in 
Napoli , dove dedicossi allo studio della medicina , 
che apprese sotto i ch.‘ Professori , Sig. D. Giosepp an- 
gelo DEL Forno , D. Francesco Petroccelli , e cav. 
D. Luigi Sementini. Nel i8i5 mandò alle slainjiie 
la seguente Opera. — Elementi di Farmacologia 
ad mo della Gioventù studiosa. Nap. i8i5 in 8 ." — 
Sotto il dì 7 Settembre i 8 i 6 venne nominato Socio 
del Reai Istituto d’incoraggiamento con la dispensa 
al regolamento organico di detto Istituto, nel quale 
h prescritto , che prima dell’ età di anni quaranta 
non possa nominarsi alcuno Socio di dell’ Accade- 
mia. Nel i 8 i 6 per sue domestiche circostanze venne 
ohhligJito a ritirarsi nella sua patria , dove con lode , 
e con impegno esercita la salutare professione di 
medicina. 

Il Cav. Gio: .Andrea Spena o de Spenis sortì i 
suoi natali in Fratta Maggiore sotto il dì io Marzo 
del 179.5 da Angelo ed Anna Joccia nobile capua- 
na. 1 suoi genitori nell’età di circa anni dieci lo 
rinchiusero nel Seminario Aversano , onde ivi ve- 
nisse cilucato ed istituito. Diessi il giovinetto con 
fervore ad apprendere P idioma greco e latino , le 
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limane Icltcrc , la Rotlorica , c la Filosofia. I suoi 
IVeceUori furono i eh. Canoiiiei I). AimiNio Diama 
1 ). Giovanni Zerola , D. Francesco de F^lco , ed i 
Parrochi 1 ). Carlo Moccia, c D. Michele Pastesa. 
Nell’ olà di anni i 5 , essendo lo Spena sludente di Fi- 
losofia . venne eslemporaneamenle invilato ( por una 
indisposizione di un suo compagno ) a soslenero un 
esercizio accademico , eh’ oscguivasi con metodo dia- 
lettico , ed in latino. La tesi si raggirava sulla spiri- 
tualità deir anima.; e la scoliistica discussione venne 
con tale prontezza, e con tanto intendimento eseguita 
dallo Spena , che meritossi la piena soddisfazione dei 
dotti professori di quel sagro Efebeo, ed un premio dal 
Rettore. Altro premio ottenne poi dall’ islcsso Ret- 
tore di quel sacro Seminario Canonico D. France- 
sco M.® Marini per l’orazione panegirica recitata 
nel giorno di S. Francesco Sales nella Cappella 
del Seminario ; orazione , che il giovine alunno 
compose colla prevenzione di poche ore. All’ età 
di anni 17 i suoi genitori per dargli una carriera 
più luminosa , lo fecero trasferire in Napoli pel pro- 
seguimento de’ suoi studj. Apprese quindi il drillo 
Pubblico, e il Dritto Civile, e Canonico. Si ad- 
disse in fine alle scienze di Pubblica Economia , 
nella conoscenza della quale pose moltissima cura , 
onde riscosse l’ approvazione dagli amatori di tale 
utile scienza. Nel 1817 si espose all’c'same per ot- 
tener la carica di Referendario presso il Supremo 
(jonsiylio (li (Jaììeelleria , ed ottenne i’ approvazione 
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degl’ insigni csiiniinatori Almle D. Domenico Sar- 
No , e Marchese D. Tommaso Gahgallo ; tanlo che 
])rcmurato da suoi amici , fu mandalo alle stampe 
il medesimo , che allor quando venne letto dal Giu- 
dice D. Domenico Martuscelu , vi appose sopra la 
seguente epigrafe : 

Graias Jert bona spina rosas. 

L’Abate |x)i D.‘ Vito Bianculli gli diresse nel 
leggere detto esame il seguente 

Sonetto. 

Uomo non fu , Signor , che in breve corso 
Di frescli’elà tanta virtù li apprese, 

0 un nume resse la tua mano , e rese 
Si feconda tua mente nel Concorso ! 

Come in un punto sol hai tu trascorso 
Oltre le tesi date , e alle contese 
Che il genio d’ innovar tra i dotti accese 
Col più leggiadro std hai mosso il morso ! 

Di Spina hai il nome ; ah ! che si cara spina 
Quali promette grate rose, onore 
Del patrio suolo , e della tua Simiglia. 

Canuto io son , ma penna aurea divina 
Quel ch’or n’accenna il mio presago core 
Forse un di canterà con meraviglia! 

E D. Domenico Miceli, Vice-Presidente del Tribu- 
nale civile di Napoli, gl’ inviò culla lettera in lodo , 
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in cui prende anche occasione di dimostrare che la 
scienza della Pubblica Economia non e per noi mer- 
ce straniera ; ma che tra noi ebbe cuna nel secolo 
XVI collo ScAHDFFi ed il Turbolo , incremento col 
Serra , e perfezione col Briganti , col Genovese , 
col Gaxiani , col Filangieri , e col Palmieri. 

Nel i8i8 venne ascritto all’ Accademia di Giuris- 
prudenza , che univa in sua casa V avvocato , om 
degno Giudice della Gran Corte Civile in Catanzaro 
D. Domenico Barilla , e nella quale figurò da Ora- 
tore , da Giudice ordinario , da uno de’ Censori , in 
fine da Redattore di tutte le quistioni legali , che 
agita vansi. L’assistenza a siffatta Accademia lo fece 
invogliare ad addirsi totahnentc alla Giurisprudenza , 
nella quale va tutlogiorno figurando e con lode, e 
con grido. Lo Spena ha mandato alle stampe. 

Biiecolla di quhliom legali. Nap. i8fg al f8s8 
in 4." ' 

Vita di Gio: de Sjmiis. Nap. 1828. in 4 ° 
Allegazioni in drillo Canonico Nap. ì82q in fol. 
Il saggio eslemporaneo in Economia Polilica. 
Nap. 1817 in 8." 

Ila in fine ms. un Compendio di Sloria Elcono- 
miea polilica del Regno, con altre dissertazioni in 
detta materia (igS). 


(195) Òrediamo di far cosa grata al Lettore di rendere 
di pubblica ragione l’ iscrizione funebre composta pel de- 
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Diamo formine al cenno l)iop*afico de’ nostri il- 
lustri Concilladiiii , della vita de’ quali ci è riuscito 
di accapare i particolari. Tra gli antichi siamo stati 
olihligati a trasandarne alcuni per esser riusciti vani 
gli sforzi fatti , onde conoscere le speciali circo- 
stanze del di loro vivere. Tra moderni poi abbia- 
mo assentito a coloro, che per nuxlestia si son ne- 
gati di somministrarci il dettaglio delle proprie azioni. 


gno fu D. ÀNU£i.o Sfena, dal eh. Sig. Giudice della Gran 
Corte Civile di Napoli D. Giuseppe Castaldi, e che andrà 
ad incidersi nella parrocchiale Chiesa di Fratta Maggiore : 

ANGELO DE SPENIS JOANNIS ANDREAE 
ET THERESIAE CIMINIAE 

EX DYNASTIS OPPIDI CONSENT. IN LUCANIA FILIO 
A CL. GENTE NEAP. HUC SAECULO XVI. TRANSLATA 
ET INTER FRAECIFUA MUNICIPII ORNAMENTA 
SEMPER HABITA 
QUI 

FLORENTE ADHUC AETATE 
AMISSA UXORE ANNA JOCCIA 
E NOBILI FAMILIA CAMPANA 
IN PROLE EDUCANDA SOLERTISSIME INCUBUIT 
SINGULARI PRAEDITUS MODESTIA 
NUMQUAM PRAEPOSUIT SE ALTIS 
BENEFICIISQUE VEL IMMERENTES ORNARE 
ILLI EXIMIUM FUIT 

PRAESERTIM SUMMA REI ALIMENTARIAB CARITATE 
EIUS IN EGENOS LARGITAS MAXIMOPERE ENITUIT 
QUI VICTU VESTITU ALIISQUE AD VITAE 
CULTUM NECESSARIIS 

■ QUOTIDIE AC TAM PROFUSE AERUMNOSOS DONAVIT 
UT PATER PAUPERUM VULGO AUDIRET 
VIXIT ANN. Ì^I. MENS.lv. DIES ^ 

OBIIT POSTRID. KAL. DECEMBR. AN. CIOIOCCCXXVI. 
OMNIUM MOERORE ELATUS EST 
FILII PARENTI Ol'TIMO PP. 
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CAPITOLO X. 

' DOCUMENTO N." I. 


Diploma di Carlo I, d’ yingiò del 1368 indiritto al Giu- 
stiziere di Terra di Ixivoro col ricorso dei revocati dei 
Casali di Napoli riportati al num. di 33 , e tra questi 
del Casale di Fratta , e determinazione sul rnedesinio. 

Scripiuni est iustiliario terre laboris etc. Cum inter 
populares civitalis Neapolis et revocatos Casalium cjusdeiu 
terre contentio rcsullaret. Super eo quud prò parie ipso- 
vuni popularium JNcapolis per spectabilem Syndicum et 
procuratorem eorum fuit espositum quod certi et di- 
versi hoinines morantes in certis Casalibus Neapolis in 
generalibus subveiitionibus, et eolleelis ac alìis exactionìbus 
et servitiis tam puplicis quam privatis tempore quon- 
dam Fiederici oliai llomanomtn Impcratorls usque ad cjus 
obilum, et eliam post fclicein ingressum Domini Regis in 
Regnum usque nunc communicare , et coni'erre consucvc- 
rinl cum ipsis popularibus civitatis Meapolìs. Et nunc 
revocati dictorum Casalium a conferendo cum eis ipsos 
subtraherc cohabantur. Et ex adversa parte ipsorum re- 
vocatorum per ccrtos Syndicos et proeuratores eorum fuit 
expositum , quod ipsi homines de quibus erat contcntio 
inter cos loto predicto tempore consueverunt conferre et 
coinmunicare cum ipsis revocatis dictorum Casalium in ge- 
neralibus subvetiiionibus ac collectis, ac aliis servitiis tam 
puplicis quam privatis , et populares Neapolis ipsos a con- 
ferendo cum eis similiter subtrahere conabantur. Et ex 
utraque parte fuisset nobis liurailiter supplicatum ut super 
liiis id fìcri et servar! mandaremus, quod predictis tem- 
poribus exinde consuetum extitit et sei'vatum. Nos proin- 
de prò parte Regie Curie hujusmodi controversie eorum 
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volenlcs fliicm imponerc quaternos qui de particulari 
taxailone gcneralium subvenlionum et collcctarum de 
tempore dicli quondam Impcratmis Frederici in Archi- 
vio Curie conservantur qucri et inspici jussimus diligen- 
tcr ut sccundiun quod inrenirctur in quaternis ipsis 
htijusmodi posset inter eos controversia Gnaliter et sum- 
marie terininarì. Verum quia sccundum continentiam qua- 
ternorum ipsorum alii ex dictis hominlbus de quibus inter 
eos ut dicitur contentio resultabat invcniuntur consuevis- 
se confcrrc et communicare cum ipsis popularibus civitatis 
prcdictc ; et quidam alii inveniunlur in quaternis eis- 
dem tavati cum hominibus revocatorum predictorum prout 
de singulis inferius continetur devotioni vestrc etc. qua- 
tenus onines illos qui in predictis quaiernis de particu- 
lari taxalione generalium coilectarum et subventionum 
de tempore dicti quondam Impcratoris inveniunlur taxati 
cum popularibus supradictis quorum nomina et cognomi- 
na ex quaternis ipsis collecta inferius distinguunlur ipsos 
scu descendcntes ex eis cum ipsis popularibus. Et omncs 
illos qui inveniuntur in eisdem quaternis laxati cum pre- 
dictis revocatis dictorum Gasalium. Quorum nomina et 
cognomina ex quaternis ipsis collecta inferius continentur 
ipsos similiter vel desceudentes ex eis cum ipsis revocatis 
communicare et conferre faciatis ex nunc in antea in sin- 
gulis generalibus subventiouibus et collectis et exactioni- 
bus aliis que ibidem vestri officii tempore imponentur sc- 
cnndiim eorum exigentiam , facultatem. Nomina vero et 
cognomina iliorum qui inveniuntur taxati in predictis 
quaternis Imperatorìs cum hominibus popularibus Neapolis 
sunt hec videlicct Matheus Pappalaga in platea Sancti 
Paul! , Johannes Amaranti! in platea Sancti Januarii , 
Nicolaus de Leo in platea Salici , Nalalis in platea Sancii 
Apostoli^ Franciscus Cocus in platea porte Sancti Janiia- 
rii , Johannes Cocius de Ligorio et Johannes Cocius Squar- 
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tillatus in platea Forcille , Sergins Calor in platea porte 
Sancti Januarii , Jobannes Calor in eadem porta Ce- 
sarius Calor , Slcphanos Calor INicolaus Calor in eadem 
porla f Johannes de Cicala in platea Sancii Anelli , Petrus 
de Judice in platea Gmbri , Ligorius Cocus in platea 
porte Sancii Januarii, Jobannes de XJrso in platea Pislasii , 

Maibeus de Goilb in platea Sancti Pauli , Bartholoineus 
de Godo in platea Tbalami , Jacobus de Caracausa in 
platea Sancti Martini , Joannes de Pappalaga in platea 
Sancii Apostoli , Jobannes Loritarius in platea porle ca- 
puane, Johannes Sallanus in platea Sancii Martini, An- 
dreas Sulianus in platea Sancie Marie Majoris , Mar- 
linus Viicca Fellonus in porta capuana , Jobannes Yucca 
Fellonus in cadein porta , Jobannes Sigius in platea For- 
celle, Jobannes de Ponticello in eadem platea, Petrus 
Y|>alus , Pbili|>piis Ypalus in platea porte Sancii Janiia- 
rii, Jobannes Capuanus in eadem platea, Jacobus de Lauro 
in platea Sancti Apostoli, Johannes Capuanus iu platea 1 

Petruz/oli , Jobannes Molitialus in platea Albini , Petrus 
Moliiiutus, Servius Molitialus in platea Pelruzzoli , Tbo- 
inasius Vuczcriiis et filii in platea Sancti Pauli , Johan- 
nes Surrcnlinus et Petrus Surrciuinus in platea donius 
nove , Petrus Ferrarius iu platea porte capuane , Petrus 
Sorrentinus in platea Albini , Sergius Magdaloims et Jo- 
bannes Mugdalonus in platea domus nove, Orlandus de 
Crisci in platea Pclruzzoli , Jobannes de Cicinelli, Bar- 
tholomeus de Cicinelli , Nicolaus de Cicinelli in platea 
Cimbri , Jobannes Cutundulus in platea Saneli Martini , 

Jobannes Capigollus, et Bartholomeus Capigollus in pla- 
tea Salila , Thomasius de Gaudioso in platea Tbalami , 

Jobannes Masca in platea Petruzzoli , Johannes de Leo 
in platea Sancii Martini , Bartholomeus de Laurcntio in 
eadem platea , Sperandeo in platea Sancii Apostoli , Ja- 
cobus Frangncta in porla C'ipuana , Jobannes Moniis For- 
ili 




; 
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fis in Sancta Malia Majore , Angelus Curbiselius in pia-* 
tea capitis plaxc , Johannes de Fusco in platea Sancti Mar- 
tini , Ligorius Si'laniis in platea Sancti Martini Magister 
Buloetao'n platea Sancti Paul! , Johannes de Caserta in 
porU Capuana , Nicolaus da Palma in platea Salita , Jo- 
hannes Spinesius in platea Sancti Martini , Magister Lau- 
rentius in platea Forcelle, Roggerins Taxi in platea Sancti 
Petri ad Ferrariam , Siephanus de Pianola in platea For- 
celle, Lucas Squalgatus in platea Sancte Marie Majoris , 

Andreas Montis cnm socero , Johannes Montis .... 

in platea Sancte Marie , Stephanus Scotius in eadem pla- 
tea, Joannes Marilianus in platea summe platee, Mar- 
cus Piscopus in platea S. Marie Majoris , Urso ad Fra- 
ctavia in platea S. Pauli , Johannes Spenndeo in pla- 
tea S. Martini , Jacobus Cacactius et Petrus Cacatius in 
platea Sancti Apostoli, Petrus Magdalonus in platea CaL- 
carie , Johannes Magdalonus in platea Sancti Martini , 
Johannes Masca in platea Petruzzoli , Johannes Sorrenti- 
nus in Porta S. Januarii , Stephanus Sutor in platea 
Aqnarie , Bartholomeos de Lombardo in platea Cimbri , 
Johannes de Rocca in platea capitis plage , Johannes et 
Petrus de Ambrosio in platea summe platee , Madins Ysul- 
fus in platea capitis platee , Ricolaus Viscontus, Thoma- 
sius , et Johannes Biscot in platea Sancti Apostoli , Ve- 
notns Ysulphus in platea capitis plage , Johannes de Ysoll'o 
in platea Cimbri , Johannes Cacacc in platea Sancti Apo- 
stoli, Abbas Ligorius Cacace in platea Cimbri , Petrus 
de Mariliano in platea Forcelle , Cesarius de Petru in 
platea Forcelle , Johannes Cogitatus cura fratre in eadem 
platea , Joannes de Bernardo in platea Cimbri , Sabbati- 
nus Scaranus et Cesarius Scaranus in platea Foreelle , 
Petrus Sclavos in platea Tbalami , Johannes Solarus in 
platea Forcelle, Bariholomeus de Fars tantum in platea 
Cimbri , Anselmus de Cicala in platea Forcelle, Sergius 
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Incarnalus, Marti nus Tnoarnatus, Bartholomrus Incama- 
tus lieredes Petrl Incarnati , Angelus Incarnatus et Jo- 
hannes Incarnatus in platea Forcelle, Bartholomens Mal- 
tonns in platea Forcelle , et Johannes Maltonus in platea 
Cimbri , Marinus Castillerios in porta Capuana , Criscim- 
bene in platea Pistasìi , Petrus Mediabraca et Donatus Me- 
(liabraca in platea sunune platee , Jacobos de Angelo in 
platea Sjnnete , Sergius Majoranns in platea Sancti Paoli , 
et Bartholomens Bonifacii in platea Aburii. Nomina vero 
et cognomina illorum qui inveninntur taxati in predictis 
quaternis Imperatoris , cum hominibus revocatorum prae- 
dictorum Casaliuni Neapolis sunt hec videlicet , Johannes 
Molinatus, Ligorius Molinatus , Stephanns Molinatus in 
Casali Posilipi , Johannes Buczerìus in eodem casali , Ma- 
linus Feirarius, Bruncllus Ferrarins in eodem casali , 
Johannes de Crisci in casali Grumi , Batholomens de Citi- 
no , Petrus de Citino, Sergius de Citino Angelus de 
Citino, Stephanns de Citino, Daniel de Citino , Micolaus 
de Citino, Andreas de Citino , Cesarins do Citino in villa 
Posilipi , Joannes Surrentinus in Villa Turris Marani , 
Johannes Surrentinus de capella in casali Calviczani , Ser- 
gius Surrentinus in eodem casali, Bartholomeus Surren- 
tinus in Villa Fracte, Dominicus Surrentinus in villa 
Casaro oc , Johannes Gapuanus , Petrus Capuanus , Ma- 
theos Capuanus in villa Sancti Cìpriatii , Tlioma» de Gau» 
dioso, Johannes de Gaudioso in villa Posilipi , Petrus 
Masca . et fratres Andreas Masca heres Ligorii Masca in 
villa Posilipi , Basilius de Leone , Leo de Leone in villa 
Posilipi , Nicolaus de Leone , Petrus de Leone in casali , 
Portici , Johannes de Laureado in casali Afragole , Spcs 
in Deo in eodem casali} aliuS Spes in Deo in villa Pon- 
ticelli } Petrus Gorbiserius , Jacobus Corhiserius in villa 
Cantarelli, Donatus Fuscus NeapolitanuS de Fuscd in ca- 
sali Afragole , Stephanns de Caserta , Thomas de Caser-^ 

* 
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ta , Guillelmu» de Caserta , Petrus de Caserta , Faulus de 
Caserta inveniuntur in villa Montone , Johannes de PaU 
ma et fratcr eius in villa Sireni -, Johannes Incaruatus p 
Jacobus Incamatus , Micolaus Inearnatus in casali Ponti- 
celli , Stephanus Mallonus , Johannes Maltonus , alius Jo- 
hannes Maltonus , et alius Stephanus Maltonus in casali 
Ponticelli , Johannes ..Cafalerius in eodem casali, Sergius 
de Porto , Peregrinus de Petru , Marius de Petru , Ro- 
bertus de Petru p Thomas de Petru , Guillelmns de Pe-r 
tru in casali Sancti Angeli p Petrus Caluri , Àngelus Ca- 
luri, Johannes Caluri , Consalvus Caluri , Sjmon Caluri, 
Martinus Calami , et Johannes Caluri in villa Pulvice , 
Petrus de Cicala in casali Calviczani , Petrus de Cicala 
in casali PanisCocoli , Petrus de Cicala in villa Mugna- 
ni , Bartbolomcus de Cicala in Julìanello , Stephanus de 
Cicala in villa Àl'ragole , Petrus de Cicala , Nicolaus de 
Cicala in villa Sancti Cipriani , Cesarius de Cicala in villa 
Scrini, Jacobus de Cicala in villa Portici, Johannes de 
Gcala in villa Cantarelli , Àngelus Index et fralres in 
villa Piscinule , Martinus Sallanus in villa Posilipi , Min- 
gi Sallanus , Johannes de Sellano , Ligorius Sallanus in 
casali Casorie, Gualterius de Goffo in villa Cantarelli , 
Stephanus de Goffo in villa Àfragole , Petrus de Goffo in 
villa Resine, Truda Caracausa in villa Subcave , Jacobus 
de Rocca in casali Carpiniani , Johannes Cutunulns cum 
filio , Ligorius Cutunulns heres Rogerii Cutunuli , Mar- 
tinus Cutunulns, Petrus Cutunulus , Matheus Cutunulus, 
alius Johannes Cutunnlus, et alias Johannes CutunUluS in 
villa Arcate, Marinus Sclavus , Angelus Sclavus in villa 
Balisani , Stephanus Planula , Cesarius Pianula , Johannes 
Planula in casali Marilgani , Cesarius de Angelo, Bcrnar- 
dus de Angelo, Bartholomeus de Angelo , Johannes de An- 
gelo , Ligorius de Angelo , Stephanus de Angelo, Jaco- 
bus de Angelo in casali Ponticelli , Sergius de Amarantio 
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in villa Miani, Johannes Coca, Ligorìus Cocut > Sleplia- 
nus Coca in villa Mìancllu, Ligorius Cocus , Gesarius Co- 
cus in villa Miani , A.ngelus Loritanus in villa Turris Ma- 
jani , magister Loritanus in casali Posilipi , Angelus de 
Alajorano in villa Piscinule, Nicolaos Mediabracain villa 
Mugnani , magister Sergius sutor in villa Tertii , Jacobus 
sutor in villa Piscinule, Nicolaus de Bulocta in villa Tertii, 
Jacobus Bisconti in villa Ài'ragole, Ligorius Biscont in vil- 
la Calviczani, Stcphanus Biscont in eadcm villa, Martinus 
Sclavus , Petrus Sclavus , Sergius Sclavus,' alius Sergius 
Sclavus in villa Sancti Anelli , Petrtis Cogitatus , Gnerre- 
sius Cogitatus , Crcsccnliniis Cogitatus, magister Johannes 
Cogitatus, Thomas Cogitatus in villa Sancti Anelli, .Marti- 
nus Searanus , Ligorius Scaranus , Johaniics Scaranus alius 
Johannes Scaranus, Cesarius Scaranus, alius Martinus Sca- 
raiuis in villa Grumi, Andreas Pinensls in villa Gisorie, 
Johannes de Bernardo in villa Alragolc , Johannes Pi- 
nensis in casali Sancti Martini , Ligorius de Ursone, Pe- 
trus de Ursone in villa Al’ragole Matheu's de Marilliano 
in villa Al'ragole, Micolaus de Marilliano , Palmei'ius do 
Marilliano in casali Paniscocoli , Joliannés de Lauro in 
villa Calviczani, Micolaus de Lauro in villa Langiafuti, 
Laurentius de Lauro in villa Arzani , Petrus Piscopus, 
Martinus Piscopus, Bonusincontrus PiscopuS , CcSarius 
Piscopus in villa Arzani , Pascharius de Sjcla ^ Martinus 
de Sica, Barthulomeus de Sica in villa i Albani, Lau- 
rentius Gavitella in villa Posilipi, Ligorius ' Cavi tei la 
in Casali Resine , Stephanus Scotlus , Joannes Scottus iti 
villa Plojani. Preterea nihiloininus volumus et vobis ex- 
presse precipimus quod sicut alias vobis mandalum cxtitit 
per diversa mandata, et lictcras de acceleranda recolle- 
ciione presentis generalis subvcntionis in vestra juHsdi- 
ctinnc imposite etc. acceleretis recollcctioncm ipsam tpian- 
tum poiestis, nec ex auctoritatc prescntium ipsi rccoUcctioni 
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vel ùnpcdimeDtum seu retardaUo aliqaa aut dìlatio'ge* 
nerelur. Datum. Capue ut supra. — Per copia conlorme. 
11 Capo del i.° Ufizio Camillo de Rosa -« Visio dal 
Soprintendente Generale degli Àrchivj , Spinelli, jin, 
ta68 O. foglio i36 a tergo a i3y XXItl Martii Nea- 
poU (i). 

UUCUM£MTOM.°ll. I 

/ ' 

Diploma di Carlo /. d’ Angih del tayS oid quale concede 
a Riccardo suo familiare ira le altre ima terra in 
Fondo Fraciae , che rendeva quattro tomoli di gra^ 
no , e quattro di orto, e sei salme di vino del valore 
di dodici tari. 

Scriptum est eidem Secreto ( Principatus etc.' ) Dudum 
Eiccardo de Credtilio dileclo familiari, et fideli nostro 
fidei, et serviliorum auoriun intuita, auisque hcredibus ex 
ipsiui corpore legitime descendentibus, de liberalitate me- 
ra , et gratta .speciali concessimus infrascripta bona sita 
in Meapoli, et pertioentiis ejus debonis quondam Jacobe 
Cuuni mnlieris ad manos nosuas , per cxcadentiam ratio- 
nabililer devolutU , videlìcet fundum unum in Polvica 
quem tenet Johannes Valende de quo debet reddere in 
lesto Sancte Marie de Agosto tarenos auri quindecini. 
Item terram unam in MariUano quam laborat Paulus de 
Traxo , de qua debet reddere in eodem lesto tarenos auri 
decem. Item terram unam in Capite montia quam tenet 
Petrus Spannolps de qua reddit in eodem lesto tarenos 


(i) Tanta il presente documento , quanto tutti gli 
altri , che sieguono , ss sano da noi puMdicati uni/or-, 
memente alt Ortografia, ed archaismi del tempo. 
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trcs. llcm fundum unum in Arzuno quem tcacl Huge^ 
rius JuBuariiu de quo debet reddere in predicto festo 
larenos duodeciiu. lleiii tcrraoi unam in SmìcUx An^na 
quam tcuct Magistcr Felicius de qua reddit iu predirlo 
ieiìto tarciioìi «epleiu et medium. Iteai lerraio uitain in 
Risina et in Canterano qua$ lenet Philippus de Maaearo 
de quibus reddit in prediclu tei>lo unciam auri unam et 
tarenos quiudecim. Ilem terrai quas tenet Pauiui ide 
Grumo cum l’ratribus suis de quibus reddunt frumenli 
lliutuinos viginti , et de ordeo tuminos vigiuti, et de vino 
salmas sedecim valentes unciam unam et tarenos sedeciin. 
Itera terrarn unam iu fundo Fracte quam laborat Bar- 
tholomeus de Tinturo de qua reddit ixuracnti thuminos 
qualuor , et ordei thuminos quatuor , et vini salmas «ea 
valentes omnia ipsa tarenos duodecim. Itera terrarn unam 
in Casatico ([uani iiborat Fredericus Beniscolus de qua 
reddit l'rumeiiti thuminos qualuor, et ordei tliuminos qiia- 
tuor et vini salmas sex valentes omnia ipsa tarenos 
duodecim. item terrarn unam in Pera quam tenet unus 
qui vocatur Mallieus de qua reddit frumenti tliuminos 
duos, et ordei totidein et vini salmas qualuor valentes 
tureuos odo. Itera iu Civitatc X^eapolis laudicum unum 
in porla Caputi de quo magistcr Petrus de ^aneta Agatba 
et magisler Cosiims et Maria Grassa cura a|iis (peusionariis 
illius fuiidici debent reddere in Kalcndis Septembris prò 
iniroytu, et exilu uncias auriseptem, et tarenos, deceui. 
Itera doinos in Mercato de quibus Mariiius .FuUarolus 
cum aliis pensionarys dobel reddere unciam auri unam 
et tarenos novera. Itcm in portu NeapoUa debet habcrc 
annualim uncias auri duas. Itera fundicum parvum in 
Porta nova que dicitur de Caputis iuxta aliuin fundicum 
predictuin. Itera lurdiauin unum iu contrata de Sa/icis 
illius in Neapoli. Ilem iu casali Marani de pertiueiiliis 
Neapoiia iiiodiu terre trcs: veruni quia prcdiclus Riccar- 
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dus nobìs exposuit quod supradictas uncias auri duas 
quas habere debct in portu Neapolis annualim juxta 
coDcessionem prediciam tiondum prò anno proxime pre- 
terito , tertie Indictionis babuit prout dieta Jaooba pcrci- 
piebat, et habebat et ipse etiam a tempore predicte 
concessioni nostre usque ad annum ipsuni percepit et 
babuit sicut dicit. Kolentes ipsum fìdelem nostrum effe- 
ctu predicte gratic nostre carere-, bdelitati tue mandamus 
quatenus si idem Biccardus pecuniam ipsam prò predicto 
anno preterite tertie indictionis a Nicolao Freczia eodem 
anno Secreto ipsarum partium precessore tuo vel subof- 
ficialibas ejns seu a lobannucio de Pando Magistro Por- 
tulano, et Procuratore ipsarum partium vel subofbcialibus 
rais de quo per ipsorum riicolai et lobannueii licteras 
debeat informali non babuit. Tu ipsas uncias ami duas 
eidem Riccardo vel suo prò co nunuio presentes tìbi 
licteras assignante, de pecunia Gabelle OlHcii tui Sccretie 
que est vel erit per manus tuas sine difiìcultate qualibet 
debeas exbibere prout dabantur eidem Jacobe , tempore 
suo et ipse etiam Biccardus eas babuit a tempore predicte 
concessionis nostre , usque ad annum predictum. Beceptu- 
rus exinde jdoneam apodixam. DeUum Home X.V 1 I, 
jipnUa mi.* indictionis. — Per copia conforme , 11 
Capo del i.“ Uffizio Camillo de Rosa — Visto dal S^o- 
prindente Generale degli Archi vj — Spinelli; estratta dal 
registro del Serenissimo Re Carlo 1 . d’Angiò. Segnato 1376. 
Lettera C. foglio 16. 
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POCUMENTO N.“ Iir. 

Diploma dii Cario illustre figlio di Roberto di Ampb 
del i3to , nel quale ordina la restituzione a' minori 
Marogani di un fondo sito in villa Fractae Majoris. 

' < 

Proparte Nicolai Marogani pubcris Ligorii Marogani et 
Mulielle de Neapoli pupillorum dcvotorum noslrorum 
fuit exposilum coram nobis, quod cura ipsi haberent le- 
nerent, et possiderent in villa Fractae Majoris de perii- 
nentiis diete Civitatis Neapolis, quamdam petialn terre 
modiorumduodecim, et medii, et fundos tres quorum lìnes 
infcrius designantur exponenlibus ipsis ut asseruntlegitime 
pertinentes dominus Johannes Siginulfus dictiis Passarelliis 
de Neapoli , dictos exponentes possessione tene , et fundo- 
rum ipsorum autoritate propria novller per violcntiam 
spoliavit illamqne sibi restituere denegai , et recusat in 
eorum prejudicium et jacturam. Super <fiio Aviti Capi- 
tuli Benefieium super violeulis dcstitutlonibus edili sup- 
plieiter imploranl. Cutn igitur spoliatis injuste sit cclcris 
resiitutionis beneficio succurrendum devolioni vestre Vi- 
cariatus autoritate qua l'uiigimur prccipieudo mandamus, 
qiiatenus partibus in veslri presenlia convocatis si sum- 
marie de plano absque strepito, et figura judicii oLlatio- 
ne libelli ac litis contestatione rem vobis constiterit ila 
esse ad restitutionem possessionis terre et fundorum ipso- 
rum cum fructibus medio tempore inde perceptis , eisdem 
esponentibus prout justum fuerit faciendam Juxla ejiisdcm 
Capitoli seriem autoritate presentium procedatis; ita quod 
super hoc ulterior coram nobis querimonia non ponatur. 
Si vero dictus Dominus Johannes credit in terra et fun- 
dis ipsis aliquod jus liabere , illud si voluerit coram coin- 
peleuti judicc ordine debito prosequatur. Fincs vero. pie- 
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(liete terre hii esse dieuiitur videlieet ab una parte est 
via eommunis; ab alia parte est via pupliea, et si qui 
alii sunt eonfìnes. Fines autem fundorum ipsorum di- 
cuntur esse bii videlieet ab una parte sunt terre Domini 
Petri Rudicaeia, ab alia parte est via pupliea et si qui 
alii sunt <»>nfines Datum Neapoli per Mieolaum Frieziam 
de Ravcllo ete. Anno Domini MCCCX. die primo Julii 
Vili, indietionis. — Per copia conforme, 11 Capo del 1 ." 
Uffizio CamiUo de Rosa — Visto dal Soprintendente Ge- 
nerale degli Archivj — Spinelli; registro di Carlo Illu- 
stre Duca di Calabria figlio del Serenissimo Re Ro- 
berto di Angiò, e suo Vicario nel Regno , segnato tSor). 
Lettera C. foglio gS a tergo. Scriptum est Capitaneo Ci- 
vitatis NeapoUs , ejusque diatriotus devoto suo eie. 

DOCUMENTO N.“ IV. 

f 

Diploma di Roberto di Angiò del t334 col quale si 
danno disposizioni a prò de’ figli di Roberto Capasso 
de Casali Fractae Majoris. 

ROBERTUS, ec.ee. 

Regenti Curiam Vicarie Regni et Judicibus ejusdcni 
Curie, Consiliariis familiaribus et lìdelibus suis etc. Pe- 
trus de Martolo de Casali Pumìliani periinentiarum Aver- 
se Avus Maternus Pauli et Malhie pupillorum filioruot 
quondam Roberti Capassi de Cagali Fractae Majoris pcr- 
tinentiarum Neapolis fidelis nosier Majestati nostre .nupcr 
exposuit, quod licet ipse sit tutor legittmus pupillorum 
ipsorum tutelam gerens, et administrationem corum tan- 
quam pupillis ipsisgradu proximior; Bajuli tamen et Ju- 
dices Civitatis Meapolis premissa forsilan ignoraules pu- 
pillis ipsis Martinum de Berardo , Petrilluui de Poto ut 
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Marinellum Capassutn de predicto Casali Fractae Majoris 
constituerc tutoret eiundem Petruna circa administratio- 
nem debitam predicte tutele impedientes multipliciter, et 
vexantes in juris injuriam prefatorumque pupillorum pre- 
judicium manifestum. Super quo nostra per eum previsio- 
ne petita volumos, et fidelitati vestre committimus et man- 
damus quatenus vocatis evocandis de premUsis vo> dìli- 
gentius informetis et si rem invenerilis ita esse, supplican- 
tem ipsum tntorem pupillorum ipsorum exclusis, aliis prout 
rationabile fuerit , autoritate presentium gonfirmetis, vexa- 
liones et impedimenta pretacta jussuri per debita et opor- 
tuna remedia que convenire videritia de celerò removeri ; 
ita quod non expediat ulterius inde scribi. Datura Meapoli 
per Johannem Grìllum de Salerno etc. Anno Domini 
MCCCXXXmi die XXVllI Augusti li. Jndictionis re» 
gnoriim nostrornm anno XXVL Per Copia conforme U 
Capo del i.° Uffizio ; Camillo de Rosa — Visto dal So- 
printendente Generale degli Arebivj — Spinelli ; re^i~ 
atro del Seretùsaimo Re Roberto di Angiò , segnato td33 
e i 334 Lettera D. foglio si5C. 
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documento n.° V. 

Diploma del Re Ladislao del che conferma la 

concessione J'aUa da Carlo III. di Durazzo a prò 
di Ruggiero Paparello , e nella quale vien compreso 
il prodotto che ricavavasi dallo Scannaggio FracUe 
Majoris. • 

LADISLAUS REX.ec. ec. 

Univcrsii presenles licteras inspccluris tam prescnli- 
bus quam futuris. Licei adjectione plenitudo non egeat 
nec firmitotem exigat, quod est firmum confiruiatur tamcn 
interdum , quod robur obtinet non quod id neccssiias exi- 
gat, sed ut suffragium illi cautele plenioris accedaU Sane 
olim dare memorie Dominus Karolus Teriius cadem grada 
Regnorum predictorum, Rex InclUus Reverendu* Dominu^ 
genitor noster: dum virerei Roggerió Paparéllo deNeapoli 
familiari et fideli paterno Regio alque nostro prò se et 
suis legitimis utriusque scxus hcredibus de concessione et 
donatione annue provisionis unciarum viginli poudens 
gencralis per eum dicio Roggerio, et prefads lieredibus 
suis facta, patentes suas Regias concessit licteras tenoris 
per omnia et conlinentie subsequentis. Karolus Terliu» Dei 
gratia Rei Jernsalem et Sicilie provincie et Forcalqucrii 
ac Pedimontis Comes. Universis presenles licteras inspe- 
cturis tam presentibus quam futuris. Ex graliarum pleni- 
tudine et uberis munificentie largitale cingetur Regale fa 
stigium , quia dum gratiose supplicantium vods benignius 
annuii, incalescit fervenlius devotio subjeclorum. Sane 
actendentes merita sincere devotionis et fidei Roggerii 
Paparelli de Nespoli fidelis nostri dilecti, nec non grata 
utilia fructosa , et accepla scrviUa per eum Majeslali nostre 
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fideliter prestila, queve prestai ad presens <et speramus 
ipsum in anlea de bono semper in mcliiis continuatione 
laudabili prestilumni, ex quibus ipsum dignum speciali 
nostra graiia reputamus. Eidem Roggerio ac snis utriusque 
sexus hcredibus ex suo corpore legilime descendeatibus ua> 
tis jam et in antea nascituris in perpetuum annuam provi- 
sionem unciarum viginti de carolenis argenti ponderis 
generalis percipicndam , per eum et dictos suos heredes ex 
nunc in antea singulis videlicet annis, in et super pecunia 
generalis subvcnlionis seu collecte annis singulis nostre 
Curie debite per universitatem , et homines Civitatis nostre 
Capue, neo non residuoruni quorumlibet generalium colle- 
ctarum donorum taxarum , et aliorum lìscalium munerura 
quorumeumque dictis annis singulis nostre Curie debito- 
rum , et ad solvendum restantium per Universitatem et 
Itomines diete Civitatis Capue , ac super juribus redditibus 
et pruvcnlibus Cabcllc bajulationis Civitatis ejusdem. Et 
in ipsormn del’eciu super juribus, redditibus, et proventi- 
bus Cabcllc Scaiiuagii Casalium Turris Octave, Casorie, et 
Fractue Mnjoris pcrtincntiarum Civitatis Ncapolis ac ha- 
rum serie de certa nostra scicntia liberalitate mera pro- 
prii motus instinctu, et gratia speciali duxinius couceden- 
dam. Ita quidem quod dictus Roggerius dictique sui he- 
redes provisionem ipsam annuam unciarum viginti ex 
nunc in antea, singulis annis percipiant et percipere pos- 
sinl, ac valeanl in et super pecunia memorala modo et 
forma supcrius predistiuctis absque impedimento quo- 
cumque ipsainquc immediate et in capite a nostra Curia 
teneant et possideant; nullumquc alium prcter nos uc 
heredes et successores nostros supcriorem et doininum 
exinde rccognoscant, Servireque tencantur proinde ipsi 
nostre Curie de feudali scrviliu proinde contingenti ad 
rationem videlicet de unciis auri quioque et quarta prò 
singulis viginti unciis annui reddilus in pecunia sta- 
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biliti juxta nsum et contuetiidìnem nostre curie in ta» 
libila babitoact acrvatos. Quod serviti am memoratua Ro^ 
gerius in nostri presentia conatitutus prò se et predictis 
auia bcredibus preaUre , et facere nobia et predictia no< 
stria beredibos et saccessorìbaa sponte obtolit et promi- 
ait. Inveaùentea proinde memoratum Rogerinm prò se et 
dictis tais beredibua de presenti noatra gratia, per noatruiti 
anulom, ut est moria. Quam investituram vim et efficsKiani 
vere tradidonia ac Realia asaìgnadonia volumna obdnerei 
In cujua rei teatimonium presentea lìcteras fieri et pendenti 
majestads nostre sigillo jussimua communiri. Data Nespoli 
per ViromiNobilem Genlilem de Merolinia de Sulmo-^ 
na i Legum Doctorem , Magne nostre Curie Magiatruin 
liadonalem Locumtenentem Prolbonotarii B^ni Sicilie 
Conatliariiun, et fidelem nostramidilectum anno Domini 
MCCCLXXXV die XXVIIII. Augoad octave indiotionis 
Regoorum nostronim anno quinto. £t quanquam prescrì-‘ 
pta conreasio eidem Rogerio, et dìcds suis beredibua per 
)amdictum quondam Dominum Genitorem nostrum de 
bujuamodi provisione annua unciarum- viginti ut predir 
citur facta prescripteque Regie paterne lictere propterea 
sibi concesse per ae valide censeantur , et firme ncc amt 
pliorem exigant roboris iirmitatem. Nos tamen iniendeu- 
tea in bis et aingults cum ipsius quondam Domini Geni» 
toris nostri votis beneplacitisque conenrrere et actiones 
suas erga>benemeritos signanter ostensas plenioris cautele 
sufiragio roborare inducentibus presertim nos ad id tara 
quodam gratitudinis debito quo prospicere et fovere be-> 
nemerttos nobis autringimur, quam premissis ipsius Rogerii 
fidelitads, et servidorum merids rependium sibi vendican- 
tibus , nostre munifice largitatis concessionem diete pror 
▼isionia annue unciarum viginti eidem Rogerio , et dictis 
auia beredibua per famdictum' quondam Dominum Geni- 
torem nostrum super praescriptis juribus et speci ebtis pe- 
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cunic factam modo premisso , raum et gratam habentes 
illam juxta prcscriptarum Regiarum patcrnarum .lictera- 
rum continentìam , dictasque sioiiliier licteras , et singola 
que conlinenlur in illis prò earum firmiori robore et cau- 
tela de certa nostra scientia, ac cum consenso et auclo- 
ritate Reverendissimi in Xpto Fatris Domini A. titoli 
Sancii Laurentii in Damaso presbiteri Cardinalis etc. Te- 
nore presentiuin ratificamus acceptamus et confirmamus 
nostreque ralifìcationis acceptationis et confirmationis inu- 
niniine roboramus. Et tam prcscriptas conccssionem et 
lictcras Patema» Regias ut predicitur eis factas , quani 
presentem conlirmationem nostram exinde subsecutain 
memoralo Rogerio et diclis suis lieredibns slabilcs esse 
decernimus inviolabile» ut predicitur, et reale», noe cas 
aliqiiod perlimcsccre volumus incomodum, obstaculiim vel 
objectum sed ipsis in omni cnrnm parte piena qualibct vi* 
gcrc , et subsistcre firmilate. Volentes et penitus iniendcnles 
quod eidem Rogerio prò se dictisqoe suis beredibus vel 
personis prò ipsis Icgitimis de supradicta provisione annua 
super prescriptis pecunie speciebus , modo et forma in 
prcscripti» et aliis esccutoriis Regiis paterni» licleris quas 
exinde obtinent contentis et dcclarati» anno quolibet in- 
tcgraliler satisfiat (idclitalc nostra feudali quoque servitio 
prò dieta provisione Curie nostre debito nostris aliis et 
eujuslibct alterius juribu» semper salvi». In cujus rei 
teslimonium prcsentcs licteras exinde fieri et pendenti 
majeslatis nostre sigillo jussimus communiri. Data Cajelc 
in absentia Logothetc, et Proihonotarii Regni nostri Sicilie, 
et ejus Locumtenentis per virum Nobilem Donatum de 
Arecio eie. Anno Domini MCCCLXXXXII die XX mensis 
Octobris prime indictionis Regnorum nostrorum anno 
sexto — Nos Angelus Cardinalis etc. — Per copia confor- 
me , Il Capo del t.® Uffizio Camillo de Rosa — Visto 
dal Soprintendente Generale degli Archivj — Spinelli ; 
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reifiiìtro de! Serenissimo Re Ladislao degli armi tSga 
e i3g3 foglio /02 a , e to3. 

DOCUMENTO N.° VI. 

Jstromento della vendita della Giurisdizione del Casale 
di Fratta Maggiore fatta d‘ ordirle di S. M. Cattolica 
Filippo IV; ed acquistata da D. Alessandro de Sangro 
Arcivescovo di Benevento. 

Die a5 mCDsis Octobris i 4 .e inditionis i63o. Neap. , et 
proprie in Rcg. Castrano vo. Constitulis in nostri presen-> 
tia , Illustrissimo j et ExceUentissimo Domino D. Ferdi'< 
riandò Al'au Enriquez de Bibera Duce d’ Aicala , Vicerege , 
Lncumlencntc , et Capitano generali supradiclac Catlbo- 
licae Maestatis Domini Nostri, Regis in hoc Regno, ac cjus- 
dein Catolicae Maestatis legitimo procuratore , et interve- 
niente ad infrascripta et alia vigore Regii privilegi! , ac 
particularis literac inferius dcscribendac , interveniente ad 
infrascripta omnia nomine, et prò parte dictac Cattolicae 
Maestatis , Curiac et Fisci hujus Regni , et prò eadem 
Cattolica Macstate , Curia , et Fisco, ejusqiie lelicibus bcre- 
dibus et Succcssoribus prò una parte. Et Domino Carolo 
Rrancatio procuratore ad infrascripta signanter cum spe- 
ciali mandato Illustrissimi Domini Pauli de Sangro Prin- 
cipis Sancii Severi! , subsliluto per lllustrissimum , et 
Reverendissimum Dominum D. Alexandrum de Sangro 
Arcbiepiscopum Beneventanum , ac Patiiarcham Alexan- 
driae procuratore generale ctiam cum potestate subsii- 
tuendi dicium lllustrem Principem vigore instrumenli pro- 
curationis rogali manu Notarii Joannis Baptislac de Bolo- 

gnia die et substitutionis rogalac manu mei pre- 

dicti Notarii , cxtcrna die agente similiter, et interveniente 
ad infrascripta omnia i)to mcliori, nomine , :Ct prò parte 
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dirti liltistiissimi Principis , et prò codem Domino Prin- 
cipe ejust^ue hcredibus el Sueccisoribus ex parte altera. 
Praelatus vero Excellemissiinus Dominus Vicerex qiio 
sopra nomine spente asseruit coram nobis , el diete Carolo 
dicto iiomiae praesente etc. quod cum ad pracscns valde 
urgeant Rcgiac Curiae ncccssitates , tum prò solveiidis 
stipcndiis Milituin pio serviiio Regiae Curiae militaoliura, 
tum prò aliis agcndis rebus ad conscrvationem hujus 
Regni , et aliorum Statuuiu dilioiii , et dominio Suac 
Captolicac Majestatis actinentibus; et ne fideles vassalli., 
et regnicoLac diversis oiieribus fatJgnii majoris sarciuae 
vexalione gravciitiir, fuissc per Regiain Cameram Sum- 
inariae ex mandato ipsins Illustrissimi, et ExcellenLÌssini| 
Domini Proregis emanata banua prò venditioiic facicnd* 
nonnullarum Civitatum, tcrrarum, casalium , et aliorum 
locorum , ac cognitionis primarum et,,sccundarum cau- 
sarum civilium, criminalium , et mixtnrum ad dictam 
Rcgiam Majestatem ejusque Regiam Curiata spectantium 
jn hoc Regno , et signanter prò venditioiie Casalium 
liujus Civitatis iVeapolis , comparti ìsse Doctorem Joannem 
Antonium Renna, olTerendo emere Casalc Fmltae Majoris 
cum ejus vassallis, vassallorumque redditibiis omnimoda 
jurisdictione primarum , et secundarum causarura, et in- 
tegro statu cum praestatione annuorum ducatorum deeem 
tantum prò adhois , et sol vere pretium ad rationem du- 
catorum triginta duorum prò qnolibct foculari , supra 
qua oblatione fuisse per Regiam Cameram expedita , et 
publicata banna per loca solita hujus Civitatis , et accensa 
candela in Regio Collaterali Consilio , et exlincta, diclura 
Casale remansisse dicto Joanni Antonio Renna ad. ratio- , 
■lem ducatorum quadraginta duo prò quolibet foculari. 

Adversus quam oblationem , et accensionem. candelae 
comparuisse Doctorem Camillum Supranum prò persona 
per euin uomiiianda prò emptione praedicti Casali.s , oile- 
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rendo solverc preliiim ad rationem ducalorum quadraginta 
qiiatuor prò quolibet fbculari ; quain oblulionein tiiiiiqiiain 
iitilcin Regio Fisco fiiiiise acceitatam , et deniio publicata 
barma prò illilis venditionc, tandem accensa candela, intei^ 
veniente Re^o Collaterali Consilio , et extincta reman- 
sisse dicto Cainillo prò persona per eum nominanda , tam- 
quam ùltimò licitatorì , et plus offerenti , prò pretio duca- 
torum qoinquagintaunius prò quolibet focolari, qui deinde 
nominavit in emptorem infrascriptum Illustrem Priucipem 
prout latius ex actis desuper agitatis apparet , quorum 
tener talis est, videlicet : inseratur etc. 

Quibus omnibus sic assertis etc. dictus Excellentissimus 
Doniinus Vicerex quo supra nomine, considerans , et at- 
tendena dictam venditionem ccssisse', et cedere in evi- 
dentem utilitatem Regiae Curine, et ad illius exequuliooem 
omninb procèdi debere , stantibus necessilatibus siiperius 
expressis Regine Curiae adliuc valde urgentibus, et aliis 
quae de novo evenient ; volensqiie proinde dictum lUu- 
Strem Prìricipem cautelare, sponle praesenti die coram 
nobis de certa , libera, et sua quo supra nomine scientia, 
et mera, libera, gratuita, et sporitanea voluntate, omnique 
alia melibri via et aucloritatc dominica ei attributa, etiam 
ex gMlia speciali , ac de R^iae plenitudine potestatis pre- 
dictae Regine MajeStalis nomine , vigore mandati praedicli 
infra describendi , ac omnes juris et facii sollcmnitates 
supplcns ex nunc separando prius supradictum Casale 
Frattae Màjoris a jilrisdictione bujuS Civitatis Ncapolis 
edam respectn jurisdictipnum MoiUerii majuris prò vena- 
tione , et Càvallerilii mùjoris , libere et absque pacto de 
retreVètldéiidò, vendidit , et alienàvit, et ùlulo vendi- 
tibnis pracdictae p6r anulum Regium, ut moris est , jure 
pròprio, et in perpetuum dedit etc. dicto Illustri Principi 
àbèènti, et prò èbdem doctore Domino Carolo dicto no- 
mine) et mihi etc praesentibus etc. prò dicto Domino 
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Principe cjusque heredibus et successoribus ex corpore 
Icgitimc dcsceiideutibus , natis jam , et in antea iiascituris 
utriusque sexus in pei-petumu, et prò omnibus et quibus- 
cumque vocatis de jure Constilutionum, et in Capiliilis, 
et gratiis buie fidelissimae Civitati, et Regno concessis, in 
feudum lamen , et sub contingenti feudali servitio, sive 
adJioa Begiae Curiae debendis quoties , et quando feudale 
servitium, sive adhoa per Regiain Curiam in hoc regno ba- 
ronibus feudatariis generaliter indicctur subservandum , 
et adhoa praedicta etc. ; quod liquidatum est in ducatos 
decem jiixta solutionem praedictam ; supradictum Casale 
Fmttae JUajoris jiositum in pertineniiis et territorio prae- 
fatae civilatis Neapolis cum ejus districlu, et territorio juxta 
lìties apponendos ejusque vassallis, vassallorumque reddt- 
tibus , rcndentibus , angariis , perangariis , feudis , suffen- 
dis , feudatariis et subfeudalariis , qualernatis, et non qua- 
ternatis , nobilibus et rusticis , planis et de tabula, reddi- 
tibus, et ccnsibus quibuscumque, massariis, jardenis, ortis, 
olivelis, furnis , montaneis, vincis , arbustis, lerris cultis, 
et incultis , servitutibus , et juribus servitiitum , territorifs , 
tenimenlis , communitatibus , usibus , juribus platearum , 
nemoribus, plantatiis , erbagiis , pascuis, pratis , quer- 
quetis, castanetis, Gdis, dilhdis, franchitiis, immunita- 
tibus , generibus , privilegiis , gratiis , aquis aquarumqut 
decursiòus , fluminibus , paludibus , pantanis , fontibui , 
molcndinis , valtheriw , baptindiriis , lacubus , rivis, 
piscationibus , fen*Ì8 , venationibus , bonis vacantibus , 
mortitiis , defensis , forestis , monlibus , plariis , vallibus , 
campitiis , juribus pationatus Ecclésiarum , et juribus 
praesentahdi ili eis si qui, vel si quae, aut si qua ex prac- 
dictis sunt ', et ad dicUtù Begiain Curiam spectant , et 
pertinent , et non ali ter, nec alio modo. 

Et cum banco lustitiae , et cognitione primarum , et 
seCundarum causaruin civiliura , criminaliuni , et mistaruin 
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eliam in persoiias , ci honiines «Jicti Casalis territorio, et 
clislrictu tam habiinntu» in eo, cjuain originarios privative , 
et abdicando eos a qiuilibut alia jurbdiclione , et loro, 
ila qiiod iiullo modo ]>ossint cngnosci in prima , et 
seconda instantia a nullo alio tribunali, eliam a M. C.V. , 
et aliis supremis Begiis Tribunalibus, etiamsi delicia essent 
talia de quibus sola M. C. cognòscit etiam conira viduas , 
pupillos , Ecclcsiasticos , et alias miserabiles personas , 
derogando exprcsse dictus Excellentissimus Dominus Vi- 
cerex diclo nomine aiictorìtate dominica ut supra, disposi- 
tionem Icgis unire Cod. Quando Imperator, quatuor literis 
arbitrariis puicsiaie conipoucudi delieta, paenasque com- 
niutandi de corporali in pecuuiarias , illasque remitteudi 
in toto, vel in parte, satisfacla prius parte lesa proven- 
tibus , et emolumeiitis diciac jurisdiciionis , et etiam sub 
verbo signanter cum oflìcio Mugislri À.ctorum praedicta- 
rum jurisdictionum , ac jurisdictionis portulaniae, poit' 
deruiu , et inensuraruin ,ne illarum pertinenliis , et emo- 
lumentis , et integro stala. 

l>e quibus corporibus sub verbo signanter expressis di- 
rlus Excellentissimus Dominus Vicerex quo siqtra nomine 
teneri voluit etc. dicto Illustri Principi de evictione par- 
tinilari , et generali cilra praejuditium gcneralis evictionis, 
ut infra proiiiitlendae. 

Ila quod per dictam descriplioncm corporum parlicu- 
lariuiii nulluin intelligatur fìeri praejuditium generali ven- 
ditioni omnium, et quorumeumque bonorum , intercssium, 
jurium , et jurisdictionum ad dictam Regiam Curiam 
spectantium , et coinpelentium , seu quae spedare , et 
competere -poasent in dicio Casali si quae vel si qua 
sunt ut sopra; nil dictus Excellentissimus Dominus Vicerex 
quo supia nunùne praedictac Begiae Curiae in praedicto 
Casali rcserbans ( nisi jus exigendi tertiaviam Begiae 
Curiae competeniem prò vendiiione vini ad luinutum , 
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onere feudalis serviiii sivc adhoae prò snmina prae- 
dicia ) omniaque alia bona, el jura volili t qnod intelli- 
gaiilur et sinl vendita dicto Illustri Principi. 

Insuper dictus Escclleiitissmus Domiiius Vicerex cjiio 
supra nomine concessit etc. dicto Illustri Principi omnes 
prerogativas , et jurisdictiones , ac aucioritales contentas 
in privilegio olim concesso quondam Illustri Ilei nardiiio 
Sanseverino Principi Bisiiiìani per Sercnissimum Doiiii- 
uum Ferdinandum Regem hujus Regni dicii Nuveiiibris 
1496 registrato in pag. 17 fol. 164 coiifirmato per glo- 
riosam memoriam Impcratoris Caroli quinti d." anno 
1619 , et in specie cuin jurisdictìone in ]icrsunas , et 
vassallos dicti Casalis, et potcsiale cognoscendi de eo- 
ruin delictis etiam extra tcrriiurium , et ubicumqiie io- 
corum delinquant, exceptis tamen delictis cominiuendis 
in hac Civitate Neapolis , et cjits suburbiis , et etiam ex* 
ceptis, et in praesenti venditioue non comprebensis ( licei 
in suprascripto privilegio sint descripta et expressa ) vide- 
licet. * 

In primis jurisdictione lertiarum causarum , sive secun- 
dariim appellationum. 

Item crimine baeresis, vel lesae Majestatis hmiianae, in 
perpetuum et a." capite. • 

item crimine falsae raonetae. ' 

Item excipiuntur etiam a dieta concessione delieta 
commissa, et committendu per officiales Regios in terri- 
torio dicti Casalis. i 

Itcmque non possi nt Tacere gratiam , ncque componere 
delieta parte non remictentc, vel concordata. 

Item excepta etiam cognitione feudorum qnaternatorum ^ 
et causarum fiscalium , quae non transeant in dictuin 
Dominum Principem , quamvis sint concessa , et continean- 
tur in dictis privilegiis Bisiniani. 

Franebum, et liberuiu dicium Casale , ac prò franco, 
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pt libero a qiiocuniqiic redditii , nexti , censu , onere > 
genere el specie servitutU ac obligationis , praeterquam 
rum onere adhonrum , et servitiorum Regiae Cariae 
debendonim , ac omnium eoriim quae debentnr ratione 
Supremi Dominìi ut «uperins dicitur praestandomm per 
dictum Dominum Principem a praesenti dìe in antea prò 
summa annua ducatornm decera lanlum quoad adhoam , 
ex convenlione , ut etc. ■ 

Et boc prò dictooblalo preiio ducatornm quinqnagin- 
taunius prò quolibet foculari , de quibus dictus Dominus 
Carolus dicto nomine sponte praedicto die rorani ndais 
promittit, et convenit solemniter stipulare prò dicto Ec- 
cellentissimo Domino Prorege, integras dare et solvcrc etc. 
in hac civhate Ncapolis dictae Regiae Curìae ducatos vi- 
ginti mille de carolenis argenteis , statim capta possessione 
praedicti Casalis. ' 

Reliqum vero pretium dictus Dominus Carolus dicto 
nomine promittit solvere ete. in praedicta civitaie Reapolìs 
e!dcm Regiae Curiac, eodem tempore quo dicto Domino 
Principi fucrìt consignatum privilegium' ratifìcationis fa- 
ciendae per infrascriplam Captolicam Majestatem praesentis 
contractus, vel quamprimum diclus Excellentìssiinus Do- 
minus Vicerex mandaverit , etìam non habita ratiiicatione 
praedicta , una cum interesse ad rationem ducatorum - 
septem per centum- ratione anni a die possessionis prae- 
dictae in antea in pace etc. ac non aliter etc. quamdoq. 
etc. etiam liquida preventione eie. et absque diminutio- 
ne , cui praedictus Domiaus Carolus dicto nomine cura 
• juramento coram nobis rcnuntiavit, et promìsit renun- 
tiari etc. 

Tali namque conditionc sub qua facta fuit , et firma 
rcmancat dieta venditio, et non aliter, nec alio modo 
quod dictum Casale cnm ejus integro stalli , et aliis non 
venditum, semper et omni futuro tempore remaneal, imel- 
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Ugatur , et »ic sptccialiter , espresse, et sub speciali obli- 
gatione, pigiiore et hypulepa , obligalioiaff^f «t hypotecaip , 
prout illud dictus Dominus Carolus dicto noininp specia- 
liter obligavit etiani siipradictae Regìac Majestaii , Ouriae , 
et Fisco prò eorum majori cautela prò e^^'^c^utìone dicti 
pretii cum quibusvis _ damnis , espensis , et iulcrcs^ ea 
siquidcm spctìali obligatione, quod dieta Regia MajesJUs , 
Curiali Fiscus semper, et ornai iuturo teruqiore piacierap- 
tur , et praelali esse iiilelliganlur quibifsvis peisonis >. et 
creditoribus dicti Domini Frincipis cliarn anteiioribus et 
privilegiatis privilegio in corpore juris clauso, elìain .e;^ • 

causa dotis, et sub hac couditiune et pacto, eii^iy Cum 
onere diclae speciaiis obligaliuuis , cuiu privilegio, pfrac- 
iationis modo, ut supra ceusealur facta , et firma remaDeat 
dieta venditio, et trausleratur dominium in diotu^ lllur 
strem Dominuip Priacipero , praedicti Ca^alis , et all, urani 
ut supra vendici , affecia reuianeat p.enes^ dictuiii 1,09.- 
minum lllustrem Principem eademque coindilip ^ et ,sp!?- 
cialis obligalio apposita, et repelita cepseatur aale tradi- 
tionem in actu traditioni^, et post renditiones, 
in principio , medio , et line , et in qualibet parte prac- 
sentìs contractus , etiam non deroget ol^ligalioni gericrali 
factae , et faciendae per dietim emptorem j ciijus enint 
tenor prout infra, et sic e contra. , . . 

Itaque ex none in antea et in perpetuum dictum^ 
sale ut supra vendiUrm cum ejusdem integro ^tatu. tr,«m;i 
Seat in utili d^inio dicti ernptoris , affeptunt opere .dictae 
speciaiis bypotecae ad habeoduni , vendendfupqué Q^egio 
tamen assenso iuterpo^ilo , seu reserbaip , feudi natura iii 
aliquo non mutata, cedensque omue ju^ dictae Hegiae 
Majestati ejusqiie Regiae Cui iae competpns eU,. contra et . 
ad versus personas quascuinque ratione, et causa dicti 
Casalis , et aliorum ut supra venditi cum integro ejns 
stalli , et ejus juribus eie. quandoque modo etc. feudali 
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tanien scrvitio scu adlioa quae debentur er natura fendi 
majoris ex Supremi dominii , et aliis modo quo ’ supra 
semper exceptis et rCserbàlis ponens etc. et conslifuens etc. 
qiioniam nullum jus etc. et constituit se pracsentcm Ex- 
tellentissimnm Dominum Viccregem quo supra nomine 
dictamque Regiam Majestatcm , Curiam et Fiscum , di- 
ctumque Casale modo vel veris cum juribus supradictis 
ex nane in anlea per simplex constitutura teneri volens 
etc. lege , jure, et usa. 

Submitteris ex mine in antea dictus Dominus Vicerex 
quo supra nomine omnes et singulos hoinines et vaxallos 
Hicti Casalis modo quo supra in omnibus et per omnia , 
dicto emptori. 

' Sdlvis litcris de assicuratione vassallorum impetrandis 
a Regia Curia secundum ritus, et consuetudinem Regni. 

“ Mandans eis et euilibet eorum in genere, et in specie 
qood‘ex nunc' in antea, li respòndere debeant dieto 
emptori de juribus solitis, et consuetis debendis a praesenti 
diè' in antea,’ et infuturuin, eisque parean1?J obediant, et 
intendant tanquam eorum et dicti Casalis utilibus domi- 
nis ,*'et patronis. 

' ' Et promittit et convenit praedicttìé Excellenlissimus Do- 
iiiiriils Vicerex dicto nomine stante stipulatione supradicta 
emptori praesenti venditionem , alierlationem donec etc. 
et cessionem praedictam etc. ac omnia praedicta, semper 
habere ratas, ac rata etc.; et contraria non facere aliqua 
ratione etc., nec non dictiun Casale cum jurisdictionibus 
praedictis nunc venditis cum juribus etr. et possessione il- 
lorum ih jndicio et extra , ex nunc semper et in perpetuum 
dicto emptori etc. defenderc, et antestare etc. ac devenire , 
teneri lam de jure quam de facto generali et speciali ab 
omnibus hominibus et personisetc. omnesqiie lites etc. etiam 
denUQliandi litem necessitate remissa , et etiam si dieta 
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cviclio per judicis imprudetuiam eveniret ({iiotics et quan- 
do’ luerit opporlunuin. ■■ 

Volens insuper dicliis EYcellentissimus Doniinus Vice- 
rex quo supra nomine, et decernens expresse de certa sua 
dicto nomine etiam et ex dominlca. poleslate Icgibus so- 
lata per praesens Instrumentum venditiqnis et alienationis 
ut supra faclae semper et omni futuro tempore flrinum , 
stabile, et immutabile sitatile reale, illudque cutn o- 
mnibus quae in se conlinet , vira legis obtineat , et prò 
derogatoria lege servetnr dictus emptor etc. illis privilegiis, 
prorogati vis , et favoribus serventur, et gaudeant , quas , 
et quae consequuntur et habent ementes a Regia Curia 
ac Regia Majestate j seu Principe , et bona eorum propria 
quae sant de juribus, Constitutionibus, et Capitulis Regni 
praedicti conscripta pariter et concessa , et quae conse- 
quuntur ementes ab Excellentissimo Prorege tamquam Vi- 
cario , et representante immediate personam RegisetPrin- 
cipis supremi, et signanter privilegio, ctpraerogativa Regis, 
bene a Zenone , ac leges omnes etc. de quatrietinia praescri- 
ptione etiamque non concurrant omnia requisita per di- 
ctas leges, et quae olio unqnam futuro tempore , casu, et 
eventu Ikeat et licitum sit dictae Begiae Majèstati , et 
Curiae v«i suis haeredibus , et successoribus , nec ipsi 
Excellentissimo Domino Proregi , et suis in dicto Officio 
successoribus , vel aliis Regiis officialibiis et tribunalibus, 
nec eique Regio Fisco , dictam praesentem venditionem 
etiam praedicta et infrascripta aliqua rati one vel > causa,’ 
seu quovis quaesito colore infringere , et annullare , vel 
illis quomodolibet contravenire. 

Supplena etiam praedictus Excellentissimus 'Domìnus 
Vicerex quo. supra nomine hujusmodi venditionis , alie- 
nalionis sive de certa suascientia, auctoritate qua supra 
omneni , et queracumque defectum juris et facti seu or- 
diuatioiiis et consueludinis Regni , velritusaut obtuissae 
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alteriiis solcinniuiis cuicumque in praeni!st>i« et »ingu- 
lis praedictoriim si quac aut si qua eiLpriiui possil quo- 
modolibel vel opponi infulurutu in vendilione , et alie- 
natione praedicta ; itaque iliain et eaindern efllcaciam , 
et efTectum babeal , et obliiieal ac si defectus ipsi non 
contigisset et obmissa soleiniiitas non fuissct, sed hic de- 
scripta pariicr et apposita esset , qui quidem defectus si 
hic de sui natura exprimcndus veniret, haberi voluit prò 
apposito, et declarato, ac elficaciter espresso paritcr et suj»- 
pleto ac si de verbo ad vcrbiim omnia essent inserta, et 
spccìaliter posila , alque declarala legibus , juribus, Ke- 
gni Coiistitutionibus , Capitulis, ordinaliouibiis , et re- 
scriptis coutrariis pracmissa fieri prohibcntibus , et quae 
ulieiiatioiiem rerum fiscalium et de mensa Regii Fisci pro- 
bibent , ac etiam legibus requircnlibus in alienaliouibus 
ipsis certam forinam et $olUninitaiem usibus , riiibus , 
c'onstituiionibus et observantiù in coulrarium forte dis(>o- 
nenlibus , non obstante quovis mudo quarum et quorum 
toilit in bac parte efficaciain «t vigorem , de super jam, 
dieta Dominica polestale legibus absoluta , et auctoritale 
potestatis eidem attrìbutae, et illis et ilLarum euili^l es- 
presse derogavit, et prò derogaiis baberi etiam 

que per illas et illa praesentibus dcrogaretiur barn cLau- 
sulis derogatoriis , et derogatoriis derogatoriariim , quibus 
omnibus expresse derogavit de certa Regia et sua quo 
supra nomine raaturaque delibcralioue ipsius Domini Pro- 
regis , et Regii Collaleralis Consilii penes eum exìstentis 
etiam prò siatu Regio , booo pacù , et benéfìeio Reìpn- 
blicae , ac regnorum Regìa omnibus et singulis aliìs in 
contrarimn facieolibut etiam privilc^ialts. privilegio quo- 
que io corptrre jui'is cImwso non obstaale quot/ris modo. 

De quo quidem predo eie. praedictus Excellentìssimus 
Dominus Vicerex quo supra nomine ex uuno prò tunc 
lacta soliilione pretii praedicti vocavit etc. seipsum dicio 
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nomine a dicto Domino Principe bene coiitractum, el ubi 
dictum Casale uti verum plus forte valerci pnlio supra— 
diclo , illud plus etc. ex certa ejus dicto nomine scientia 
donavit etc. et prò dieta donatione etc. i‘enuniiaverunt eie. 

Item si bene all’Università di detto Casale , cd Uo- 
mini di quello per le ragioni note ed espresse per’ le 
quali Sua Maestà ai è mossa a dar ordini per dette ven- 
dite per sovvenirne alli presenti argenti , e precisi bi- 
sogni della guerra , li quali non permettono, che si dia' 
loco alle dette Università di poter dimandare demanio , 
o prestazione, restandoli compratore sospeso , con che si' 
diflìcultariano la detta ed altre vendite, che con detto 
esempio avessero da seguire , nondimeno per maggior 
cautela di esso compratore si preGgge termine perentorio 
all’ Università di detto Casale ed uomini di quello di 
poter proponcre lutto quello, che l’occorre per 'qualsivo- 
glia via avverso di detta vendita fra il termine dii un 
anno computando da oggi , e fra detto terminò debba, non- 
t solo proponere, ma dedurre e compilare ogni istanza e 
pretensione che proponesse , e fra detto termine istesso 
farla del tutto finire e definire ; con che fra lo inedeti- 
roo tempo debba far deposito del detto prezzo, senza che 
se li ammetta di allegare che non sia rimasto per esso , 
che non sia negozio ultimato e definito fra detto tempo, 
precludendosi ogni via , et rimedio, etiam miserabile ,( 
ed in specie per via di restituzione in inlegrum , ricorso, 
o querela con permesso espresso , che il Fisco non debba 
dar agiuto , nè assistere alle pretensioni di détta Uni- 
versità circa prelazione, demanio, o altro, sotto qual- 
sivoglia colore, ma a quelle sempre resistere ed opponèrsi, 
diPondendo il presente 'contratto di vendila, e sua ‘per- 
petua diirazione per se, eredi, e successori , e qualsivoglia 
atto, che forse in contrario si facesse ad inslanza del Regio 
Fi<co, o con suo intervento e consenso in beneficio del 
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predetto Casale contro ed in pregiudizio alla presente 
vendita, e contro il contenuto di questa promessa s’in- 
tenda e sia di ninna efficacia c valore , e si abbia per 
non fatto come da mò per allora ; et e contra detto 
Eccellentissimo Signor Viceré con l’ autorità plenaria 
utilmente 1’ annulla ed invalida, e vuole che non abbia 
forza , nè valore nessuno, come se mai fusse fatto o 
bisserò fatti , perchè con questa legge detto compratore 
ha x^on trattato. 

Et cilra prejudizio della sudetia promessa e patto 
quando forse ( il die non si crede ) 1’ Università otte- 
nesse^ non abbia da esser ainosso il detto compratore 
dalla possessione , e tenuta di detto Casale sia ehe non 
li sarà pagato l’ intero prezzo con l’interesse alla ragione 
del sette per cento , escompulati però li frutti ed entrate , 
che dal detto Casale e sua giurisdizione si percepiranno 
dai liquidarvisi per la Begia Camera della Sommaria , 
per la oonsecitzionetdel qual prezzo il detto Casale resta 
i« specie obbligato ed ipotecalo al detto Frencipe, quia 
sic etc. 

- Itèm volens si possa risolvere il presente contralto per 
causa di maggior, offerta , quomodocumque supervcnicnte 
eniptore, integra , et ante captam posscssionem , verum 
eiiam si fuerit non solum ultra seitam-, sed etiam ultra di- 
midiaro. 

liisuper diclus Doroinus Excellentissimus Vicerex quo 
supra nomiuc promisit curare quod dieta Captolica Maje- 
stas infra mcnses sex a pracsenti die praesens contractum 
ratificabit prò prìvìlegiis in forma solita dicendisque pa- 
ctumcx permissione , voluit dictus Excellentissimus Donii- 
nus Prorex quod sit appositum prò majori cautela dicti 
Domini Principis, nec vigore permissionis praedictac pos- 
sit impedir! modo aliquo cfiectus praesentis contractus , 
ncc intelligalur condilionatus, nec suspensus aclus prae- 
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wns ctiam oon sequta dieta ratiiicntione , vel quando 
>Sua Majei^a$ espresse repugnaret venditionì praedictae , 
verum quatenus dieta Captolica Majestas ex quavis causa 
non ratifìcabit vel expresse disscnserit , tali casa sint salva 
jura dicto Principi , posse agi prò observantia praesentis 
conlractus , et conientoruni in eo , et dcclarari facete 
validam pracsentein venditionem , paclo espresso , et non 
aliter , quain cifra praejudicium agciidi modo quo supra 
ad ejus clectionem, casu quo diclps Dominus Princeps 
elegerit viam recedendi a praescnti contractu , vel quo-; 
modocunique , et qualilerciimque praesens contractus ex 
quavis causa non haberct effeotum , donec non fiicrit 
dicto Principi rcslituta imegra quantitas per cum solula 
una cum interesse ad rationem ducatorum sepicm per 
ceninm , dictus Princeps nullo modo possit amoveri a 
possessione , et corporali tenuta praedicti Casalis, nisi facla 
dieta rcstitutionc , et facta rcstitutionc pracdicta , teneatur 
dictus Princeps prout proniisit dictus Carolus dicto no- 
mine prouiittit, reitituere Casale praesens una cum fructi- 
bus liquidandis per Sacrum Rrgiiim Consiliurn prò con- 
tractiis rescissione , et consei|ution6 ; sit etiam praesens Ca- 
sale in specie obligatuin sub speciali pignore, obligationc , 
et hypotcca prò antea et none dictus Exccllentissimus 
Prores dicto nomine in specie obligavit et bypotecavit 
dicto Principi , et aliter non contraxissct. 

Mandans dictus Exccllentissimus Dominus Viccrex quo 
supra nomine vigore pracscntium omnibus et quibus- 
emnque Iribunalibus et OiUcialibus majoribus et minori- 
bns quod, inspecta forma praesentis contractus , illum in- 
violabiliter obscrvent, et observari faciant per quos decet. 
‘ Tener vero supradicti Regii privilegii ac Regiarum 
litcrarum talis est videlicet — Inseratur. 

Pro quibus omnibus ubservandis ambac partes ipsae et 
quaelibet ipsarum dictis nominibus spunte obligavcrunt 
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«cipsas partcs dictisnominibu& diclamque Ctfptolicam MajV- 
statem , Curiam , et fiscum hujus Regni ac dictuni Prin- 
cipeni , corumque , et cuilibet ipaorum lieredes super bona 
omnia mobilia et stabilia , burgensatica , et leiidHlia, (i- 
scalia, et demanialia aut titulaia quocumque nomine pi ac- 
sentia , et futura una parte etc. alterae, altera, alteriquc 
dictis nominibus respective ut sujpra praeseniibus etc. sub 
p.iena, et ad paenam dupli etc. medietalis etc. cum po- 
testate capiendi etc. constitutione precarii etc. et renun- 
davit , et intervenerunt etc. dictus Excellentissimus Do- 
minus Vicerex in pectore visis et notalis scripturis , et 
dictus Dominus Carolus* dicto nomine tactis scripturis , 
unde eie. — Vidit Fiscus. 

• Presentibus Judice Jeronimo de Rosa de Cava Regio ad 
Contractus. 

Illustrissimo Domino Francisco Dainron, RrgioVisilalore. 

'Illustrissimo Domino Carolo de Tap- 
pia Marchione Belmontìs. 

Illustrissimo Domino joanne Enriquez. 
lUatchionc Campi. 

Diimino Scipione Rovito. 

Illustrissimo Domino Jo: Angelo Barrile Duce Capua- 
no, et Regni Secretano. 

Illustrissimo Domino Bernardino Monlalvo Marchione 
S. Jiiliaui Locumteneute Regiae Camerae Summariae. 

Dominb Consiliario Didaco de Salines. 

Domino Gomite Mola Simonez. 

R. C. Vincentio Corcionc. 

Domino Scipione Pappacoda. 

Domino Matthia de Ca'anatta. 

Domino Cons. Fabio Capuano Galeota Fisci patrono 
R. C. S. 

Domino Claudio Blandino Presidente Regiae Camciae 
Summariae. 

Joanne Cascs Regio Porterio. 


Praesidenlìbus 
Regiae Camerae 
Summariae. 


Regentibus 
Regiam Cancel- 
lariam. 
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Extracta est pracseiis copia ab aciis qiiondam Notarii 
Massitnini Passaro, existentibus pcnes me; et farla colla- 
tione cuncordat meliori revisione semper salva et in fi-- 
detii. Notarius Ferdinandus Salernitano de Neapoli requi- 
situs signavi — Adest sigiiutn. 

B o c 15 M t: N r o N." VII. 

Imtrumento della ricompra della Giurisdizione, fatta dai 
Naturali del Casale di Fratta Maggiore ; e sottomessa 
all' immediato dominio </<»/ Principe Successore al Trono 
nel Regno delle due Sicilie. 

Die vigesimo quarto roensis Octobris Secundae indi- 
tionis 1634. Neapoli , et proprie in Regio Palatio etc. 
Cunslimtus in nostri praesentia lllustri.ssimus et Excellen- 
lissimus Dominus D. Emanuel de Zimieba y Fonsecha Co- 
mes de Monterey y de Fucnies , Vicerex Locumlcnèns , et 
Capitanius generalis suprascriptae Captolicac Majestatis 
Domini nostri Regis in hoc Regno , ac ejusdem Capto- 
lioae Majestatis legitimus Procurator ad infrascripta , et 
alia, vigore Regii privilegii inlèrini describendi, interve- 
nentc ad infrascripta omnia nomine, et prò parte dictaeCa- 
ptolicae Majestatis , Curiae , et Fisci hujus Regni , et prò 
«ndem Cnptolica Maestate Curia et Fisco ejusque felicibus 
Iieredibus et successoribus. Praefatus vero Exccllcntissimus 
Dominus Vicerex dicto nomine, sponte asscruit coram 
nobis , et me praediclo Notario pubblico praedicta et infra- 
scripta omnia recipiente, stipulante et acceptante , no- 
mine et prò pairte Casalis Fractae Majoris , pertincntiarum 
hujus Civitatis Neapolis , et hominum illius , et prò eodem 
Casale et hoìninibus illius , postcris , et Succc.ssoribus 
quibuscumque in perpetuum in eo etc. Urgente annis 
praeteritis valde pecuniarum necessitale praediciac Regiac 
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Curiae, lum prò solvendis stipeiidiis MUiium prò Regio 
servilio in divcrsis locù, et partibus Militaiitium , tum 
prò aliis agciidis rebus ad tiiitionem et conservationem 
Regnorum , et Slatuum , dictioni ac dominio Siiae Capto- 
licae Majestatis subditorum attincniibus, IllustrUsimum et 
Excelientissimum Dominum Ducemtle Àlcala lune Regni 
Proregem , deliberasse potius ad bona propria Suae Ca- 
piolicae Majeatalis recurrcrc , eaque vendere , et perpetuo 
alienare , quam ejus fidclcs Vaxallos et regnicolas aliis 
ncccssitatibus faiigatos maioris sarcinac vexatione gravare, 
et propria de ejus mandato, per Regiam Cameram Sum- 
I mariae fuisse expedita banna , et emanata in diversis 
partibus hiijus Regni prò venditioiie facicnda aliqiiarum 
terrarum ad Majestatem praedictam speciautium , et prac- 
sertim prò venditione facicnda Casalium liiijus Civ,Ilatis 
Keapolis, quibus bannis emanatis comparuisse noniiullas 
personas offerendo emere Casale praediclum Fraclae Majo- 
ris , et accensa candela , et ilJa exlinla remansisse Doctori 
Camillo Soprano prò persona per eum nominanda , tam- 
qiiam ultimo licitatori, et plus offerenti prò pretio du- 
ratorum quinqiiaginta iinius prò quolibet focolari qui 
deinde nominavit in emptorem Illustrissimum Princi- 
pem Sancti Severi! , cui Illustri Principi per dictum Ex- 
ccllentissimum Dominum Proregem venditum fuit Casale 
pracdictum , separato prius a jurisdictione bujus Civita- 
fis ^'eapolis, etiam respectu jurisdictionum Monterii ma- 
joris prò venatione, et Cavallcritii majoris , cum ejus va- 
xallis vaxallorumque redditibus , rendentibiis , angariis , 
pcrangariis , feudis , subfeudis , censibus , juribus servitu- 
tum , territoriis , tenimentis , Communi tatibus , usibus , 
jnribus platearum , fìdis , difbdis , franchitiis , immuni- 
tatibus, honoribus , {Irivilegiis , gratiis , aquis aquarumque 
decursibus , lluminibus , paludibus , pantanis , lacobus , 
rivis , cum clausola si quae sunt , et ad regiam Curiam 
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spectant, et cum banco justitiae, et cognitionc primarnm , 
et secundarum caasarum civilium , crimitialium, et mix- 
tarum , et in personas , et homines dicti Casalis territorio 
et dUtrictu , et sub verbo signanter cum oibeio magistri 
Actorum praediclarum Jurisdiciionum , ac Jurisdictionis 
Portulaniae , ponderum , et mensurarum , et illarum 
Jurisdictionum , proventibus, et emolumcqtis , de quibus 
Corporibus , sub verbo signanter promisisse , evi^tionem 
particularem , praedicto pretio ducatonim quinquaginta 
unius prò quolibet , focolari , et cum annua praestatione 
ducatorum decem prò adhoa prout latius ex artis desu7 
per agiiaiis , et ex Instrumento ex inde, fieri rogato ma- 
nu mei praedicti Notarii sub die meiisis Octobris i 6 i 5 o 

i . ' ni’ V . ’ . . 

Poslmodum vero TJniversitatem , et Ijomiqcs praedicti 

Cusalis supplicasse supradictum Domin\tra . Excellentis- 
simum Proregem , ut contenlum extitisset Casale praedi- 
ctum , et homines illius ac babitantes, et habitaturos in 
eo in Begium Demanium perpetuum hujus Regni con- 
scrvari , et propterea depositasse penes Acla , et in pu- 
blicis Bancis pretium ducatorum 23743 per dictum Prin- 
cipem solutum , et remisso per suam dominalionem nego- , 
tio praedicto ad Regiam Cameram S'uinmariae , ubi ad 
instantiam ambarum parlium praediclarum , ad nonnul- 
los actus fuit processum , et signanter prò parte dicti 
Principis fuit praeservata oblatio ducatornm decem mille 
ultra pretium per prius conventum , et per eum ut sopra 
solutum prò causis in dieta oblatione expressis , et prae- 
sertim prò foculariis per Universitatem pracdictam oc- 
cupatis in damnum Regiac Curiae, et ad hoc ut Univer- 
sitas ipsa non admitteretur ad Regium demanium. Deni- 
que sub die 24. Noveìnbris i 63 i fuisse per S. E., et 
cjns Regium Collaterale Consilium , ad relationem Re- 
giae Camerac Summariae ; audito Domino Fisci pationo 

I t . ■ 
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rc(;alis palrìmonii, interpositum decretum quod Univer- 
sitas praedicti Casalis Fractae majoris admittatur ad 
regiuro Demanium , soluto Illustri Princìpi pretiura per 
euro erogato prò emptioiie dicti Casalis , una curo interesse 
liquidando, compensatis fructibus per ipsum perceptis , 
siroiliter liquidatis , et /dicio Principi fuit liberata pecunia 
per dictam Universitatem depositata , deinde vigore al- 
terius Decreti praedictae Regìae Carocrae , interposiii sub 
die i8 mensis Februarii i633 , fuisse liquidatum dicto 
, Principi debitum ex causa dicti pretH ad rationem duca- 
torum septem per centum usque ad diem depositi in du- 
catos 827 o3 eidemque liberatos de sumtna ducatorum 
974 per dictam Universitatem depositatorum apud acta 
praedicla , et in publicis Bancis , nec non fuisse per 

dictam Begiam Cameram sub die mensis aggregata 

focularia occupata, et eoruro pretium liquidatum in ducatis 
1071 , et alia proni apparet ex processo, et actis faciis 
pencs Alexandrum Constantinum Begiae Camerae Sum- 
roariae Àctuarium , quibus prò vera facti narraliouc 
rclatio habeatur. ' 

Quibus omnibus sic asscrtis, ctc.'diclus Excellentissimus 
Dominus Vicerex quo supra nomine , sponte co'rnm nobis 
'' de certo regio, et sua, quo supra nomine, scientia ac 
mera, lìbera, gratuita , et spontanea voluntate, omnique 
mcliori via , anctorìtatc dominica ei attributa , ac reservata 
plenitudine potcstatis praedictae Regiae Majestatis nomine, 
vigore mandati praedicti, ut infra describendi, ac omnes 
juris facti solcmnitates supplcns ; dcclaravit Regiam Cu- 
riam in Regia Arca Militari in Arca Irium clavium recepis- 
se, et habuisse a dieta Universitatc Casalis Fractae Ma- 
joris , suprascriptos ducatos 1071 prò supradictis focula- 
riis occupatis ì ultra dictum pretium de deposito per 
idem Casale , et homines ìllius ut supra facto , nedum 
praedicti preti! , verum et interesse illius et praedicto lllu- 
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siri Principi liberato, prout ex.decrctis praediclU appaici, 
voluit , et expresse mandavit dicium (.iasale, et homines 
illius Iiabitantesque et habilaturos in eo in re^ium De- 
nianium hujus Regni reslituere , ac cedere, et perpetuo con 
^ servali, ideo fecit , constituit , et Coronae Regiae Majesta- 

tis praedictae aggregavit ,, vinciilavit , incorpoiavit , et 
obligavit, indicans nimis incumbcre servitio Regio, et Con- 
servalioiii Status dictum Casale Fractae Majoris in perpe- 
tuo regio demanio relinerc , et ab eo nullo unquam tem-r 
pore , nec ex quavis causa etiam urgenlissima et privi-^ 
iegiala, et prò conservalione Status, et beneficio reipu- 
blicae , nec prò bono pacis separare , dismembrare , nec 
alicui vendere, alienare , obligarc, vel pignorare , nec iii 
perpetunin giiberniuni, aut nominationis onus oiTicialis con- 
cedere, animadvertcns et etiam S. E. qiind prò interesse 
suae Caplolicac Majeslatis, et diademalit conservalione, 
expcdit , et optimum Princqìcn» decel liujnsmodi bunos , 
et fideies vaxallos , in regio Di-.mamo , et sub Corona , et 
proteclione regia retineie praesertim eos in qiiibus fides 
candida sita est, servitiaque illoriim promerucrej sic cniin 
boni in fidclilatc conscrvantur aliiquc in serviendo trabun- 
tur per exempluni, nam nltraquc Principis patrimoniiina 
augelur; reipublicac quoque beneficio, et augmento consu- 
- litui- ; quapropter praediclus Excellenlissimus Dominus Vi- 
cerex, quo supra nomine, ex causis praedictis, et stante 
diclo deposito facto per ipsam Universiiaicin integri pretii, 
et servata etiam determinatione praedicta promiiit , et pro- 
niittit diclae Universitati , et honiinibus illius absenlibus, 
et mibi eie. praesenti etc. prò eisdem. Uni versilate , et 
lioininibus , ac posteria, et successoribu.s suis in pcrpetuiim^ 
dictam IJnivcrsitatcm ^ et homines illius Iiabitantesque, 
et habilaturos in eo ex causis praedictis prò sua Captolica 
Majcslale , suisque felicìbus heredibus, et Siicccssoribus 
in hoc regno in perpciuuin tu regio Demanio , et sub 
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Corona regia relì nere , et annnos vinculatos, ligatos, et 
incorporatos praedictae Kegiae Coronae et regio Demanio, 
et patrimoniì iNeapolitani Regni esse voluit et mandavit 
ex certa sua dicto nomine scìentia , et dominica potestate , 
legibus absoluta , exclusis omnibus , et singulis sopra dieta 
llniversitate jus aliquod btrs^ ' habere praetendenlibus / 
imo ipsorum, et eornm cujuslibet juribus quibuscumque 
derogavit expresse , nam ex causa praedicta jus cui- 
cumque forte competens S. £. censet ademptum , et is sic 
fuisse prò actis R^io et reipublicae pariter commodo 
opportuna provisio accedat, et diclis Universitati , et 
hominibus Casalfs praedicti optati regii Demanii cum 
favorabili ampliationc confirmatio, et restitutio , et ad 
majorem cantelam quatenus opus sit , nova concesaio 
auccedat. 

Promitdtque insaper dictus Excellentissimus Dominus 
Vicerex quo sapra nomine prò dieta Captolica Majestate 
ejusque felicibus heredibus, et successorìbus in perpetuum 
in hoc regno stantibns praedìctìs, et reeeptione dicti pre- 
di jam irapcnai in occurrentiis gravissimis Regìae Coro- 
Dae, et regni defensione , praedictum Casale nullo unquam 
futuro tempore , nec ex qnavis causa quanlumvis favo- 
rabili , pia, et neeessaria , urgenti , et urgentissima , ac 
privilegiata , edam prò dote et bono pacis , et conserva- 
tione Status, Regni , ac publica utìlitate in toto vel in 
parte vendere , alienare, concedere , aut quovis aUo ti- 
tulo transferre , obligare , pignorare in perpetuum ^ vel 
ad tempuB , nec ad Gubf^rnium perpetuum et dare et 
concedere nec nominatione Gubematoris , sen Officialis ‘ 
IJniversitatis praedicti Casalis alienare , seu quovis mo- 
do concedere nec contractare , vel disponere in perpetuum 
cuicumque personae Illustri , et lllustrissimae quacum- 
que dìgnitate poilenti , et quanlumvis benemeritae , et 
dignae , et pio «ervitiis praeslitis , nec et secundogerUto 
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AlajeslaUs praedictae , nisi />' regno Succbssuro , sed 
illud in Regio demanio, et sub Corona , et prolectione 
Regia perpetuo retinere ut supra dictum e»t ; declàrans 
et decernens expresse praedictus Exeelientissimus Domi- 
uus Vicerex de eadem ngia , et sua dicto nomine scien- 
tia ex nunc prò lune , et e contra quamcuinque vendi- 
tionem , alienationem , obligationcm, concessionem , et div* 
positionem, quocumque nomine et vocabulo nuncupatam 
cuicuinque personae, eiiam beneineriiae et digoae ut so- 
pra , et qnacumque potestate , et dignitate fungenti , et 
secnnddgenito Majestatis praedictae, et cuivis in regno 
non successuro , forte faciendo etc. per Suam Majesta- 
tem vel alios eorum nomine Casalis praedicli > et ejus 
dominii , et jurisdictionis tam in primis , quam in se- 
cundis causis , sub quacumque forma , serie, et expressio- 
ne verborum, et si in ea praesensque tener insereretur , 
et cum quibusvis clausulis derogatoriis etiam derogatoriis 
deroga toriarum , et juramento valJatis , irritam , nullam, 
et inanem nulliusque roboris, et momenti ac si facta non 
esset , nec fieret prò conservalione regii Demanii prae- 
dicti ; itaque in judicio et extra talis alienalio , conces- 
sio , et disposilo quaecumque , (Juae fieret ut supra , 
nullo unquam futuro tempore robur aut fìrmitatem ali- 
quain obtineat, et fidem faciat ac etiam probationem ali- 
quam inducat , ac si a privala persona facta obiciet , 
*etiam si facta fuisset per quascumque clausulas generales, 
et spetiales , etiam specifice, sigillatim , et individuo, 
derogantes pracsenti Instrumento , et quibuscumque pri- 
vi legiis , Constitutionibus , et Capitulis regni hujus factis 
et faciendis , et aliis quibuscumque , quac dici et exeo- 
gitari possint adversus praedicta , vel aliquod praedicto- 
rum , quomodo ex praedictis concessionibus , alienatio- 
nibus , et dispositionibus , ut praedicitur forte faciendis , 
et quibuscumque emptoribus , concessionariis , et quibus- 
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vi» officialibtts , et personis aliisque quocumqiie. nomine 
^nuncupatis , Ululo, auoturitate , dignitale, et potestate fun- 
gentibu» , eliam Secundogcnito Regi» contra dictuni Re- 
gium demanium attentaniibusque voluit et deci arai S. E. 
nomine quo supra praedicto , Universilatem, et homines 
dicti Casali» impune posse resistere prò coiiservalionc Regii 
Demanii. 

Insuper dictus Excelleiilissimus Domiiius Vicerex quo 
supra nomine separavi! Casale praedictum a jurisdiclio- 
nibu» Monierii majoris , prò venalione, et Cavalleritii ma- 
joris, nec non concessit Universilati praedicti Casalis , 
jurisdictionem Porlulaniae , ponderum , et mensurariim 
in eodem Casali cjusquc pertinenliis , territorio , et de- 
strictn omniaque corpora inlerposiia , et jura dicto Prin- 
cipi vendila , et signanter cum aquis aquarumque decui'- 
siòus , et alias, modo et forma, prout in supradicto In- 
strnmento venditionis conlinetur ; rcspectu vero Jurisdi- 
ctionis, et Officii Mugistri'Actorum fuit conventum , quod 
remancre debeant , prouit ad praescns reperiuntur penes 
^supradictam Captolicam Majestatein, et apud M. C. V. et 
homines dicii Casalis teneantur ad omnia alia onera, et 
servilia prout propius dictae Regiae Cnriae tenebantur . 
exceplis tantum in bcneficium dictae Universitatis dictae 
jurisdiclioncs Monterii majoris Regiae Cavalleritiae , Por- 
tulaniae , ponderum , et mensurarum. 

Promittcns edam praedictus Excellentissimus Dominus 
Vicerex quo supra nomine de certa regia , et sua quo supra 
nomine scientia , auctorilate qua snpra , et firmiter polli- 
cens j sub fide et verbo Majestatis Suae ac in ejus animam 
ad Dominum Deum , et ejus Sancla quatuor Evangelia 
in pectore jurans, visis , et cnni tactis Scripluris praedicti 
Regii Demanii concessionem et omnia praedicta , et infra- 
scripta alia sempcr et orani Ifaturo tempore habere , et 
tenere , et quod Majestas ipsa , suique heredes , et suc- 
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cossoi-cs in hoc regno habebunt et tenebunt ratam , gra- 
tain , et Crmam , ac rata , grata et firma eaque inviola- 
biliter , observari facere per eamdcm Majestalem, suosque 
heredes et successores quoscumque ofliciaics , homines et 
personas cujusciunque status , gradus , et conditionis fue- 
rint et existant, etiam si regia et Imperiali dignitate 
pollereut, et contra non facere, dicere, opponere , vel 
venire direcle vel indircele de jure, vel de facto insu- 
dicio sive extra , aut alio quovis quacsìto colore non ob- 
tinentibus quibuscumque privilegiis , caulelis , et scripturis 
etiam juramento vallatis , et prò siatu et beneficio rei- 
publicac , et cum quibusvis clausulis derogatorìis , ét de- 
rogatoriis derogaloriarum forte factis , vel faciendis de 
praedictis venditionibus , concessionibus , et alienationibus, 
quae in praejuditium praesentis contractus forte faclae 
essent vel fierent, etiamsi de eis oporteret hic làcere ex- 
pressam , et spccialem mentionem j quae omnia prò ex- 
prcssis, et specifico declaratis in praesenti contractu de 
verbo ad verbum baberi voluit S. E. de regia plenitudine , 
posilis sibi attribuU ut supra ex illis exprpsse derogavit, 
et derogatum esse voluit ; cassans, irritans , et annullans 
praedictus Dominus Vicerex quò supra nomine de certa 
regia, et sua quo supra nomine scientia, auctoritate qua 
supra, qaatcnus ad dictam Aegiam Curiam special, et 
cum aliter omnes et quascumque venditiones , donationes , 
concessiones , alienatioues , privilegia , albarana , et scri- 
pturas actas per dictam Regiam Majestatem vel cjus Vi- 
,ccreges , aut Procuratores seu alios Oificiales , aut here- 
des et successores Majestatis praedictae in hoc regno quo- 
vis modo forte factas , vel faciendas in diete Casali in 
regium demanium accepto , et constituto ejusque juris- 
dictionem hominibus , et vaxallis in loto vel in parte 
cuicumque personae , seu , personis quantumvis benc- 
merilis , privilegiatis , et dignis , etiam secundogenitis 
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Majestatis pracdiolac ia hoc regno nostro successuris, et 
prò quacumquc consideraiionc et causa etiam utili , ne- 
cessaria , et privilegiata , etiam concernente Statum et 
servitium regium, ac beneBcium reipublicae , ex quibus 
essent facta vel fierent cuin quibusvis clausulis quantum- 
vis derogaloriis , derogatoria derogatoriarum, etiam cum 
juramenlo vallatis sed in omnem eventum et casum, et 
in Omni successa temporis praedicti Regii Demanii con- 
cessionem solemniier, et legitimc , al supra factam vo- 
luit , et mandavit S. E. nomine quo supra inviolabiliter 
permanere , et obscrvari , ac frnetuosam , et efficacem 
cxislere, et nullo unquarn futuro tempore diminutius in- 
commodum sentire, sublatis quibuscumque contrariis in- 
terpretationibus , et obstaculis; mandans et ordinans ex- 
presse dictus Excellenlissimus Dominus Vicerex diete no- 
mine omnibus , et quibuscumque Baronibus , Capitaneis , 
Gubernatoribus , Àuditorìbus , et aliis Officialibus Regiis 
majoribus , et minoribus tam praescntibus , quam futuris 
ceierisque aliis ad quos spectabit , et spedare poteril 
quomodolibet in futurum sub furore, et indignationis rc- 
giae incorso , ac pocna confiscati onis bonorum omnium 
aliisque fortioribus pocnis in futurum reservatis , ut ad so- 
lam et simplicem pracseutis instrumenti obstensionem , ul- 
teriori regio , seu S. E. mandato non eipectato , quod 
praedicta Universitas' et homines in positione dicti regii 
demanii ponant , et inducant , posilosque , et inductos 
manuteneant , et defendant crani dubio , et difficultate 
cessante. 

Volens insuper dictus Excellenlissimus Dominus Vice- 
rex diete nomine , quod praesens Instrumentum conces- 
sionis Regii Demanii praedicti , omni tempore fìrmum , 
stabile , et immutabile sit , atque reale , illudque cum 
omnibus , quae in se conlinet vim legis obtineat et prò 
derogatoria lege servetur , et illis privilegiis , praerogaiL- 




Digitized by Google 



( 329 ) 

vis , ac favoribus fruantur et gaudeant dieta Universi- 
tas , et homioes eorumque successores, et quae conse- 
quuntur et habent qui contrahunt cum regia Curia regia 
, Majestate seu Principe , et dicit et declarat dictus Excel- 
lentissimus DominusVicerex quo sopra nomine praediclam 
regiam Majestatem suosqoe heredes et successores obliga- 
tos duplici lege et communi, quae dicat quod demanialia 
non alienata , et municipalia , quae statui t quod incor- 
porata non dismembrantur circa quae voluit diciam Uni- 
versitatem haberi et reputari , ac si semper Casale pre- 
dictum fuisset in Regio Demanio , et incorporata ut so- 
pra , et tamquam incorporatum et demaniale Casale prae- 
dictum mandai quatcnus opus sit ad omnem requisiiio- 
ne:n ejusdem Casalis , et omni tempore adnotari , et de- 
scribi in quinternionibus Regiae Camerae Summariac prò 
majori cautela ; itaque nullo unquam tempore liceat et 
licitum sit pracdictae Regiae Majestati, et Curiae, et suis 
heredibus et successoribus aut Excellenti^siino Domino 
Yiceregi, nec suis in dicto Officio successoribus , aut aliis 
Officialibus et Tribunalibus dictam Concessionem ut so- 
pra factam aliqua ralione vel causa , seu quovis quaesito 
colore infringere et annullare , vel illis quomodolibct 
contravenire quovis modo, et quavis causa. ' 

Supplens eiiamdictus Dominus Excellentissimus Vicerex 
quo supra nomine hujusmo^i concessionis Regia de certa 
ejus dicto nomine scientia, auctoritate qua supra, omnem 
et quemeumque defectum juris , et facti seu ordinationis, 
aut consuetudinis vel ritus , aut obmissae alterius solle- 
talis cujuscumque in praemissis, et singulis praemissorum 
si qui aut ai qua expriini possent quomodolibet, vel 
opponi in futurum in dictam concessionem , ita quod 
illa, et eamdem efficaciam et effectus habeat , et obtineat , 
ac si defeetns ipse non comingisset et obmissa sollemnitas 
non fuisset , sed hic descripta pariter et apposita esset ; 


I 


Digilized by Google 



( 33 (> ) 

quodquidem dcfcctum si hit- de sui natura rei causae exi- 
gciitia , cxprimendum veuiret , haberi voluit prò apposito 
et declarato, ac efficacitcr expresso pariter, et suppleto , 
ac si de verbo ad verbunt omnia essent inserta , et spe- 
tialiter posila , atque declarata legibus, juribus regni, Con- 
siilutionibus, Capitulis , ordinationibus, et rescripiis qui- 
buscumque , consiiiariis praeniissa fieri prohibentibas , et 
ctiam legibus requirentibus in concessionibus ipsis certam 
formam et soUemnitatem, usibus, ritibus, Consuetudinibus 
observantiis j et moribus in contrarium forte disponentibus 
non obtinentibua quovis modo , quarum , et quorum tollit 
in bac parte , et vigore de jam dieta danda potestale le- 
gibus absoluta , et auctoritate potestatis eidem altribntae ut 
supra , et illas et ipsanim cujuslìbet et expressc dero- 
gavit , et prò derogatis haberi voluit , et vult edam quod 
per illas et illa praesenlium derogaretur, cum clausnlis 
dcrogatoriis , et derogatoriis derogatori arum quibus omni- 
bus expresse derogavit de certa regia , et sua quo quo 
supra nomine scientia , ac mera deliberatione ipsius £x- 
cellentissimi Domini Viceregis de jam dieta plenitudine 
potestatis eidem attributae, ut supra edam prò Statu regio > 
ac bono pacis , et beneficio reipublicae , et omnibus aliis 
in contrarium facientibus non obtinentibus quoyis modo. 

Et amplius prò majori cautela praedictus Excellendssi- 
mus Dominus Vicerex declaravit et voluit quod si forte 
contigerit TJniversitatem died Casalis , et homines eorum- 
que Successores in effectu paciiicae positionis praedied re- 
gii Demanii causa , et facto praediclae Regiae Curiae 
qnomodocumque frustraci ,’scu hujusmodi positione quo- 
modolibet destitui aut spoliari supradicta Regia Majestas, 
Curia , et Fiscus super restitutioue , et reintegratione po- 
sitionis praediclae , eisdem Universitati et hominibus eo- 
rumque tuccessoribus effectualiter teneantur, prout firmiter 
eidem pollicetur , et promitdt praefatus Excellendssimus 
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Dominus Vicerci auctoritale qua supra ; quod in positione 
praedicla realiler et cum effectu restitaantur , et reiiite- 
greniur , et super ea conserventur et manuteneantur, et ubi 
prò iis vel prò ipsorum aliquo quovia modo contìgerìt , 
dictos Universiiatem et homines , vel eorum successores 
impeli molestari , vexari , seu turbar!, aut quomodolibet et 
controversiam pali tam in dominio , quam in possessione, 
et ex nunc prò lune, et e centra praedicla Regia Majestas, 
Curia, et Fiscus , suique hcredes , et successores eosdem , 
Universiiatem et homines , eorumque successores sic tu eri 
et defendere in bis, et eorum possessione teneanlur , et sic 
pracdiclus Excellentissinlus Dominus Vicerex quo supra 
nomine promiltit in judicio , et extra, et quod dicti Uni- 
versitas et homines in pacifìca possessione dicti regii De- 
mani! efficaciter et realiter praeserventur , et in omni casu , 
et evenlu praesens coucessio demani! robur obtineat, et 
refragationis incommodae aut objectum cujuscumque detri- 
mentum non sentiat. 

Voluit insuper praedictus Excellentissimus Dominus 
Vicerex quo supra nomine, quod si quo forte in fu turimi 
sapra praediclis et dependentibus ab eis dubitatio vel am- 
biguitas oriri , vel fieri contigerit quovis modo inter- 
pretatio semper fieri debeat in favorem ipsius Universi- 
talis , et hominum illius. 

£t amplius praedictus Excellentissimus Dominus Vicc- 
rex quo supra nomine promittit quod dieta Regia Majesta- 
tis infra menses sex a praesenti die praesentem coniractum 
ratificabit per privilegium Majestatis praedictae in forma 
solita expediendo , tamen sumptibus et expensis ipsius 
Universitatis. 

Tenor vero suprascripli Regii privilegii talis est , vide- 
licet inseratur. 

Pro quìbus omnibus observandis etc. ambae partes ipsae 
quibus supra nominibus, et quaelibet ipsarum prout ad 
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unamquamcfuc ipsarum partium actentis supradictis spe- 
cial , et perii uet sponte obliga veruni seipsas , et quamlibet 
ipsarum , dictamque Captolicam Majestatem , Curiam , et 
Fiscum hujus Regni, et praedictam Universitatem et ho- 
mines eorumque Successores in eodem, dictosque Electos , 
et quoslibet ipsorum in solidum eorumque heredes, Suc- 
cessores, et bona omnia mobilia , et stabilia , burgensatica, 
et feudalia, fìscalia, et demanialia ac particularia prae- 
sentia et futura una pars videlicet alteri , et altera alteri 
praesentibus pracdictis praesenlibus etc. sub poena , et ad 
poenam dupli ctc. medietatis etc. cum potestate capiendi eie. 
constitutione praecarii etc. et renunciaverunt , et signanter 
dicti Electi super iis omnibus autem praesenti Cod. de fide 
Instrument. etc. et juraverunt etc. videlicet dictus Excel- 
lentissimus Dominus Vicerex visis , et cum tactis scriptu- 
ris , et dicti Electi tactis scripluris , unde etc.-Vidit Fiscus. 

Praesentibus ludice Luca Schettino de Neap. Regio ad 
contractus. 

Mag. Marchione Nicolao Juliano de Beno. 

Montalvo Lectore Regiae Camerae Summariae. 

Illustre Amministratore Domino Januario R^io Con- 
servatore , et Duce Cantalupi. ( 

Domino Gaspare de Rosalcs Secretano S. C. 

Jacobo Cuzzavarino , et Joseph Arena Regio Porterio. 

Extracta est praesens copia ab actis quondam Notarii 
Massimini Passaro existenlibus penes me ; et facta col- 
latione concordai, meliori revisione semper salva. Et in 
fidem. Notarius Ferdinandus Salernitano de Neapoli re- 
quisitos signavi. Adest signom. 
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DOCUMENTO N.“ Vili. 

Indirizzo di ringraziamento a Sua Maestà del Corpo mu 
nicipale del Cc/sa/« Fratta per l’ aholi zione 

del dazio di grana 6o per ogni botte di vino per tutt‘ i 
Casali della Città di Napoli. 


Sire 


. . • •• 

''Jij !. Ij ■ ’ 

■ • \ b'j . J *l* ‘ 

' ■ ' 'J'c. ' 

■ '"i I . :;y-, •} JiH* « 

' .1 • : '■ ’■ ' I ! '-'1 I I 1/!^ :I> <■ 


, ' ' ' ■ I ! I I ^ . i'u. . 

' '■■■ ' ' ' • ’i ■ - 'j'-uit»! ■ ' ' ' 

)» Fratta Maggiore mentre ripete tra gli evviva il vostro 
» Augusto nome di Ferdinando II , e v’ idolatra , ris- 
» pettosa si presenta al Reai Trono , onde tributarvi la 
» sua sincera riconoscenza. Come contenere 1’ ebrezza del 
» sentimento ? Se il decreto della M. V. del di aS dello 
»' scorso Agosto , col quale fu sanzionata 1’ abolizione del 
» dazio di grana 6o per ogni botte di vino , ha' ricolmo 
» di giubilo le popolazioni de’ 36 Casali della Città di 
» Napoli ; Fratta avendo pienamente risentito gli effetti 
» 'degli atti benefici della M. V. , è giunta all’ apice della 
» pubblica esultanza, t ' i i-'"* « . 

*'» Fratta , o Sire in tntl’ i tempi ha dato evidenti , c co- 
» stanti pruove di attaccamento alla vostra Augusta Di- 
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» nnstia. In falli duianle il reggitnenlo di Filippo- IV Re 
» delle Spagne, e ^i questo Reame, i iialurali tulli me - 
» diaiite il disborso di circa ducati 3 o mila , unanima- 
» mente ricomprarono la giurisdizione di questo Casale 
» venduta per le critiche circostanze , con averla lasciala 
» indenne al Principe Ereditario Successore al Trono. 11 
» dotto nostro Concittadino Signor Canonico D. Antonio 
» Giordano , Bibliotecario emerito della Reai Biblioteca 
» Borbonica ha rilevato tanto istorico fatto da autentiche 
» cronache , e da validi documenti , che arricchito di fatti 
» aneddoti della Storia patria , è per rendersi colla stam- 
>> pa di pubblica ragione. 

» Fratta, che ne’ trambusti di Napoli del 1764 , in 
» quelli del 1793, ed in tutti gli altri di flicili tempi c 
» stala fedele all’ Augusta Borbonica Dinastia , si felicita 
» ora tributare al discendente di Enrico IV , al Nipote 
» di Carlo 111 la sua dfvota riconoscenza. L’ alleviamento 
» di siiTatlo pubblico peso, giovando direttamente ai pos- 
» sessori delle Terre , ha sopratutlo richiamalo il giubilo 
)> nell’ animo di ogni agricoltore , e di ogni indigente , 
» che pagando a minor ragione il prodotto della pianta 
» a Bacco sacra , potrà usarne nei penosi' travagli dell* 
» agricoltura, che è il fonte di ogniiricdiezza. > 

' » Gli evviva dei naturali di Fratta Maggiore accom- 
'» pagnati dal pubblico contento , e- dal suono delle Cam- 
» pane alla distesa, han renduto ardito l’intero Corpo mu- 
» nicipale di essere l’interpetre presso la Maestà Vostra de* 
V sentimenti divoli e riconoscenti dell* intera popolazione. 

» La gratitudine , la venerazione j e l’amore de’FraW 
» tesi per la Maestà Vostra resta , o Sire , al di sotto di 
» ogni accento ; ond’ è che abbandonano l’espressione alla 
» sola energia del sentimento. Vivete intanto gli anni di 
» Nestore per la felicità de’ popoli , e pci lo bene della 
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» Vostra Augusta Dinastia ; mentre prostrati al Rcal Tio- 
» no abbiamo la gloria di umìlissimamente rassegnarci. 


•s 




Fratta Maggiore i3 Settembre i833. 

Giuseppe Lupoli , Sindaco. 

Angelo Majello , Eletto. 

Barone Antonio Cimiito. 

Gennaro Capasse. 

Francesco Casaburo. 

Orazio Dente. 

Pasquale Auletta. 

Tommaso Parretta. 

Crescenzo Busso. 

Francesco Saverio Ferro. 

Giuseppe d’ Ambrosio. 

BafTaele Lanzillo. 

Pasquale Bossi. 

Antonio di Domenico. 

Carlo Jorio. ^ . 

Carlo Corcione. ’ “ 

Giuseppe Giordano. 

Dottor Carlo Stanzioue. > 

Dottor Tommaso Dorante. 

Giuseppe Tramontano. 

Salvatore lovinellL 
Gennaro Ferro, CanctUiere ComtmoUe. '» i v 

Marcantonio Spena, Capitano degli Urbani\ .. 

Silvio V^liante, Giudice Regio del Circóudario. i. 
< Francesco Saverio Schiavo, Cancellieie' del detto Cir- 
condano. ii-' -t" r i-'ìL 
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CAPITOLO XI. 

Ciudizj , e pubblici attestali sulle Memorie di 
Fratta Maggiore , riportali in diversi Giornali 
Ietterai^'. 


'Lettera del Cav7 D. Francesco M' Avellino Segretario 
perpetuo della Reai Accademia Ercolanese di Ar- 
cheologia alt Autore delle Memorie. 


SiOKOB Canonico Vbnbbatissimo 

» Le restituisco co’ più sinceri miei ringraziainenti il 
» suo bel lavoro Mss. intitolato : Memorie isteriche di 
» Fratta Maggiore. L’ ho letto da capo a fondo con pia- 
» cere ed istruzione ; e vi ho ammirata la solidità della 
» dottrina, e del giudizio dell’ Autore. Sarebbe una gran 
» fortuna per la nostra Storia patria, se ogni Città avesse 
» uno Storiografo del suo merito , e che ne illustrasse cosi 
» bene gli antichi , e moderni fasti , com’ Ella fa della 
» sua Fratta. 

» Ho ammirato, com’ Ella percorre sempre con uguale 
» felicità i campi della nostra Storia patria , c sa dilu- 
» cidare le primitive incerte memorie de’ prischi abita- 
» tori della Campania nel modo stesso , die le tenebrose 
» tradizioni de’ tempi barbari. Nella mancanza di sicuri 
» dati istorici , Ella ricorre alla congbiettura , ma con 
» quella sobrietà , e con quella modestia , che è propria 
» de’ veri dotti. Discendendo in line a tempi più a noi 
» vicini , la certezza delle Memorie , e de’ fatti , e la giu- 
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» diziosa maniera con cui sono esposti , compiscono una 
» narrazione per tanti lati. copiosa , ed importante in mo- 
» do da non lasciar nulla a desiderate ; se non che il 
» lettore è sorpreso piacevolmente passando da questa nar- 
» razione alla bella biografìa , che le succede. Quanto è 
» essa onorevole per Fratta Maggiore! E quanta gratiiu- 
» dine le dobbiamo noi, Sig. Canonico, perchè celebra, 
» ed illustra le Memorie di tanti nostri cgrcgii concit- 
>) tadini ! ■ 

» 1 documenti aggiunti sono ancor essi importanti ol> 
» trcmodo, e pruovano lo studio indefesso da Lei usato nel 
» raccogliere le ioe Memorie. Non defraudi, Sig. Ca-^ 
» nonico , più lungamente il publico di sì bel libro. De- 
li sidcro che la nostra letteratura , divenuta per verità 
» alquanto leggiera, produca spesso opere, che rassoini- 
» glino alla sua , e che quindi accrescano il pregio de’ 
» buoni studii , e la vera utilità ne procurino. Mi creda 
)) intanto col più sincero ossequio per sempre suo. 

Di casa a’ io del i83a. 

» 

signor Canonico D. ANTONIO GIORDANO 
Bibliotecario Emerito della Beai Biblioteca Borbonica. 

Divolitt. ObUigatist. terv, vero 
FRANCESCO M. AVELLINO 
Segretario generalo della Società Beale Borbonica. 


Dalla Xipograiia di Carlo Cataneo. ' 

: 
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ArticoU» ricavato dal Giornale critico letterario, il Cailè 
del Molo al num. 48. 

/ 

Certo : riserbato è nel Cielo un pojto luminoso a chiun- 
que della patria conserva , appoggia , accresce il decoro \ 
e là nella eternità , godrà bealo. Perciocché nulla v’ ha 
di più accetto a Dio Sovrano Reggitore dell’ Universo , 
fra tuttociò che nella Terra si operi , quanto le lucubra- 
aioni, e l’opera conspirante de’sommi ingegni ad accrescer 
la gloria delle singole parti che compongono la comun 
patria. £ questi pensieri che ripetemmo quasi colle parole 
stesse di quel Grande di Arpino , di cui è dubbio se più 
col pubblico ministerio., o colle pacifiche arti alla sua 
patria giovasse , vigorosissimi sorgono alla nostra mente , 
suscitati dalla lettura delle preziose Memorie Jsiorìche 
di Fratta Maggiore compilate dal Canonico Antonio 
Giorqano bibliotecario emerito della Read Slblioteca 
Borbonica , Ispettore degli Scavi di AnHcMtà nella Pro- 
vincia di Napoli , Socio del Collegio di Arcadia in Ro- 
ma, dell Accademia Fiorimontana degl Invogliati , della 
Colonia Atcmina de Felatà , e di altre d Italia ec. 

Certo : una fiamma divina investe 1 ’ anima degli Scrit- 
tori , che ad argomenti di tal fatta si rivolgono. Qui nel 
proprio paese il sommo Scrittore non vide soltanto un 
picciol recinto ove a soli affetti municipali dar possa 
alimento ; ma una parte integrante vi considera del gran 
complesso , che tutta abbraccia la Storia , e la furtuna 
dell’ ampia regione , di cui quel piccol recinto fa parte. 

£d ecco come nell’istoria di Frutta Maggiore tutte le fila i 

si rannodono delle vicende della Campania , e delle va- 
rie condizioni di civil reggimento , che dalle età più re- 
mote sino a nostri tempi trascorre. 

Ma come mai F/atla , pago la cui denominazione non 
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risale al di là del X secolo, può legarsi con le vicende 
de’ primi popoli , con quel civile sistema dell’ umanità 
del quale , da due o tre secoli prima , era già disparito 
ogni vestigio ? Come mai con questo recente pago ran- 
nodar le vicessitudini d’ un’ ampia regione della quale, 
pria che quello sorgesse , erano svanite adatto c le re- 
ciproche relazioni , e le avite comunanze ? 

Certo: una divina fiamma investe 1’ animo di uno Scril- 
lore che la sua patria fa scopo delle sue meditazioni : e 
quando da ricco fondo di dottrina e d’ ingegno è ali- 
mentata , con precisione di verità ne addiviene che 

Poca scintilla gran fiamma seconda. 

Vigea costante in Pratta la tradizione, che da Canta 
e da Miseno provenissero i suoi primi abitatori : ed una 
tal tradizione col culto vigoriva dei suoi Santi protettori. 
I)i vantaggio: Fratta è nell’antica pertica di AleUai 
dell’ osco linguaggio in Fratta esclusivamente serbasi tut- 
tavia l’ indole caratteristica. Queste tre famose Città di- 
sparivano quando Fratta ebbe orìgine. Ed ecco non una 
semplice probabilità , ma trionfante argomento apodittico , 
che 1’ autor nostro sottopone a ligoroso esame , e disvi- 
luppa. Ecco necessità d’ instìtuir ragionamento di queste 
tre metropoli di Fratta , di queste tre celebri Città della 
Campania ; ecco la felice occasione di aver sommini- 
strato modo all’ esimio Scrittore di portar la fiaccola della 
erudizione, e della critica all’ illustrazione di non pochi 
punti tenebrosi della nostra storia. Noi diamo un rapi- 
dissimo sunto di questo insigne lavoro. 

Dalle condizioni geologiche del suolo della Campania 
ei vede determinarsi tre sistemi di federazione nella più 
remota età : 1’ Osca , la Latina, la Grecanica. Prescin- 
dendo dalla seconda , ma non senza averla già ben de- 
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fiiiiu , ed , osercm dirlo , in mod<) iiflalio nuovo , ed 
intentato fin qui da’ nostri storici , V Autor si occupa della 
prima , c della terza. 

Nella federazione Campana propriamente detta , ossia 
Osca , di cui Capita fu centro , ei vede non molto tar- 
di degenerarsi la prima instituzione, il puro osco ristrin- 
gersi nella sola Atelìa , depositaria della prima origina- 
Jità nazionale per trasmetterla in retaggio ai FYaitesi. Di 
Atella esamina la preziosa numismatica , e quelle me- 
daglie va determinando , ì cui tipi sono ad essa esclusivi , 
e che giustificano 1’ espressioni del Geografo bizantino , 
che il nome di Osca attribuisce a lei sola , nel tempo 
stesso , che fa menzione di Capita , ^ dan ragione del 
chiamarsi ai tempi romani Alellani , e non Campani i 
ludi drammatici in quell’ idioma. 

Della federazione grecanica vede Clima Metropoli , é 
Miseno famosissimo navale; e della numismatica di quella, 
e de’ monumenti di entrambe avanti il dominio de’ romani 
riunisce sobrie, ma nitidissime illustrazioni. 

Ma tutto già cede alle aquile latine ; e V Autor nostro 
esamina le condizioni delle tre città durante il periodo 
di quella dominazione. Spiccano fra le notabili memorie, 
in Miseno le grandi opere di Agrippa in quel porto ; in 
Atella i possedimenti di quel municipio fin nella Gallia, 
le imprese del mediostudico Gneo Magio Atellano , e le 
ampliazioni della città per opere dell’ Atellano Caio 
Celio Censorino consolare della Campania. 

Intanto 1’ Imperio romano crollava sotto il suo proprio 
peso, e per le incessanti infestine gare, che schiusero il 
varco alle invasioni bturbariche. Ed ecco nuove forme di 
reggimento per Atella, Cuma e Miseno : eccole affatto 
abbandonate a se stesse , e quasi non da altro riunite se 
non dal legame religioso. » E se nc’ tempi antichissimi , 
riflette V Aulor nostro con saggio accorgimento, ógni città, 
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nghi pago clbc il sno special nume Uitelate ; con più felice 
pensiero .c. più santa inieneione , ogni popolazione fece 
scelta del suo particolar protettore. » Che però ei si fa 
strada a ragionar delle memorie di Santo Sosio di Miseno 
e di Santa Giuliana di Cuma , il cui culto con lo stabi-* 
limento di Fratta vidcsi colà trasportato. 

Siamo nelle tenebre e nel trambusto del medio evo : 
ma la fiaccola rischiaratrice del nostro Autore non cessa 
di esser fulgida più che mai. Ei ci fa penetrare con fran- 
chi passi in quel buio, e il filo conduttore ci porge onde 
ascire di quel laberinto. L’ .erezione della Duchea napo- 
litano riannoda le tre città progenitrici di Fratta in un 
sol sistema di civil reggimento : le loro vicende dal VI 
al X secolo somministrano fatti importanti agli annali 
patrii : è la loro distruzione , 1’ origine della nuova po- 
polazione su i confini settentrionali della Liburia ; su 
quella zona territoriale della Cam[>ania , che Iti campo 
nel medio evo di perpetua guerra tra i greci Bizantini e 
i dominatori Longobardi , e che perciò , ad onta dell’ 
nberlosissinaa feracità del suolo « videsi allora di abitatori 
diradata. La marina intanto , che i Longobardi non co- 
nobbero rendeva non^ solo rispettato il littocale y ma flo- 
rido! Sopravvengono però le incursioni saraceniche , eà 
ecco anche questo in desolazione. Ecco abbandonata Mi-‘ 
seno,’ ed ecco gli avanzi di una floridissima c culta po-« 
polazione. rifuggirsi nell’interno, e stabilirvi sede men. 
travagliata col fissarvi la divozione del suo santo Fro- 
teggitore y e 1’ esercizio delle avite arti. Fratta non era 
sino a‘ quell’ epoca : allora soltanto comincia ad aver 
nome ne’ patrii annali : ed in Fratta soltanto il culto di 
Santo Sosio > c le arti marittime che coll’ agricoltura si 
connettono, la 'coltura della canapa, e 1’ industrie dei 
sartiame , trovansi trasferite. Ed ecco più che un apodixi 
in fallo di storica certezza sull'origine prima di' /Vnto. 
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E la distrazione di AUÌla , decaduta si dall' antico 
suo lustro ma non estinta dopo l’ incendio del lY secolo 
come da qualche nostro storico si assumea , da nuova ad- 
dizione ai primi abitatori di Fratta : abbiam già di sopra 
notato che della lingua osca nella sola Fratta continua 
tuttavia 1’ accento caratteristico. 

£ terza ed ultima addizione la colonia riceve quando 
colla totale depopolazione di Cuma roller tolto i Napo- 
litani 1* unico asilo , che rimaner poteva alle Saraoerùche 
piraterie. Le superstiti famiglie cumane co’ loro corigi- 
narii Misenati in Fratta stazionanti si ricongiunsero , e il 
paterno culto di Santa Giuliana nella nuova sede tras- 
ferirono. 

E con angurii felicissimi. La colonia rnismate-atella- 
no-cumana , gloriosa di avite memorie crebbe in prospe- 
rità d’ anno in anno , di secolo in secolo : e la floridezza 
del suo territorio , la <iua ricca e felice industria nell’ arte 
materna del sartiame , la lunga serie d’ illustri personaggi , 
che dal ano seno usciti crebbero e crescono lustro e de- 
coro alla storia letteraria del nostro paese , e de’ quali 
y autor nostro tesse con vaga speditezza la generosa bio- 
logia ( nella quale se pur rimane desiderio , è quello 
che dalla reticenza deriva , che la sua modestia vi fa di 
sè stono ) ; tulli questi pregi son tanti quadri luminosi 
che il felice Scrittore dalla nobilità dell’ argomento in- 
spiralo va oon somma energia pennelleggiando. 

Ma quadro spiccante e nobilissimo è quello che Fratta 
ei descriva gelosa del demanio regio spezzar con generosi 
sacrifizi le feudali catene , e del solo Mrede del trono 
agognare alla special signoria *, ed ottenerla : e bearù non 
infrequentemente della presenza dell’ augusto Fzbdinak- 
Do IL conquistator glorioso di tutti i cuori , e di tanti 
beni , c di tante speranze prodigiosa inesauribile scaturi- 
gine , quando tuttavia Duca di CtUabria le sue truppe 
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esprciianilo flava ai FraUesi, ed alVyiiUore tante clementi 
dimostrazioni di gradimento di questo epecial privilegio , 
che fa di Frulla il principal decoro. E dopo l’imponente 
maestà di un tal quadro , ogni ulterior lena ci manca, e 
la penna ci cade dalle mani. 

Pure non taceremo che oltre alla maestra disposizione 
di tutta r opera in cui tanti fatti si rammentano da mi^ 
rabil filo all’unità condotti di una sola fluente narrazione, 
e tutti ad un solo scopo sempremai convergenti , oltre 
alla etùdizione squisitissima nella scienza de’ monuménti 
da* numtfitni , e dei diplomi ne’ più astrusi aditi delle 
memorie archeologiche, e del medio evo; oltrè ai molti 
luoghi de’ nostri annali con vera novità illustrati ; ed 
oltre a varie carte che tratte da’ nostri archivj or veggono 
per la prima volta luce ad illustrazione della patria sto-' 
ria ; un modello altresì vi si scorge di ragguagli statistici 
nella' desdrizione della condizione attuale d\‘ Frulla. 

’Fsl uUquid aderì ih anliquis necesaiiudinibua \ e il 
Canonfeo GióeIiaSO è it'iiostro più vecchio amico di Na- 
poli. Perciò non vaghe parole, ma 1* esibizione stessa 
del suo lavoro abbiam voluto , che ne iòrmasse l’ elogio. 
E se un non $0 che di entusiasmo par che trasparisca nella 
dettatura dèi }>rcsente articolo, non a parzialità di amicizia 
s’incòlpì , 'ma a quella divina fiamma che fin da princi- 
pio cennammo, e che invincibilmente investe^ irradia 
e* si propaga, quando i più generosi aflètti, l'amicizia e 
il patrio amóre , si avvicendano la prepotenza delle loro 
celesti fiamme. Ma ci è grato lo scorgere che ttn chiaris- 
simo, e' severo letterato tra 1 sómmi del nostro paese, il 
Segrelarìo Generale della Feale Sòcielà Borbònica ca~ 
voliere Francesco Maria AvELttNO è anch’ egli 
lodator magnifico dell’ opera per nói esaminata ; e che i 
nostri enboraii son fievole eco al pomposo elogio eh’ ei 
ne intesse. 
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Ma v’ è (lippiù. L’ insigne opera è già sotto i torchi. 
Faccian pruova i più freddi leggitori se possibil fia di non 
rimanerne anch’ersi da pari incendio infiammati. — Vin- 
cenzo DE Ritis. 

Articolo ricavato dall’ Osservatore Peloritano rum. 97. 

Del dì 5 Decembre ì 83 sì. 

> r, • 

r • ' . t. 

Son per rendersi di pubblica ragione le Memorie Jsto- 
ric/ie di Fruita Maggiore compilate dal Canonico An- 
tonio Giqbdanu Bibliotecario emerito della liecU Biblio- 
teca Borbonù;a , Ispettore degli licavi di antichità nella 
Pìovincia di Napoli , Socio del^ Collegio d’ Arcadia in 
Roma , dell Accademia Flprimontana degl Invogliati , 
della Colonia A ternina de’ Pelati e 'di altre d’ Italia ec . 
Questo lavoro di egregio Scrittore conosciuto vantaggio- 
samente nella repubblica delle lettere per la diviilga- 
xione jdi varie opererò commendevole, e per le profonde 
conoscenze .dell; istoria delle quali ne fa tesoro, e per 
la sana critica , e per 1’ ordine onde son discusse , e pre- 
sentate, ^'oi , senza ripetere, che mal potremmo , quanto 
il cliiaiissimo signor Cavaliere Avedeino Segretario ge- 
nerale.del^a Società Borbonica già scrisse a’ 10 del cor- 
rente anno i 833 all’ illustre autore approvando altamente 
1 ’ opera di cui parliamo , nè il_ preciso sunto datone dal 
cliiarissipio .signor db Ritis nell'appendice all’ num.. 48 
del Giornale, letterario di Napoli _ intitolato il Caffè del 
Molo ci facciamo a presentar la tavola de’ Capitoli .di 
tali preziose lucubrazioni. Così. 11 savio ^lettore potrà da 
se medesimo giudicare la vastità dell’ opera , c le co- 
piose rarità che in essa conicngonsi. ec. ec. 

Volesse il cielo che molti de’ nostrì letterati spinti 
dall’ istesso santo amor patrio che guidò la penna del 
Canonico Giordano nel distendere le Memorie di Frutta 
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Maggiore, consagrasscro la di loro applicazione alla ri- 
cerca de’ falli slurici delle Ciuà ov’cbber culla } essendo 
per vero dire assai vergognoso l’ ignorare le vicissiiudini 
del- proprio paese. AJi/ii quidem nulli satis eruditi vi- 
denlur quiùu$^ nostra ignota sunt diceva, il somnio Ah- 
piNATE. Le istorie Miiuicipali riunile, di grandissima, uti.- 
Jila riuscirebbero alla compilazione deil’isloria geueralp 
del^ Regno, specialinenle quando,, come questa del Cano- 
nico .Giobdano, lusserò accompagnale da pezzi giustifica- 
tivi , traili da’ classici . aulon , d’ anticbi , auleniici rao^ 
numcnti , e da pubblici arcbivj. Iscrizioni , medaglie , 
diplomi sono accuralanienle messi in contribuzione dall*" 
eruditissimo Giohdano pe^ arricchire la sua opera. Noi 
notiamo con estremo piacimento che in essa vengon pub- 
blicati cinque inediti, diplomi j imo di Ca«co l. di An- 
giò del 12G8 ; altro d<;l lo ^ i stesso CAacu. 1.! d’ Angiò del 
1275, altro di CabJj,o. HI oslre .figlio, ^i Rubato di An- 
giò del i 5 io : altro, di ^loBt:uTo di Angiò del ,1^34 ; ed il 
quinto del Re Ladisl.vq, i3g;2. Ma pop la sola di lui 
patria è stata presa, di mira dall’ crudUissimo> Canonico 
in queste Memorie. La ,Cam/>rtrt/n„vi ^ |nt,ovfìS4ata per 
quanto a’ suoi aplirlfi^simi annali : .1^ JDucàea,\Kapoli- 
tana per la sna estensione,, e per, le spe peripezie; c più 
specialmente poi vi si traita..di ./itella ^,^\Cumq, e Mise- 
no, Città dietro la di^tpuziope delle. qp|tU.,è|SUTta , ed 
accresciuta Fratta ViTp ìCaW4W- ; ' 

^ li i i .'ìli. / li.:.! , . ><i!;.l i< jil ) 

.1 I -i; I. '< vj li ri». Il, r j ,■ ! l l.i .1 
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Giornale delP Indicatore anno terzo nura. 44 . i833. \ 

In aegno di giusta ammirazione per le sue dottissime 
Memorie istorìche di Fratta Maggiore alt abate Cano- 
nico Antonio Giordano Bibliotecario emerito della Reai 
Biblioteca Borbonica t Ispettore degli scavi di Antichità 
nella Provincia di Napoli , socio del Collegio di Arca- 
dia in Roma , dell Accademia Fiorimontana degl In- 
vogliati , della Colonia Atemina de’ Velati , e di altre 
et Italia. 

S O N i T T O. ' 

Saonin d’inni di lode oggi le sfere 
Pili altamente per te nel dotto vanto , 

Di ritrarre 1 ’ onor corroso e infranto 
Del patrio suolo, da quel rio potere, 

Ch’ ebbe il morso degli anni , onde le intere 
' Ansoniche mine j e il comun pianto 

’ Furo il pasco piU lungo, a quelle accanto , 

Che a noi recaro sorti acerbe e fere ; 

£ il ripeter che un di fummo valenti 
Per virtìi , per saper , per gloria eletta , 

Se può farci antmitar pih dalle genti ; ’ ‘ 

Se può ritorci da quell’ aura infetta , '■ 

Che ci sommerge , han vinto i tuoi talenti , 

£ la fama più bella a te s’ aspetta. 

Giovanni Belioni. 
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Giornale dell’ Indicatore anno quarto nura. 3. i834. 

AL CII. SIGMOK CANONICO 

D. ANTONIO GIORDANO 

Bibliotecario emerito della Beai Biblioteca Borbonica , 
ed Ispettore degli Scavi di Antichità ec. ec. 

rax LA coiiriLABieRB 

DELLE DOTTE MEMORIE ISTORICHB 
D/ FRATTA MAGGIORE 
MICHELE NIGLIO 

Emerito Guardia del Corpo deU’ Augusto Rs FseDittAtmo JV 
in segno di alta estimazione. ' 


OTTAVE. : ' 

Dall’ atra nebbia d’ ignoranaa antica . 

Era , Ciordan , la comun Patria involta , 

E nell’ oblio la scorsa età nemica , 

Quasi ogni sua memoria area sepolta , 

Ma Tu parlasti, e la tùa voce amica 
Ne terse 1’ ombre e al fosco orror l’ha tolta, 
Lei trasse a fama, e quanto in Lei si serra , 
E chiara diventò la nostra Terra. 
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Quindi l’ origin , la favella , e 1’ arti , 

Le Genti , il Culto , i Templi suoi fur noti , 

E confusi e dispersi in varie parti 
Tu nc svelasti i documenti ignoti , 

Ond’ opra festi in cui tai pregi hai spartì 
Da 'girne illustrila! seedli' remoti , 

£ della Patria nell’ ordir l’ Istoria 
. I suoi ' fasti hai . congiunti. , e la. toa gloria. 

Or di Cuma , di Atella ^ e di Miseno 

Le squallid’ ombro son per Te men triste , 

Poiché giacenti alla Campania in seno 

‘ 'Le lor prische Colonie unite han viste; ' ■ • 
Sol freme il Tempo in non mirarle appieno 
Ancor ctìmpi'esc fra le sue conquiste , 

E mentre al suol Fratlense il guardo abbassa 
■ Di Te si duole disdegnoso , e passa. 

Vimm aniicum vir amicus Raymundus 'Guarirli. 
EPIGRAMMA. 

Non laudes , Jordhne', tuis. ego laudibus addam , 

Quae tibi vix prosint, et mihi nil placcant. 

Hoc unum optarìns , Patriae sie quisque dccoi’i ^ 

Consulet ,<ut pbtpiae consuUs ipse> tuoé. < 

Nec satis una' mihi sit par in- utrisque vdluntaS, 

Ni par , prò reliquis ,■ ars in utroque siet. 

> 1 •! u ... 

. . ' i' i : ^ ■ * ; ili > ì 'I I ■ 

^ L! 1 i i*» I . 11“ ► . i: : . • ! i . .. 

.• I * t. . I . 
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JOSEPH US. CASABUftl 

CLERICORUM. S. TU. D. , ET M. STUDENTIUM PRABCEPTOR 
CUM. EI. SINGULAS. HUJUSCB. LUCUBRATIONIS 
PERINDE. UT. TYPIS. MANDARET. PARTES 
DOCTISSIMUS. AUCTOR. LEGENUAS. TRADIDERIT 
EPIGRAMMA. HOC. LECTIONEM. ABSOLVENS 
SCRIPSIT. DIREXITQUE. 


E P I G R A xM M A. 

Nullus abhuc nostium Patriae monumenta revolvìt, 
DifHciles etenim terrei inire vias. 

Unus at Antoni prope cuncta obstacula vincis , 

Irruis in tenebras , et grave fingis opus. 

Aggreiieris Patriam rcpetcns ab origine prima, 

Erudis , et triplex augmcn habere doces. 

Se quoque servilio , collaio jam aere, redemptam; 

Quaeque subii t poslhaec praelia fausta rcfers. 

lllius et mcmoras tandem ornamenta, virosque, 

Quos magis insignes patria terra lulit. 

Quam bene respondcnt loca, tempora, factaqiic dictis f 
, Cuncta suo pergunt ordine, ciincta modìs. 

Macte igìtur lordane : libi sat Patria debet ; 

Quin libi plusquam illi dehilor ipse sias. 

Sum satis, ut laudcm ? siquidcm Malvasius haesit , (i) 
Te tua jam pucro scusa loquente sibi. 


(i) Jd ipse Antotùus Malvasius Parochits Eccl. S. An- 
drzae Ctv. Aversae vir doclissimus teslaUis est in Epist. 
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Mi satis, inveniam , qaae dixit Avanculus olim (a) 
De te praefatua. . c. Afe quoqut major erti. 


I 


. 1 

. \ 

. • 


ad praeclarissimum Vincerùium Lupoli Epi»c. Telesi~ 
num t quae rtfertur in Opuac. cui tituJua eit — Vita ' 
dell’ insigne letterato D. Vimckxzo Lnrou Vescovo di Te- 
lese, e Cerreto scritta dal Canonico katoìiiQ GioaoxMo. 

(2) VideUcet praeclarissimus F'incmUua Lupoli Epi- 
tcopuB Telainua F’irpenitioris UUeraturae , et omni scien- 
tiarum genere versatissimus : ut & 4 ^Xòis dicere de eo U- 
ceat, quod TuEius de C. Caesare. Fuit in ilio ingeniom , 
ratio, memoriae, litterae, cogitatio, diligentia. (Philip. 2.Jj 
Lege vitarn ejua, quam nuperrime meminimus , ab jin- 
tonio Canonico Jordano Sororis Suae filio scile , et lit~ 
krate descriptam. 
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Ad jyracclarìssimian Aiudorem 

GREGORIUS ROSSI 

In Seminario Nucerine Paganorum Rhetoriccs, 
et linguae Graecae Professor. 


EnirPAMMA. 

A-yXa* TjK ^pxxTTj , xxi yf%v xu^tfjuìi avJpsS : 
Tsjr fxiv vv^ ttXsY , <ras xaX^^(/£ ffxoros. 
Nt/r rjS’. ofi^orjpoiS <PouX xykctav »)Xt;S« ToYxaov , 
O'jov tx.ou<Ti ToXot; oLffnptS Ovp'tviw. 

AXXa rii tirriv o HsX;cs ffxoros É*Ps/ìXrjZa« ; 
EffTjv lopSavr)? , 6s ypaipgr rcropiar. 


IDEM LATINE. 

Florenicm Fraclam , cl Jlorenles nomine cives 
Nox dudum lenebris iexerat atra mis. 

Tania tamen nuper lux e»l super addita ulHsque^ 
Quantum dava solent sidera hahere poli. 

Sed quia Sol hic est, quimpras dispulii umbra s? 
Antoni est quae mmc editar Ilistoria. 


23 
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CAPITOLO XII. • ; 

r 

^ JSotameììto islorìco degli Cormni iilustn 
di Fratta Maggiore. 


i 523 . JI Parroco Girolamo de Speais. .. .po". 317 

1524. . Il jProfessore di Drillo Civile Fabio Opli- 

melli 230 

1060. II Procuralor Generale deir Ordine Car- 

tusiano P. Gio: Angelo de Spenis. . 221 
lò'go. 11 Professor di Cliirurgia Giuseppe Per- 

rolta 222 

i 5 () 4 . Il Giureconsulto Alessandro Giordano. 222 
i 6 i 4 . II. Tenente Generale Gio: Domenico , 

. Durante 224 

1616.. Monsignor Carlo de Aiigelis 32.') 

i 64 y. Il Parroco Gio: Domenico de Angelis. 226 
iòSg.. 11 Professore di Filosofia, e di Teologia 

Giovanni Costanzo U 227 

1684. II Professore di Musica Francesco Du- 
rante 23 o 

i 6 S 5 . 11 Giureconsulto Antonio Giordano. ... 23 i 

1691. L’ Arcidiacono Michclarcangelo Padri- 

celli.. 23 i 

1695. II Giureconsulto Donato Perilli 235 

1697. 11 Sacerdote Giovanni de Spenis 286 

1707. II Professore di Chirurgia Niccolò Fron- 

cillo 238 
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l’jog. II Protomedico Orazio Biancardi.pag. 2|o 
1710. II Giureconsulto Francesco Niglio. . . . 2^1 
17 1 5 . II Professore di Eloquenza e Lingua Gre- 
ca Paolo Aloccia 2I7 

1720, Il Parroco Antonio Rossi 25 i 

1724.. Il Canonico Antonio Pagnano 253 

1728. Il Capitano Alessandro Durante 254 

1787. Monsignor Vincenzo Lupoli 255 

1749. Il Professore di Lingua latina- sublime 

Carlo Mormile nBj 

1754. 11 Canonico Domenico Niglio 261 

1757. 11 Filologo Alichcle Niglio 262 

1758. Il Canonico Simone Crispino 264 

1765. Monsignor Michele Arcangelo ‘ Lupoli . 265 

1767. Monsignor Raffaele Lupoli 272 

1772. - Il Provinciale P. -Angelo da Fratta... 274 

1773. - 11 Poeta Abbate Giulio Genoino 275 

1774. 11 Parroco Silvestro Lupoli...' 277 

1775. 11 Provinciale P. Arcangelo da Fratta. . 278 

1792.- 11 Professore di Medicina Tommaso Du- 
rante 281 

1795.- Il Giureconsulto Cav. Gio: Andrea de 

Spenis..... 282 
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TAVOLA 

DE’ CAPITOLI. 


T 

JLjitboduzione j 

CAP . I. Slato antichissimo della Campa- 

nia, sua divisione in Osca e 
Tirrenica, Atella, Cmna, e Mi- 

' ■ seno. 3 

CAP. II. Siunione di tutta la Campania al 
dominio de’ Romani. Condizione 
di Atella , Clima, e Miseno in 

questo periodo 29 

CAP. 111. Vicende della Campania ne bassi 
' tempi. Divozione speciale d ogni 
Città per alcuni particolari 
* ■ • • ti. Sede Vescovile in Atella , 

Miseno , e Cmna. S. Sosio cit- 
tadino Misenesc. S. Giuliana 

protettrice di Coma !i 3 

CAP. IV. Vicende della Campania dal VI 
al X secolo. Stato della Duchea 
Napolilana in quell’ ejiocu. Me- 
morie di Cmna, Atella, e Mi- 
seno. Incursioni Samccniche. 
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AUxnukm) del IHiomle. Dtsirn- 
zìoiic dì Miseno. Orìgine di 

Frana i pag. 70 

CAI'. V. Vicende Campane dal X secolo fi- 
' fìO alla J'mdazione della Mo- 
narchia. Deacriziotie de’ Paghi 
' compresi nella Duchea Napoli- 
tana. Distruzione ulteriore di 
Atella : primo aumento della ' 
popolazione di Fratta.- 1 Sara- 
ceni cacciati dalla Campania. 

Cuma distrutta dai Napolitani: 
secondo ed ultimo aumento della 

popolazione di Fratta 92 

( 5 AC. VI. Piatta dal XI al XVI secolo. 

Numero de’ suoi abitatori. Vien 
nominato Casale, e quindi di- 
stinto coll’ aggiunto di Maggio- 
re. Diplomi, che lo riguardano. 

Fu sede del Tribttnale della 

Vicaria nel XV secolo in 

CAP. Vii. Fratta Maggiore dal XVI. al 
XVIII. secolo. Sue vicende. 
Vendita della sua giurisdizione 
sotto il regno di Filippo IV 
lUcompra fattane dai suoi Na- 
tumli, e sottomessa all’ imme- 
diato dominio del Prineipe suc- 
cessore al Trono del Pegno del- 
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le Pur Sunlie. Fatti posteriori. 

, GHa in Frallo Mof/fjiore nel 
fSJo deir Augmio lìc Ferdi- 
nando II pas- i3«) 

CAP. Vili. Descrizione dell’ aiiuale stato di 

Fralla Maggiore. Strade. Chie - 
se. Università iG6 

CAP. IX. Ibminiillmlri di Fratta Ma(ff]ioTe. 217 

CAP. \. Dooiimmli. Diiìloma di Girlo /. 

</' Aìvjiò del iiè68 c (hi iQ’jS. 
Diploma di Carlo illustre del 
1 H 10 . Diploma di Boberlo d'An - 
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